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Con diligenza corretto è alla 
moderna Ortografia ridotto. 
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Nella Storia della Volgar Poefia , 
Libro IL 
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I N quefti tempi fiori anche LurGr 
Alamanni eli oafeita Fiorentino, 
Parigino d' elezione } impercioc- 
ché, mandato in efilio dalla Patria, 
elette per Tua fìanza Parigi , ove ap- 
pretto Francefco I. e poi Arrigo II. fuo 
figliuolo, da’ quali fu molto amato , 
oltre 1 ’ anno 1548. finì i Tuoi giorni. 
Egli è certo, che tra i buoni Poeti To- 
fcani di quello fecolo debbe riporfi 1* 
Alamanni , avendo profe fiato le fpe- 
zie tutte dì tal Poefia ; e con ifiudio 
continuo , e con molta felicità prodot- 
to 1 ’ Avarckide nell’ Epica, nel qual 
Poema sforzofiì a tutto ftudio d’ imi- 
tare Omero, 1 * Antiporte nella Tragica 

* z C ben- 


\ 


(benché ella fia trafportata dal Greco 
di Sofocle ) le Rime nella Lirica , le- 
Satire , e le Egloghe nella Comica ^ 
ma il fuo maggior pregio confiftè 
nella Lirica , netla quale , oltre a* 
Sonetti, de’ quali nel fuo Canzoniere 
ne fono nobilitimi, compofe Elegie, 
Selve* ed Inni con molta leggiadria, 
ed eloquenza, riftorando in quelli ul- 
timi l’erudizione della divifione delle 
Odi Greche in iftrofe, antiflrofe, ed 
epodo, le quali parti chiamò egli in 
noftra lingua con gran giudizio, Bal- 
lata , Contrabballata , e Stanza . Vie- 
ne anche annoverato tra i buoni Ro- 
manzatori , per li fatti di Girone il Cor - 
tefe , che egli fcrifle in ottava rima , e 
tra i migliori Satirici per l’ eccellen- 
za delle fue Satire; dimodoché può di 
lui fanamente dirli, che quanto fape- 
ya innalzar la virtù , e le gloriofe ope- 
re , tanto era polente d’atterrare il 
vizio, e le malvage azioni . V’è opi- 
nione, che egli inventalle i verfifciol- 
ti , allorché con elfi compofe il Poema 
della Coltivazione ; ma, per vero dire, 
egli è ciòfalfo; perciocché sì fatta in- 
venzione, per comun parere, fi con- 
cede 
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VIGESIMO Q.U ARTO. 

104 

Triflan verfo bLbon gridando, fprona : h 

Or punirò le tue malvage colpe. 

Poi che ’l Ciclo in campagna mi ti don*) 
Ove è vano il mertiero ufar di volpe ; 

. L’alma , <he ’l ben oprar cruda abbandona t 
Tolto Spogliata fia d'offa e di polpe , 

K refteran di lupi -, e di can prrda , 

Perch’ al gmfto voler là fu fi creda. 

, ro 5 

X n quella con Ja lancia a punto il prende 
Tra i fanguinofi fufi nello feudo; 

Entrato i il ferro , -e . nella fpalla feende, 

« La paffa «1 tutto, com 1 ei folle nudo ; 

E ’l gran xorfiero > e lui per terra rtende 
Sì, che non ebbe mai colpo sì crudo; ' 

1J buon Guerrier , ritrrttta c'ha la lancia , 
Ove fon gli -altri, con furor fi lancia . 

106 

X fette abbatte! l’uno all’*ltro preffo , •* ; 

Tre percofli aspramente, e quattro morti 
: Poi prefo il brando «1 , dove più fpeifo 
11 pr poi vede , e i più feroci ta feorti; 

Sì gravi mena i co pi, « così fpeflb, .» 
Che cento t © più , che mal fon poi rifarti, 
In nien ch'io non io ferivo, «bb&ttè , conte 
Villan d’Ouojbre le mature pome . .> 

107 

Ma mentre ivi. travaglia, il Nero in tanto 
Rimontato' rra con l’aiuto altrui,* 

E benché fi titruovi rotto e nfrjnto , 

. Intende vxndicaife contro aitili f* .,1 
Torto il ritraeva, e dice : dei mio pianto 
Molto non ridarai, fe quel ch’io fui 
Nabon fon ora, e fe la fpada mia 
Quello iftelfo, che fuole # anco oggi fia. 
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£ gli dì tal fendente fu la fronte 

Di dietro, ove Triftan veder non puote , 

«Che ben gli parve fopra avere un monte , 

E fc tutte tremargli ambe le gote; ' . 

1 Chinò giù il capo, e prima che ’l rimonte , 

11 collo al fuo cavai quali percuote; 

Ma , benché intenebrato aggia il cervello % 

Pur fi rivolge a lui feroce c fnello, 

109 

Dicendo: e ben fapea, che in quella valle. 

La qual di tradimenti è il proprio nido , 

•Più ch’alia fronte, aver cura alle fpalle 
Convieni! , e tale al mondo corre il grido « 

Ma pria che varche di Marocco il calle 
Febo, e che s’ imbrumici il noftro lido, 

« Ti farò certo, e così fpero in Dio, M 

Dei taati falli tuoi pagare il fio. » 

no 

E così detto, fopra l’elmo il fere i 

i Con tal ira e furor ; fe non che folfe , 

Che quattro inlieme delle avverfe fchiere 
Tutti in un tratto con efìreme pofle 
Battongli il braccio sì, che nel cadere • 
t 11 brando con men forza lui percolfe; 

- In un momento fol fatto gli avria , t 
Quanto in un mezzo dì gli prometti*. 

111 15 

Ma non feppcr sì far , che morto quali 
Non rcftalfe il Gigante per l’angofciaf 
Triftan, per evitar più trilli cafi. 

Rivolto agli altri a chi braccia ,achi cofcia, 
c.'A chi la fronte toc, fin che rimali 
Son pochi intorno, ed ei lìbero pofeia ; 

Pur ritorna a Nabou , che rifentiro 

11 ritorna a’npontrar col core ardito. m 
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V I G E S I M O QU ARTO. 4 »j 

I IX 

Fu il primo eflò a donar al buon Trillino ‘1 
Sopra la deftra fpalla pretto al braccio; 

E’1 ferì sì , che alla poflente mano 
Non fu poca cagion di grande impaccio ; 
Or «'all'invitto cor ciò pare Urano, 

Dir non potrei, che come al foco’ ghiaccio j 
; Si ftrugge di dolore e di vergogna , 

E vincere , o morir del tutto agogna ; - 

E’n guifa, che talor falvatico orlo, 1 

C’ha molti cani intorno, e a quello, e a quello 
Poiché più volte irato fopra è corib, 

.Nè con tutti effer pub poflente e pretto; 
Ch’alfms’addrizza a quel, che l’ha più morfo, 
c E lui prende pel collo, e {prezza il retto) 
E per condur quel falò a morte ofeura. 

Di quanti altri ivi fon niente cura; 

1 14 

Tal il Guerrier, che gli altri deprezzando^ 
Sopra il fero Gigante è volto foto; 

Dagli sì forte col pefante brando , V 
Che gli facea fentir mortale il duolo g * 

Pur ei ferendo fi difende, quando » t 
Intorno ivi dei Tuoi vede lo fiuolo. 

Che dà tanti fatica al pio Trillano , 

Che dei colpi eh’ ci dà fon molti in vano. 

1 1 5 

Sembran quei, chea lui fopra in cerchio (Unita 
Percotendo chi dietro, e chi d ava tue , 
c Quando i Ciclopi con più fretta fanno « 

Le divine flette al gran Tonante ; > *» 

, Che gravifiìmi colpi a pruova danno 
Del gran martello orribile e pefante 
Meli’ affocato ferro, e nella incude. 

Con le membra e le braccia aperte • nude. 
. . ' Ma 
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Ma il CavalieT, che teme pur fovente , 

Che I* gran quantità non iia dannofa. 

Gli dona un colpo, e fu così poffente , 

Che gli fa l’ aria «(cura « ncbulofa ; 

Poi ne dona quattro «Uri incontinente 
<r L’un dopo l’altro, per non dargli pofa , 
Tanto eh’ ci penfa , anzi n’è certo «mai. 
Che per farlo morir Gen fiati affai. 

117 

Perché in. due parti la fquarciata tefia 
v.Pu ì’una c l’altra (palla aperta vede ; 

Cade il gran butto ira la gente meda , 

Pi (cogito in guifa , che pendente affiede 
, Sopra alpefire torrente , che ’l moietta. 

Fin che gli àaro(p, ove s’appoggia il piede , 
Pnd’ci con aito orribile fracaflo , 
Spaventando i pafior , rovina ni baffo, 
a, 8 

ver, fe Segurano il Guerrier forte 
Non folle corfo a dar dovuta aita 
Al (uo compagno , non sì colto a morte 
Quell’anima crudrl farebbe gita , 

Che la (pietata gente di tal forte. 

Ai danni di Trinano ivi «ra unita. 

Ch’egli avria ben durata altra fatica, 
Sebben fortuna, e la virtù gli é amicai 
«19 

M* il fido amico al gran bifogno accorto, : 
Tanti ha d'intorno ucofi ed abbattuti , 
Ch’ei danno impaccio infume e d. (conforto 
A quei , eh’ ad impedirlo fon venuti , 
Facean qual marinar, che giunto a porto, 
Truova 1 venti contrari efler CTrfciuti , 
Sicché non puote entrar , dove egli intende, 
. Ma gira intorno, e miglior tempo attende. 

in 
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cede al Trillino, il quale non v’ha 
dubbio, che fiori in tempo, che l’Ala- 
tnanni era giovanetto ; ancorché il 
Varchi dubiti sì dell* uno, che dell’al- 
tro, affermando aver veduta una c5- 
media in ifclolti verfi fcritta molto 
prima da M. Jacopo Nardi ( i ). 
Finalmente tra gli altri generi di Ri- 
me , ne compofe uno con titolo d’ E/>/- 
grammi , i quali fono molto vivaci., e 
fpiritofi, e di leggiadria, e grazia ri- 
pieni .. 


( 1 ) Vegga fi ciò che Jopra il Nardi dice Car- 
lo tenzoni nella Difefa della lingua Fiorea- 
t tina « di Dante , a e. 30. e 31. . . , 
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ANNOTAZIONI. 

I . T E fue Rime, e particolarmente le. 

Selve, come anche il Poema del- 
la Coltivazione , 'vengono grandemente lo- 
ini Antidì jc. pag. 105. tl 
che egli fu il primo , che 
di componimenti merita ffe 
laude , ed onore. Quindi apparìfce , che a 
gran torto il Cajìelvetro Poet.par.princ. g. 
parti cel. 18. Cart. 368. ». 40. favella ditali 
Rime , generalmente , come di cofe giova - 
nili , ed imperfette , ritorcendo contro P Au- 
tore un atto di fua modejìia > imperciocché 
era egli Joltto a dire , che le aveva pubbli - ^ 

Cote piu per correggerle ^fentito che aveffe 
il parere de'dotti , e con fumati nell'arte, 
che per mitrarne onore , ed applaufo . 

II. Del Girone, e dell ’ Avarchide /*<*- 

vellano colla dovuta lode Bernardo Tuffo 
lett. par. 2. p. 415. di fi. Giolit . 1575. , e 
Luca Antonio Ridot fi Aretef pag. 124. il 
quale fpezialmente dell ’ Avarchide feri - 
ve , che P Autore in quefla Poema ha imi- 
tato grandemente Omero ( 1 ). ^ 

III. Delle fue Satire dà giudizio ajjai 

ag- 

( I ) L' ha così imitato , che tra V Iliade , e 
P Avarchide fembra non avervi altro diva- 

' . fio , che ne' puri nomi propri . 


dati aat oulga\ 
quale conclude , 
in fimi li peneri 
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aggi u flato P Accademico Aideano Difc. 
Poef. Gioco fi pag.. 58. 

IV. Il detto Rtdolfi loc. cit. pag. I2J„ 
narra , che mentre P Alamanni dimorava irt 
Francia fa eletta una volta in Corte del 
Re da due virtuofìjfime Principejfe giudice 
circa la qui filone , fé l' Amore najcejje dal - 
la vifla r a dalla favella ; ed egli deci f e a 
favor della vifia j ma diffe poi , che la fa- 
vella accrefce la fiamma y e le dà maggior 
vigore , rifpondendo con un Sonetto , che 
incomincia t 

No a è Mercurio , nè piti altero Dio .• 

V. Nacque egli a * 2. d' Ottobre 14 pj. 
come fcrive il Caferro Synth. Vetufl. pag , 
285. fiorì nel 1540. fecondo il Pacciami 
Script. Fior. pag. 6. , e morì a y 1 8. di’ Apri- 
le r anno 15 56. in Amboifa , ove allora era 
la Corte del Re di Francia , e fu fuo erede 
Batifla fuo figliuolo poi Ve f covo di Bafas* 
come porta il R idei fi Aretefi pag . 125. 

'VI. Di lui favellano anche il Doni Lib. 
pag* 76. il Ruf celti Impref. pag. 20J. P 
Ar lofio Ori \ Furio f. cant, 37. e molti altri* 




sa. 


Digitized by Google 


r 


7 


vm 




SONETTO' 

r * 

• 

Di M. Bernardo Tas so 


LUIGI ALAMANNI. 

pOi , che cercate i campi ampi ed aperti 
LUIGI , pieni di fiori e di frutti 

• Delta Fiìofofia , che già per tutti 

• Spaziate per fentier f scuri e certi ; 

Ditemi , come per li calli incerti 
. Di quefli irati e tempeftofi flutti 
: Leghi il mio picciol legno ai lidi afciutti, 

■ Al Dio del mar i panni umidi offerti ; 

Ch’io non fon Tifi , e già debile e frale , 
Rotta la vela e i remi , èia mia barca > 

; E l’orrida tempefia ogn’ or l’affale. 

Se non 4’ ogni mio ben gravofa e care a 
Sommergerà nell’ onde il mio mortale , 
Dal mare aperta , e delle merci fcarca • 


PI , 
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DI GIRONE 

IL CORTESE 

DI LUIGI ALAMANNI; 

*W?Ì* 

•CANTO DEC1MOTERZO . j 
* 

M Entre intra fe pente va in quella guifa , 
Vede un vecchiflìmo som a plico entrare. 
Con una cotta bianca, rotta, e’ncite, 
Tal ch’alia villa di mille anni appare j 
La lunghi dima barba in due divifa , 

Lino al ginocchio lì vedea cafcare , 

Candida più che in Appennin la neve , 
k «Quando più l’Aquilon nel Verno è greve* 

a 

Pel medefmo color inculta fcende 
Dalla antica fua fronte alla cintura 
La reverenda chioma, il corpo pende 
Stanco, incurvato ver la terra dura; * 

Con tutto quello pur vi fi comprende. 

Che già fu Rato grande oltr’ a mifura ; 
Perché di molto ancor BreulTo avanza , 
fi gli altri poi della moderna utenza* 

, Ben pareva a mirar caduco e frale, . . ; 

£ non molto pofTente della villa , 

Ma prefenza inoltrava alta e reale, 

Non molto lieta, non del tutto trilla $ 
Agli antichi Profeti pare eguale. 

Ch’anno alla Deità natura miftaj 
Pafla oltre lento, e di Breufle 
Non più s’ accorge , che s’ altrove fuffe, 
v Toro.. -di» A M*. 
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* CANTO. 
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Ma il Cavalier, eh' a canto fui fi vede, 

Gli di (Te tutto umil: Dio fia eoa voi. 
li buon vecchJon, che fola e (Ter fi crede, 
Moti ebbe tal tinvor prima,, nè poi; 

£ fe ave! Te sì pronto avuto il piede, __ 
Com'egli ebbe altra volta ai defir fuoi. 

Si fuggia certo, dubbio tal l’ ingombra , 
Che non folle li {cefi infernal ombra» 

Ma quel, che del timor fuo s’era accorto, 

' Torto foggiunfe: o fanto Padre antico. 

Non dubitate no, che neffitn torto 
Da me riceverete, che d’amico 
Verto le membra ancora v e non fon morto f 
Cavalier vivo all’ opre rie nemico, 

E qui dal mio dertino (corto fono, 

• Nè fo ben anco ,, fe malvagio,, o buono*- a 

6 

Pur mi conforto affai, poiché ci trovo ; ; 
Quel, ch’io non mi credeva , uomini inviti. 
Drizzò il vecchio la fronte al parlar nuovo , 
£ con voce tremante^ ma gradita: 

Signor (diffei) al dir vortro mi commuovo 
Più che di cofa, ch’ho gran tempo udita. 
Perchè molti anni fon, che Cavaliero 1 
Non vidi mai per quello ftran fentiero^ 

? 

Fuor che due foli, che qui dentro Hanno £ 
Per ciò vi prego per Cavalleria , 

Che non vi apporti il feder meco affanno. 
"£ darmi nuove, come il mondo ftia, ; 

Chi fieno i Cavalier, ch’oggi il pregio anno. 
£ che vtn dritti all’onorata, via;; 

Anch’io fui Cavalier, ma troppo tempo 
» ÉV eh’ io ’l Uflai , nè lo laflai per tempo , 
«lM . . «fe-. 
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DECIMOTERZO. f 
8 

E fe buona avventura mi dia il Cielo, 

Più di cento anni fon , eh- iofpogliai l’arme; 
E ben aveva allor sì bianco il pelo,. 

Sì frale il redo, che dei membri aitarme 
Più non poteva; e poi che qui mi celo. 
Non ho potuto ancor mai disfogatine 
Di ragionarne pur, fe non coi duoi , 

Ch’io vi didi davanti, ed or con voi. 

9 

Peiò vago farei, fe ciò vi aggrada, 

D J udir da voi di lor vere novelle, 

Chi con la cortelìa, chi con la fpada 
Fa, più che’l mondo d’oggi ne favelle?' 
Perchè mentre io feguii la vera Brada , 
Non feci già dell’op.ere più belle. 

Ma le feci pur tai , eh’ alcuna volta 
» Non ni’ era dai miglior la palma tolta. 

10 

Gli rifpofe Breuffo : io fon contènto ; 

' E così inlieme acconci s’ affedero . 

Ivi il domanda ,- $’ ha conofciniento 
Di chi regga di Logre il fommo impero. 
Non , di (Te il vecchio, e ben n’avrei talento*’ 
Ed egli: oggi n’è Re, per dire il vero. 
Un , che d’ effer cotal è ben ragione , 

II' grande Artus figliuol di Pandragonc. 
ir 

Rifpofe il vecchio: affai parlar udio 

Del buon Re Pandragon , ma no’l vidi unque, 
E eh’ era valorófo ,. faggio , e pio ; 

E fe quello il fimiglia , è tale adunque . 
Gli conferma Breuffo: o Signor mio. 
Quanto ricuopfe ri Cielo, e tutto , ovunque' 
Abiti feme umano in terra o’n mare. 

Non lì ritroverebbe al noftro pare* 

- **- - A * H 
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Il srande Artus la regia mano in prima 
- Ha valorofa e forte, e ’l core ardito, 
Cortefe, e liberal , che tien la cima 1 
; D’ogni altro Rege, e ’mperador compito, 
Solo il ben far , non le ricchezze Aima ; 
Tal che la fama corre in ogni 1 ito . 

S'egli è, qual dipignete, dille il vecchio. 
Veramente è del Cielo efempio e fpcccbio. 

, 13 

E s egli ha Cavalier a lui d'intorno. 

Che ben fien degni della fua viriude. 

Tolto avrà il capo di corona adorno,. 

Di quanto il Ciel {otto il fuo manto chiude 
Ma lenza avergli tai , danneggio e fcorno. 
Come chi nuoti in mar Copra una incude , 
Ritrarrà d’ ogni imprefa, eh’ un Col uomo, 
S’ ei non ha buon compagni , tolto è domo *, 
14 

Rifpofe allor Greulfo: io vi prometto. 

Che non gli manca ancor quella altra parte. 
Che dugento anni fon, che sì perfetto 
Non fu il noftro paefe di buona arte. 
Replica allora il Vecchio: il vodro detto 
Per quel eh’ io penfi da ragion fi parte j 
Or non penfate voi, che molto meglio 
Folle Marte in onor nel tempo veglio? 


C che foffer più grandi i Cavalieri, 

, E di più forza, e di maggior ardire ? 
Ditemi, prego, fe tra quei più feri 
Mi potrefte il maggior, o'I minor dire* 
Rreulfo, che in vero era un dei più alteri, 
E più membruti dille: a non mentire 
lo fono un dei più grandi , e meglio aitanti , 
Che £en là fu tra i Cavalieri erranti . 

Ri- -, 


}S 


Digitized by Google J 




s 


DECI MOTE RZO.' 

1 6 

Rifpofe il Vecchio: adunque molto poco 
Poffon valer quei , eh’ oggi a! mondo fono 
Di breve efea non può nefeer gran foco , 
Ma refta al cominciar in abbandono ; 

•Un picciol , come voi,mifembra un gioco 
Da dargli in guerra ogni vantaggio in dono. 
Come, diffe Breuffo, in un minore 
Non fi truova fovente un maggior core ? 

17 

Sì, difle il Vecchio; ed egli : or non vi pare* 
Che in noi più faccia il cor ,che tutto il redo ? 
Quel può Col l’uomo infìno al Cielo alzare, 
Terredre, grave, e di vii loto è quello ; 
Quello ubbidire, e quel dee comandare; 
Quello cerca il ripolo;. e quel l’ondlo;. 
Quello in fomma è il Signore, e quello il fervo 

• Tra- la carne legato, l’oflb, e’i nervo, 

k. 18 

Voi parlate, come uom d’ onor ripieno , : 
t Soggiunfe quel ; ma dite (e vi piace , 

Se ’ì cuor grande è foverchio , e ’l corpo meno 
< Può, che ’i fuo difegnar, come allor face? 
Ragion mi par, che di egual pofle fieno. 
Se non , fovente l’uno e 1’, altro giace; 

E’1 bene incominciar per fornir male ' 

• -‘E’ folle imprefa, che niente vale. 

*9 

Arditi efler ben pon , ma di gran forza , 

* Non potrei creder qui, eh’ ei foffer mai; 

E fo , che la midolla aila fua feorza 
Deve fpeflo donar foverchi guai ,* 

E fe i defiri il debit non ammorza. 

Al giudicio di me fallifce affai ; 

Solo al bifogno diremo den provarli 

• ■ Quelli tali , e nel redo edere fcarfi » 

A j fa 
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6 C A -N T O 

2 0 

Jo vidi un tempo i buon Signor di guerra, 

Sì feroci, sì arditi, e sì podenti , 
tAe fe fodero or ta i , faria la terra 
Sempre in pena, in periglio, infiamme ardenti; 

Ed ogni buon , che non vaneggia ed erra. 
Deve Dio ringraziar., che fieno fpenti , 

Perchè a valor sì grande, a tai difegni 
Eran poco tre mondi, e mille Regni . 

ii 

Era un fol Cavaliero ardito Cprflo 
D’alTalir.un grande olle, e bene armato j 
E la vittoria fi relìava ad elio, 

Sì, che dagli inimici era adorato; 

E s’ei fi fode tutto il mondo a p predo • 
Villo all’ incontra , non avria voltato; 

E ben potea di loro ufcir tal frutto. 

Perchè «Sii eran Guerrier compiti al tutto * 

ax « 

Era forza incredibile la loro, 

A -piedi , ed a cavai , con lancia., o brando , 
‘0*1 cipredo portavano, o l’alloro 
D’ ogni alta imprefa ., e ’l timor giva in bando; 
JAa. or qual far porrian fommo lavoro 
I moderni Campioni* , c.he immaginando 
Vo, quali e’ fian con la mifura vofira 
In lotta, in guerra, in torneamelo, o in gioftra,. 

33 

Noi fiam .qui dentro di sì lunga etate 
Tre Cavalier, che ci reggiamo a pena; 

Con tutto ciò, mi penfo in ventate , 

Ch’ai più forte di voi daremmo pena; 

Tanto mi par , che alle Ragion paflate , 

Ne creade Natura d’ attra vena ; 

E di nervo miglior, e di più pofla , 

Geme bea il moftriamo ai membri je IVoflY. 

C w Sor- 
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Sorride» molto forte in fé Breuffe 
Delle parole del Guerriero antico; 

E gli pare* , che, come vecchio , luffe 
Del fuo tempo paffato troppo amico . 
L’altro che ’l vide in cruccio fi conduffe. 
Dicendo: io prego il Ciel mi fu nemico, 
S’ io non vi moftro con aperte pruove, 

Che non follia, ma il vero a ciòmi muove . 
*5 

Allor ride ei più forte, e gli foggiunge: 

Or vi (limate voi di me più forte. 

Che giovin fono-, e voi non fete lunge 
Dall’ ultima vecchiezza , e debil forte? 

L’ altro ,che or fente , che sì dolce il punge , 
Dice : quantunque io Ha vicino a»piorte, 

, E ch’io fi» curvo e balTo , ancor fono io 
Di voi molto maggior al parer mio . 

26 

1E maggior forze aliai di voi farei. 

Non già fnello e leggier porto le membra. 
Siccome nel fiorir dei giorni miei 
D’ effer, quanto alcuno altro, mi rimembra], 
E menzogner del tutto mi terrei, 

(Che peccato vii illìmo mi fembra) 

„ Se d’ avanti (Signor) il partir voflro , 

Non vi ho «Olfatti ,ch’ io fiatai, dimoftro. 
*7 

Pur quello farà poi, ma quello tanto 
Dite, s’ora è fra voi Guerrier perfetto? 
Che fopra tutti gli altri fi dia vanto 
D’ effer nel mondo per migliore eletto ? 
Quando l’ode Breuffo, pcnfa alquanto, 
Ch’all’onor d’ altri, « fuo porta rifpcUO 
Poi gli rifponde : molti ne conofco 
«, famolì Cavalier, che vivon nofeo. , 

A4 Ma 
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28 • 

Ma fe mi fa! vi Dio , di chi fi» tale , 

Qual voi volete, dir mal fi porri»; 

Se ciò non fofle pur un, eh’ ora eguale 
Là fu non truova di Cavalleria; 

Quello, ond’io vi ragiono , in guifa vale 
In ogni alta virtù , che ’n pregio fia , 

Che non ha pari, e ’1 vede apertamente 
La gran Brettagna , e tutta l’ altra gente • 

29 

Quello è perfetto fol ; degli altri dire 
Non ardirei il medefimo si certo. 

Rifponde il Vecchio : io ho fommo delire , 

Che mi narriate il fuo lignaggio aperto, 
Percb’un tal Cavalier di tale ardire 
Non devria il nome fuo tener coverto, 
biffe BrcufTo : in vero io non fo il nome » 

Nè fo donde fi venne , o quando , o come • 

30 • 
Hfc penfo anco, che in Logres fia chi ’I faccia^ 

'Tanto va fempre tacito e nafeofo. 

Di gran perfona , di gioconda faccia , 

Dolce, cortefe, umano, e graziofo , 

E folo in operar cofa, che piaccia 
A tutto il mondo , fempre è defiofo ; 

Chi gli domanda il nome, o non rifponde „ 

- O che ’I fuo ragionar rivolge altronde. 

31 

Quando fi tfuova ai Principi in prefenza v 
Non fu più coflumata mai Donzella ; 

Poco ragiona , e dà grata udienza , 

Loda ciafcun , di fe mai non favella , 

Nulla offende egli, e porta a fofferenza 
La gentf ignara, e di virtù rubella ; 

Tal che , chi no T conofce , crederebbe , 

Che più codardo il mondo mai non ebbe; 

■ ; r Or. 

1 * 
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Or chi’I vede da poi con 1’ arme in mano* • 
Può ben dir di veder gran maraviglie ; 

Non Libico Leon , non Tigre Ircano 
t Si porria immaginar, che a lui limiglie ; 
Otto e dieci per colpo manda a! piano, 

* Nè peniate, che in ciò gloria fi piglie j 
Com’ei Parine fi trae, Pira fi fpogli» 
Perdonando a ciafcun di lieta voglia . 

33 

E s’ io volefii a voi narrar a pieno 
L’mfinite virtù, che fono in lui. 

Prima il giorno ove fiam verrebbe meno j 
- E feco ne trarrebbe anco altri dui; 
r Tanta ha grandezza e nobiltade in feno. 
Che fimi! mai non fu vifta in altrui ; • 

U. • Ma come ho detto, non fa poi perfcna 

La fchiatu fua, ma ben deve efier buona* 

34 

Bada , che ’I Aio buon cor per mancamento 
1 Di fortezza e valor non ha vergogna ; 
t Alto, membruto, nudrito allo dento; 
Fame, freddo, calor, quando bifogna. 
Non teme , e tra le piogge , nevi, e vento 
: ' Cosi dormir alcuna volta agogna , 
t Come altri fa tra delicate piume , 

E raro arme fpogliar ha per codume* 

Pofcia è di si piacevole figura, 

Sì bel nel volto, e tutto ben compodo, 

< Che in lui fe Aedi vinfe la Natura, 

Ch’ a quanti nacquer mai P hi ben prepodo f 
r Dell’altrui ben più , che dèi fuo tien cura } 
Tardo al configlio, allo aiutar è lodo j 
E ’n fonimi al giudicar di tutto il mondo 
► • Uom non fu mai , che non- gli fu fcpondo . 

•v>~ A s Ma* 
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36 

Maravigliando il vecchio, atlor gli d^ce • 

Chi puote e (Ter codili, eh' è fenza nome? 
Troppo a tutti voi vivi fi difdice, 

Di non faper il quando , il donde , e ’l cerne,* 
Venne un tal Cavalier, che fa felice 

11 fecol voftro , e di sì rare fome 
Carca il preflnte fecol, che d'invidia 
Empier devria la &cizia, e la Numidia, 

37 

Ma d itemi, vi prego, fe anni molti 
Paffati fon, da poi che l’a-rme vede? 

E quel: quindici almen già fon rivolti, 

Ch’ e(To già illuflra .quelle parti e quelle ■, 

E ’l buon vecchioni ben fete fciocchi e fiotti , 
Se in sì gran tempo lui non conofccfie. 
.Dille Breuflo: egli è, che ben dieci anni . 
c E’ fiato imprigionato in mille affanni. 

38 

L’altro, che l’ode, va penfando un poco, 

E ridomanda appreffo : in mezzo il fronte 
S’ha breve piaga, che par fatta a gioco. 
Per render più le fue bellezze conte? 

Sì, rifpofe Breuffo: al proprio loco 
Cotal margine appar, che in alto monte; 
Ed io ’l conofco adunque, il vecchio accerta. 
Ed è ài luogo tal , che lode metta . 

39 

E ben avria ( fe eh non foffe ) il torto , r 
Di sì gran Cavalieri al mondo fe nato . 

Il fuo gran Padre a fortini a gloria morto 
Vide fopra ciafcun troppo onorato ; 

Per cib , s’fe valorofo, ardito, accorto. 
Maraviglia non fia, nè in quello lato 
' L’ho riveduto, poiché giovinetto 
Mi fu portato, ed era d’ alto afpetto* 

* - * Se® 
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'Segui Breus (fe Dio vi guardi) allora: 

Deb, ditemi di lui tutto il lignaggio, 

E’1 nome fuo, che vince dall'Aurora 
Fin lotto Irlanda ogni genti t pareggio. , 

, Rifpofe quel: ed io con la buon'ora 
Di tutto quel, ch'io fo, vi farò faggio: 

11 fuo principio fu quel , ch’ivi giace 
Con le membra fui letto , e l'alma in pace. 
41 

^J1 qual fu di coftui proprio bifayoy . , 
£ vide in terra con fuprema lode ; 

-Io di quello fon figlio, e di quello avo; 

. Suo Padre mio fìgliuol le inutil frode.. 
Fuggi del mondo, e ’n quello loco cava 
Tranquilla e queta vita meco gode ; 

-La dato avendo nel mortale agone 
Quello , onde noi parliam , detto Girone. 
4 * 

''Quando ode il nome allor, eh’ udito avca r , 
.Mille fiate al vecchio s’ è rivolto 
Breuffo , e dice : mille volte avea 
Udito ragionar di collui molto; 

Ma che già fode morto mi crede* 

E più di un meco tale errore ha involto; 
Nè potè* cofa udir la .più gradita. 

Che f/iper si gran nome, e che lia invita» 

poiché infino, a qui folle cortefe. 

Non vi increfca a narrarmi ancora appredo, 
T)i- che fangue fia flato , in qual paefe , 

£e ignobile, ;o. gentil, lontano, o predo; 
Il vecchiq , ebe. di ciò diletto prefe, 

. Biffe : Signor, $ ciò vi fi* concedo , 

E lenza nitro proemio dico in prima. 
Che di gran nobiltà de efso ha la cima, 
i _ Ad Que- 
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44 

Or devete Caper, che ’1 più gran Regno, 

Che già mai folle in terra , e che mai fia', 

9’ appartiene a Girov per dritto fegno. 
Quando a lui fatta la ragion ne iia ; 

Quello è il Gallo terren , che certo è degno 
D' aver del mondo eterna Monarchia ; 

Perchè a quel Cavalier, che morto vedi, 
Jìfiser fi convenia tra i primi eredi. 

45 • 

Ma perch’ ci nacque al mondo di tal cuore * 

£ cosi grande fu con l’arme io mano. 

Che penfando in tal modo efser maggior* 
Doni» quel Regno al fuo minor germano « 
Che ’l governò con fenno , e con valore^ 
Crefcendo il nome dell’onor Crtftiano; 

Poi d’un mio figlio fu, di cui n’è nato v 
r Ciron, ch’or è da voi tanto pregiato « 

fffa quello ancor 1* abbandonò in fua vita ^ 
£’l rinrelse in le man d’un fno nipote. 

Per efser meco qui foto èremite. 

Senza curar fortuna e f impie ruote; • 

£ l’ altro al far dal corpo dipartita 
1.0 feettro die’ con amorefe note 
M confenfo del popol, ch’era a fronte 
' ’• AI cugin nofiro detto Faramont* . 

47 

11 quale i veramente d’ alto affare , 

£ degno governar si bel paefe ; 

Perch* oltr* alle virtù pregiate e rare, 

V' D’arme, di fenno, e di voler cortefe^ 
Sappiam certo fra noi , che debbe fare 
Mille altere , onorate , e 1>elle imprefe , 
Che faranno parlar mille anni e mille 

Fiù di lui (forfè) jcb’altti mai d’ Achille 
- ^ 
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48 

Ma quello è nulla al par di quei , che denno 
Ufcir di lui reggendo ai Franchi il freno. 
Taccia la Gallogrecia del fuo Brenno, 

E di molti altri, che non furon meno; 

Che -fecer’ all’onor ben picciol cenno 
Verfò i futuri Re , che di lui fieno 
Carli Pipini, Filippi, « Luigi, 

La cui fama non curi i Regni ftigi. 

49 

{fuetti faran, che 1’ alma Grecia e Roma 
Perderanno appo lor,'qual Luna al Sole; 
Salveranno al Pontefice la foma 
» Delle chiavi e del manto, che fi cole, 
Coroneranfi la vittrice chioma • 

Di mille altre provincie egregie e fole ; 

E faran , che di Crifto il fommo Impero 
• Conosceranno i più per fanto e vero. 

50 

Hfc ti voglio io parlar di molti , i quali 
Gloriofì faran j corri’ io ti dico; 

Ma d’ un fol ti dirò, che tra i mortali 
Avrà nel nafcer fuo s) il Ciclo amico,» 
Che la fama immortai con le fiere ali 
Tanto alto il porterà, che ’1 tempo antico 
34’ avrà vergogna; e’i fuo per lui lodato 
. Fia Sempiterno , e detto poi beato . 

E’1 nome di coftui non vo fi taccia, 

Perchè ’l mondo ch’ora è fe ne rallegri % 
Ed a lui che verrà fimil fi faccia ; 

, Spogli i baffi penfier dannofi ed egri, 
t Ed ogni vii defir, che l’alme impaccia , 
Di Dio Servando i gran precetti integri ; 
Imparando da lui, che la virtude 
Ogni ben ch’effer pub-fola in fe chiude. 

' Que- 
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Quello detto farà Francefco Primo, * 
il qual dopo -mille anni, e poi dugento 
Giovinetto nel Regno aito e fublimo 
Farà tutti i miglior di fe-contcnto; 

(E perdon chieggio, fe qualch’ un deprimo. 
Che di affermarlo pure aggio ardimento) 
Di tanto avanzerà, chi advcrfo fia, 
«Quanto. avanza il ben. far la villania. 

Nè l’infidiar d'alquanti Tuoi nemici. 

Nè la fortuna, ch'ai ben far s’oppone, 
Potran oprar, che lunghi, alti, e felici; 
Non aggi* gli anni, e dolce la Ragione $ 
E che gli ingegni di boutade, amici 
Non l’adorino in terra a gran ragione, 

£ che cantin di lui penne sì dotte. 

Che mai la luce fu» non giunga a notte.. 

54 

~E beh il devran far, perch’effò folo, r 
Nel noflro almo terreno e ’n -altra parte 
Alzerà di fua mano in Cielo a volo 
Ogni facra feienza, e divina arte; 

Di povertà traendo il bado duolo. 

Che favorito fia da Febo, o Marte, 

O dal faggio Mercurio , o d’altro Dio, 
Che. dei fuoi doni altrui fia largo c .pio. 

55 

Quante Carte onorate ^empieranno 

Di dottiflìmi inchiofìri al fuo gran nome! 
]n mille varie lingue, che sfaranno 
Forfè vergogna a mille .Aleni, e Romei 
E dall’ Alia , e di Grecia a lui verranno 
Quelle più illuflri, e preziofe Tome ì 
Dell’ alte antichità, che in ogni lido, 

- «Già mandaron di fc famofo il grido 

Con 
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56 

Con altra fapienza, e’n altri modi. 

Aperti fieno i nobili volumi ; 

E foiolci i dubbi , e ineducati i nodi. 

Che riferrano in fe leggi e coftumi ; 

Per lui fien fpente Le dannofe frodi, 

• ,E moftreranfi aperti i veri lumi, 

Infino al Regno fuo reflati afcofi , 

Per far » tempi bei più gloriofi. 

57 

E 1 fermon, che fra noi vedi or novello 
Di rozza antichità tutto macchiato , 

Sotto l’impero fuo fia così bello, 

E di tutte le grazie sì beato , 

Che ’1 mondo ancor ,d’ intenderlo e fapello 
Si vedrà più , che in .altro affaticato ; 
u E l’ Italico e’1 Greco lenza fallo 

Concederan la palma ai noflro Gallo « 

* 58 

U qual non farà folo a donar vita 
Ai fuoi merti reali, e fenza pare; 

Ma qualunque altra lingua fìa gradita 
Vorrà del nome fuo fe fleffa ornare ; 

E la mifera Etruria, che romita 
Oppreda Ila tra 1’ Appennino , e’ 1 Mare , 
Laverà in dietro un tempo ogni altra tema, 
Sol per cantar la fua virtù fuprema. 

59 

E fol per amor fuo non ne fu grave 
Di lafJàr ire il Regno a Faramcnte; 

Dal qual verrà sì grande e sì foave 
Pianta, che predo al Sol levi la fronte; 

Di cui frutto gentil, che nullla pavé 
Folgore , vento , o pioggia, che ’i for monte , 
Cagion farà, che della noftra fchiatta 

. La memori» già mai non da disfatta . 

Per- 
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Perchè come magnanimo e cortefe , ‘ 

E non ingrato dell’altrui buone opre, » 

Fatà lungi fonar più d’-un paefe 

Del nome noftro , Ce oblianza il cuopre ; 

E’ n< molte lingue renderà palefe ! ; 
Quel, ch’or da noi che ancor viviani s’adopre; 
E Copra tutto il buon Giron fia tale, 

Ch' ei pitterà d’ onore ogni mortale . 

«t 

Di Prancefco , ond’io parlo, alto figliuolo 
Enrico fia, che di fecondo il nome 
Porterà si , ma farà primo e Colo 
A inghirlandarfe le vittrki chiome > 1 
1 Di verde lauro, poi che corta a volo- 
Avrà la teirra, e abbattute e dome ’ • 

Te nazionT infedeli, e fatto acquili® 

Del nido univerfal Cotto al fuo Crifto«> 

«2 

Al qual con tanta fede obbediente, 1 
E della legge Canta o (ferva tore 
Sarà, ch’ogni vicina e (frana gente ì 
Avrà di lui fervir Cuprcmo amore j 
La più candida pura e chiara mente ^ 

» Non aCpirb già mai con tanto onore" * 

« Alle cofe divine, come in quello, ì 
Che farà il Cccol Cuo dorato c bello» £ 

* 63 

Invittiflìmo fia , perchè Fortiina i 

Tanto efTo adorerà, quanto odib il Padre; 
E l’argentala fua felice Luna 
• Sormonterà Saturno , e le leggiadre 

Luci, che’l Cielo empireo in Ceno aduna; 

* Tal che fi mediteranno e baite ed adre 
l.e fiamme allor di tal , che penfa Cèco 
Pi far il Sol tornar, non eh’ altro, cieco, 
v 1 V io- 
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L’invidi* vincerà degli Avverfari, 

Sicché cedere * lui faran concenti ; 
Spireranno al Tuo fen foavt e chiari • 

Tutti i migliori, e più felici venti; 

Germi ufciran di lui sì grandi e rari, 

Che porrian comandar agli elementi ; 

Tal ch'ogni dii di virtù vera amico 
Stenderà in carte poi l’invitto Enrico. 

<SS 

L’onor del Tofco fuo fiorito nido 
Congiunta avrà la chiara Caterina , 

La qual fìa detta tal , eh’ eterno il grido , 
Ove il Sol monta, e dove al mar s’ inchina , 
Ove ha più freddo, ove ha più caldo il nido M 
Fer tutto andrà di fua bonià divina; 

Di cui sì bella prole, e larga fia , 

Ch' ancor limile a lei non venne pria, 

66 

Ma che direm della onorata fuora 
Dell’alma preziofa Margherita ? 

Di cui le Mt*fe, e chi Parnaflo adora. 

Sede non ebber mai cosi gradita? 

Cedei d’ogni virtù, che ’l Cielo onorai 
Sarà fpeglio, timone, e calamita; 

Sicché ’l fuo fangue altiffimo e reale 
Sarà la dote in lei, che romeo vale. 

67 

Or io v’ho conto a punto, quale e quanto 
Il fangue di Girov in alto faglia; 

Ma ben credo io , eh’ ei non ne fappia tantoj 
E fol dell’ onor proprio oggi gli caglia, 
i Cercando in cortcfic portare il vanto, 

. Di dolce in pace, di fero in battaglia. 

Di nobiltà tenendo il conto ideilo, 

Che di ben, che fortuna gli ha concedo. 
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Il quale è di (limar veracemente. 

Perchè all’ altre virtudt è degno fregio; 

Ma chi troppo orgogliofo fe ne (ente. 
Meriterebbe averne onta e difpregio ; 

Che in molti (pedo ha le radici (pente 
P’ogni altero defir di fatto egregio; 

Che parendogli adai la nobiltade , 

Neghinoli fen van per ioCcbe (Inde* 

6 9 

E non fanno gli fciocchi , che falire 
Convien a lor con più pehofo patto; 

E mille volte il dì prima morire. 

Che di bel faticar modrarfi lido. 

. Qual vergogna è maggior, Che (pedo dire: 

1 miei primi eran alti, ed io fon baffo? 

E chi virtù non vede di lui degna, 
D’nfcura ignobiltà bramofo vegna , 

Picchè Totterra vivo f\ ritrove-, ^ 

Ove manco fien vidi i fuoi difetti; 

E neffun è, eh’ a maraviglia muove. 
Perchè di lui non par ch’altro s’afpetti; 
M* chi conta tra’ fuoi Mercurio, e Giove, 
Se non avanza in tutto ’i più perfetti, 

Non fi fa più ,che onor, danno e vergogna. 
Mentre il folle maggior modrarfi agogna? 
7 * 

Ma non così Giron, nè’l feci anch’io. 
Mentre nel mondo fui , nè tutti i nodri ; 

- E s’io non fui maggior, che ’l Padre mio. 
Fu il voler tal degli dellanti chiodri, 

Ch’ almen .mi pofi in pruova , e non fui rio , 
Come fi può faper, fenza ch’io ’i modri; 
Nè tutti effer podiam Febi e Gironi , 

^Sforziamci almen di comparir tra i buoni , 

£ non 
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E non far agli- antichi brutta piaga, 

Che non pofla guarir mai ferro, o foco;. 
Ma Tempre s* alfa tifa anima vaga 
Di lodi, e non li prende i biafmi in gioco; 
'Nè per l’erto e falTofo andar lì fmaga , 

Fin ch’^cir arriva al dìfcgmtto loco.; 

;E, fe pur in cammin montando muore , 
Scufala il. buon volere, e ’l nobil cuo;e- 

_ , _ '71 

® la (Ti a ni tutto andar., voi f*pete/or# 

Di. Girone il lignaggio .tutto .a pieno, 

Il qual è ncbiliflìmo; ed ancora 
Dallo lato Materno nofi.è meno. 

Che d’Eliano il Grò fio venne fuora 
Che di Abarimattia già d’anni pieno 
Era nipote , e ’l mio figliuol fuo Padre 
.Ha fatte molte al jnondo opre leggiadre* 

;Fu fortiflìmo un tempo e valorofo. 

Ma non vel penferelle ora al vedere* 
Perchè, di poi che qui venne in ripolo. 
Tanto liam parci nel mangiare .e bere 
Ch’ogni membro fi fa greve e noiofo; 
Sicché polfiamci a pena Toftenere . 

Pur Dm n’aiuta; e sì farà, da poi 
Xh’ ei n’.ha creati,, e ne ritien j>er fuoi. 
•75 

Qui tacque il Vecohio , e feguitb Breufle: 
Signor , più gran piacer non ebbi mai.. 

Che di udir.il buon Teme, che produlfe 
Tal frutto, eh’ è miglior degli altri afsalj 
E ben giurato avrei prima., ch’ei fufse 
Di Re venuto e di celefti rai ; 

Tali ha parti illuftriffime infinite 
Dagli uomini «dorate, e’n Ciel gradite. 

3VXa 
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Ma poiché voi mi felle tanto bene 

Di narrar di Girqv , quanto io chiedea , 
Ditemi ancor, fe non fi difconviene, 

Del morto Cavalier la forte rea. 

Che ’n quella prima camera fi tiene ; 

Poi della Donna fui, che parea Dea , 

E dei quattro Guerrier più qua fepolti , 
Come turon là fu di vita tolti* * ■'* 

, 77 

Quando fente il buon Vecchio le parole. 
Dice: Signor, e quando avrb finito? 
Come? fece Breuffe; ancora il ‘Sole 
Il terzo del fuo dì non ha compito; 

Poi tanto ha il cor placet più ., che non fuofe. 
Che* quando fugga il lume in altro 1 ito , 
Patterò ben con voi quello altro giorno. 
Pei deman verfo il vefpro in alto torno^ 

•- 78 , .... - . 

Qui riprefe il gran Vecchio forridendo: 

S* oggi d’efler con noi vi prende voglia. 

Vi tratteremo in modo, ch’io comprendo, 
Che domali fuggirà, qual vento foglia. 
Allor Breuflb : ni ascoltarlo intendo , 

Prima ch’io laflì sì famofa foglia. 

Ed ei‘: poiché n’avete tal delire, 

Contento fono, e gli comincia a dire: 

... - 79 

Vera cofa ò, che il Cavalier sì raro. 

Che di là giace morto fopra il letto , 

Del Re di Gallia figliuol primo e caro 

' Fu, che erudente dai maggior è detto'} 

Il quale uh n’ebbe ancora in arme raro, 
E’n ogni altra virtù più che perfetto; 

Ma, quello qui, che Febo è nominato, 
Sopra ciafctm mortai viffe onorato , 

' : Ed 
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Ed a chi per ragion fi deve* il Regno; 

Ma fu sì grande e forte Cavaìiero , 

d’ altri governar fi prefe a fdegno, 

E fol d'alto valor cercò T impero , 

Dittro al qual venne al piu fublime fegno. 
Ch'altro Duce già mai , Rege , o Guerriero; 
E lo fcettro di Francia altero e bello 
In nun depofe al fuo minor fratello, ' 

81 

Dicendo, ch’a vergogna fi terrebbe 

D'aver quel, che gii vien di patria forte; 
Ma che col fuo fulor formonterrebbe 
Con 1’ aiuto del Cielo e con fue fcorts 
In alto sì, ch'ai mondo mofirerebbe , ‘ 

Che più gran dote è Telfer prode c fotte. 
Che mille Regni aver, mille corone. 

Che ti vcngon per dritto • per ragione. 

" ' 82 ' " ■ ‘ • • • 

E ben il potè* dir, perciò che vide 

Fuor d'ogni invidia «irta pare al mondo 
E venga pur Achille, Ettore, Ulifse, 

Ch' a pena gli faria terzo, o fecondo. 

Che quanti fono in Cielo erranti e fifse 
Stelle, che fopra noi volgono in tondo, 
Fur congiurate a far un uom cotale. 

Che fuperafse apprefso ogni mortale. * 

83 

Sicché mai contro a lui durar poteo _ . 

Uomo a piedi, o cavai con Tarme in mano, 
Eeggeriffimo poiché il Tigre feo , 

Pigro parer, e fe '1 lafsò lontano; 

Così, poi che la Francia in man rendeo 
Tutta queta e pacifica al Germano, _ 

Con quaranta compagni pifsb il mire 
Per il Regno di Logres afsaltare . 

- * Nor> 
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Non erano in quei tempi ancor Crirtiani 
Quei della gran Brettagna, come or fono,. 
Ma fervavan la legge dei Pagani 
Privi del lume, e del celerte dono; 

E quei, ch'oggi fon fatti tanto umani, 

E di cui corre al mondo sì gran fuono, 
Dico in Norgalla, ed in Norcmberlanda 
Erano allor della contraria banda ► 

* 5 ’ . , 

Là giunto Febo adunque, come mtefe 
Tutta al ver la ragion del fuo venire. 
Gioco fe ne prendea tutto il paefe, 

Che con sì poca gente il vedea gire f 

5010 ivi un Re trovò- molto cortefe , 

Che già del fuo valor udiva dire , 

Che in cafa l’accettò, ma tutto il redo* 
Lo fchernia come matto a lor molefto* 

85 

Era quivi in quei tempi un negromante 
In quell’arte dottiflìmo ed ef^erto, 
Ch’all'arrivar del- Cavaliero errante 
Affai danno predifse torto e certo, 

Dicendo a quei gran Re, che tutte quante* 
Armafser le lor genti , fe diferto 
Non volevan veder il Regno loro, 

E ie lor afe all’ultimo niartoro.- 
87 

Soggiunfe: un Cavalier è già difcefo 
Per far ferva di lui la terra voftra ; 

Ed è di più pofsanza e di più pefo 
L’ imprefa fua , che forfè non dimoftra; 

5011 ha per compagnia quaranta prefo. 

Ma barta ei folo alla rovina nortra , 

Che il fecondo Sanfone il chiamerei , 

Che a noi peggio farà, ch’ai Filirtei . 

Avie- 
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Avieno allor tre Re fratei carnali 
Noromberlanda , Galefe , e Norgallc 
Che intendendo predir sì fatti mali 
Da quel, che rare volte, o mai non falle* 
( Ancor ch’ei fi- vedeffero efser tali. 

Di non dar a mille uomini le fpalle) 
.Quindici mila pur mifsero infieme 
Dei miglior Cavalier, del miglior fune. 

89. 

In queilo arrivan lor già vere nuove,. 

Che coi quaranta fol , ch' io vi narrai, 

- Febo fc in Norgalle r e fa minbil pruove 
.... Più , 'ch'altro buon Guerrier , che fufse mai; 
E fé non gli foccorrono, o «fli, o Giove,. 
Tòrto avran morte, o fervitude , o guai; 
*Ai tre fratelli ancora efsendo avvilo , 

^ Che ciò. menzogna ila , muovonfi a rifo , 

90 

1 Dicendo: ben fiam noi codardi e fciocchi -> 

A creder di sì pochi tinte cofe ; 

Temendo, poi ,, che fopra lor non fcoccbi,. 
Quali al lupo lacciuoi, che ’l paftor pofe , 
Improvifa temperta ,. apriron gli occhi;. 

E conducon le genti paurofe . 5 

Sol della fama già verfo quel loco,. : 

Ove attaccato allor fentono il foco ~ 

5»r 

Non giunti * pena fon , eh’ egli anno udire , 
t -Come Febo avea prefo un lor Cartello ; 

Che fortiffimo è tal d;’ arte e di fito r 
Che nullo ò inefpugnabil predo a quello: 
Non fi può dir,.fe reila sbigottito 
Di tal principio ciafchedun fratello; 
Ragionando fra lor: poca fperanza. 

Poi ch’egli ha quello in man, del rello avanza . 
► - * . Pur 
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Pur vanno tanto avanti, che an trovato 
Febo alloggiato con la compagnia 
Sopra un profondo fiume, cui da lato 
< Siede una bella etbofa prateria; 

Come si grandi fchiere ba riguardato 
Tra fe li ride della lor follia; 

E manda ad elTi a dir: tornate indietro, 
Ch’ a me farete", come al ferro vetro, 

Penfarono ei, che quello per timore 
Fofse mandato a dir, che d’effi avefse; 
Rendon rifpofla a lui , che pria che ’i cuore 
Vod gli aggian tratto, ciò non attendefsej 
£ che l’ altro mattino alle frefche ore 
Per far battaglia in punto fi mettefse. 

Ei troppo volentier, dice, che ’l vuole % 
Poi fi rivolge ai Tuoi con tai parole» 

9 + 

Or fi vedrà deman voltra virtute , X 

Valorofi compagni, e Cavalieri; 

Poiché sì belle genti fon venute 
. Per onorarne in quelli ftran fentieri ; 

£ quei , che difperar di lor falute 
Comincia van di già (quantunque ferì) 
Dìmandan tutti il numero , che fieno 
Quei, eh’ a difefa fon del fuo terreno» 

95 

Rifpofe Febo ardito: ei non fon tanti , 

Ch’ un buon Guerrier non gli rompefse folój 
Non che noi tutti Cavalieri erranti, 

; Che venti volte tal vorremmo ftuolof > 
Qaindici mila fon , nè fìen ballanti 
A regger pur il noflro primo volo; 

Perchè facendo noi noilro devere , 

Non potran unta forza follenere , 

Quia- , 
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Quando eflì udiron tanca quantitade. 

Non è fra lor sì ardito, che non tema; 

E rifpofer: Signor, le noftre fpade , 

Se bene aggiam virtute e forza eftrema, 
Son poche a tanti, onde a cangiare linde 
Vi configliamo; e la bontà fuprema 
In qualche miglior parte ne fu guida , 

Che inai non la ila , chi di Iti fi fida . 

47 

Or non veghamo a manifefta*morte , 

Che troppa ne faria vergogna e danno; 
Chi -cerca e tenta P impoffibil forte 
Face il contrario, che i difcreti fanno; 

. Non fi deve lodar per faggio e forte. 

Chi per vinto reftar fi compra affanno ; 
Bene è gloria il combatter con periglio. 
Ma vie più con ragione, e con configlio» 
98 

Non fu irato già mai, come in quella ora* 
Il Guerrier fenza pari, e lor ridice: 

Che ben or fi tenea del fenno fuora 
IVefferfi già per lor detto felice; 

Quando credei , che quanto onor dimora 
Nella paterna Gallica pendice. 

Folle in lor tutto infieme ; ed or s' avvede» 
Che ben lunge è 1’ effetto dalla fede . 

[99 

lo m] penfai , che fotto quella . infegna ; 

Temer non vi farebbe il mondo tutto ; 

Or veggio., che in ci afe un temenza regna* 
.Qual contro a sferza femplicetto putto; 
Onde nelfun di vof.più meco vegna , •> 
Che farebbe il mio onor macchiato e brutto; 
Gitene a ritrovar le voilre cafe , 

Ove donne a voi pari fon rimale. > 

. Tom. 11. À 
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Per rifiutar già mai qual firn battaglia) 

O difputar che fu Cenno , o ragione. 

Mentre il braccio fi muove, e ’1 brando taglia; 

■ s'io non metto Colo a perdizione 
Tutto quell’ofte là, Dio non mi vaglia; 

E voi contate agli altri, che la mia ^ 

D’ogni lancia che punga è la più ria. 
ioi 

Or ve ne gite adunque, o femminelle) 

Che potrefte perir Col di Cpavento ; 
LaCciatemi Coietto in preda a quelle 
Centi , che del mio fine anno talento f 
Ma Ce nemiche in Ciel non ficn le ftellc , 

Vi farò poi Caper, che l’ardimento 
Mena a porto talor tale avventura. 

Che la terrebbe un vii Copra natura. . w 
to» n 

Qaiftdo i compagni il lor buon Duce udirò, 
Ch’cffi avevan per guida, e per Signóre, 
Senza mi fura al lor fi sbigottirò, 

£ ’l dever combatteva col timore; 

• Non vólean ritornar , onde partirò , 

Senza il lor Capitan con tal difnorej 
t E guadagnar tanto difficil pruova 
Impoffibil ciaCcun per fo ritmo va* 
i»J 

Così , mentre etra San taciti e ’n forfè , 

Febo un dei Cuoi rendi or fece venire, 

< Che lo feudo e U lancia in man gli porfe 
Sd ei , eh’ tra a cavai , comincia a dire 
Quando di Francia I* altro di m’octorfe, 
Far cercar nuovi Regni , dipartire, 

Per migliòri ió vi eteffi tra i migliori. 

Or tro’ftggior vi pruovo e ter peggiori. 

- E fer- 4 
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K pére» cari amici) e buòn parenti . * 

Mi fate tutti , « come il mio cor vi atpn/ 
Dei voftri vili e baffi portamenti 
Svergognato con voi di par mi chiaìnp» 

Uè mi potrei purgar certo altrimenti. 

Che per un modo Col, ch’io ledo e bramo 
Quello è, che di mia man vi uccida tutt 
Per non veder mai più di voi tai frutti. 
to$ 

So ben , che nel foggirvene ora in Francia - 
Voi farefte affa liti, o in mare, o in terra, 
£ lenza optar { cted’io ) fpada , nè lancio 
'Sarelle quii montoni uccifi in guerra; 

Ed io n*arróffirei troppo la guancia , 

•E cadrebbe il difnor in chi non arra; 

Nè morir del mio brando vi dolete. 
Ch'anche di tal favor degni non fate, 
aod 

Anzi devrefte cosi morti poi 
Renderne grazia a Dio, ch’ io fatto raggia* 
.Che voi, Che palio fete d'avvoltoi, 

£ da Lupo , e da fiera impia a fclvaggia ; 
Avreta eppreffo par le man di voi 
Onorato fepulcro in quella piaggia , 

Senza fcrittura pure , a fin che mora 
V onta t ’1 noma di voi , fola in trn’on* 
tot 

5. Or vi guardate ornai, che motti fete. 

Nè contro al poter mio farà difefa , 

Perchè Tarma d’trom vii, coma fipete* 
Non punge, 6 taglia, ftè può fat ofefa; 

Nè fendo anco men rei campar potrete, 
eh* io già condii® a fin più grande imprefa* 

E dOMan fpero, quéi tre Re prigioni 
Menar legati in quelli padiglioni : 

* Ut Qjuiw’ 


Digitized by Google 


«•# 



JS .CANTO;- 
108 

Quando ì quaranta Cuoi guardane il volto 

* Di Febo fenza par, che getta foco, 

' Re db ciafcun di tanta tenia involto , , 

Che fuggito faria, s’averte loco; 

Un fuo Cugin german, ch’era di molto 
Valor più d’ altri , fi pensò per gioco , 

Foffer fatte da lui quelle minacce, £ 

Jnfin eh’ interamente il ver ne facce* 

109 

E gli dice: Signor, dite da vero, 

O fchernendoci pur, quelle parole? 

' .Rifpofe l’altro allorpiù che mai /ero: , \ 

Io 1’ ho detto per farlo , e non mi duole* 

Se non che tutti ornai nel cimitero 
Non vi ho ferrati, ove non luca il Solej 
Difendetevi pur , eh’ io vi aflicuro. 

Che tolto andrete per cammino ofeuro* ^ 
» io 

Tutto cortefe replicò il Cuginq:, i- 

ilo dirti il mio parer, eh’ era^cotale ; 

* Ma nel voftro voler tutto ni pachino, , 
Segui rol vivo c morto, al bene at male, 
l'altro iluol tutto, ch’ivi era vicino. 

Si fece feco di fent.enza eguale , 

E giurò d’ ubbidir frebo in quel giorno , 

E ’n ogni tempo e loco eflergli intorno, 
‘in 

Così fitti d’ accordo difmontato • 

Sopra l’erbòfo prato'in riva al fiume,/ 
Di vivande e di vii» fi riftoraro. -j 

3n tanto Apollo lor tolfe' il tuo Iutnej t 
Stsn vigilanti , e l’ arme non fpoglìaro* 

. JSi per eh’ era dei buon lungo collume, 

* éh’avean sì vicino il nimico olle, 
iCh’ an da temer di lui Tinfidie polle. 

* * * - Atr 
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All’ apparir del di l’altra mattina .1 

Ecco i tre Re , che già in battaglia danno , 
Per pattar la riviera a lor vicina , ' * 

E dar agli 'inimici eterno danno ; t : 
Quei dì Norgalle,’al cui poter s’inchina 
< La provincia d’intórno,- innanzi vanno; 

Son cinque mila, e tutti Cavalieri , 
Nell’arme ammacftmi, arditi e ferì. 

Tetto che fon di qua, la compagnia 
Di. Febo fenza par, già muove il piede 
Per alTalirgli, e per disfargli, pria 
Che glv altri eh-’ eran poi cangiaffer fede ; 
v Ma il Duce lor-, che vuol, che intera fi* 
< Et- vittoria e la gloria , no ’l concede. 
Dicendo: al valor noftro pochi fono , 
Sitchè d’attender gli altri farà buono. 

^ -, ”4 , 

E tanto più, che s’ei, che fon rimali, 

Vede (fero i compagni vinti e morti , 

« Fatti faggi fra lor per gli altrui cali 
Si fuggirebbér dà paura feorti ; 

^-Di tutti quei quaranta è neffuri quali , 

: Che in fuo cor non gli doni mille torti; 
Penfando, che’l domargli a poco a poco 
. :i^Eira più la ragion di quello gioco. 

Ma temoli sì dì luì, eh’ alcuno ardilo 
; Non - fu di contraddire al fuo parere; 

In quello già pattato al proprio Iato 
•Il Re Galefe fi potei vedere; 1 ^ >' 

, Pofcià il Noromberlàndb ad elfi unirò 
Vien con altri tanti uomini e bandiere* ; 
Fan di lor tre battaglie, e della prima 
li famófo Norgallo ave* lacinia;^ 

> / E j Noa 
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Non altrimenti il nibbio a Primavera , i 

Che tutto il giorno dimorò digiuno , 

Che ritruova una chioccia ver la fera 
Sui nudi campi fuor di tetto , o pruno j 
Che con roco cantar mena la fchiera 
Pei Tuoi pulcini, efcuopre elea acialcuno; 

Che con adunco piè, con aperta ala, 

E col becco mordente a quei fi calaj 
1 *7 

Allor corre il gran Febo Copra quelli , 

Quanto può col cavai di furia accelo; 

Beati quei, che di fuggir fon predi, 

Nè cercar» fcftener sì fatto pefo ; 

Tra i primi, ch’ai fuo gir truova molellt, 

Fu il gran Norgallo , che per terra Itelo, 
Fatato dalia lancia morto cade , 

Poi con lui dieci infanguinax le linde • 

118 4 

Nè prima fi troncò l’afta famofa, 

Ch’ oltre a quelli di poi n’ abbattè venti • 

Col brando appreflb non rimane in pofa, 

Ch’ una tempefta par di vari venti. 

Ch’ora un gran pino* or una quercia, annota 
Sveglie, ora una capanna -con gli armenti 
Rivolge fotta fopra, * ’n aria, fcaglia , 
E.coptr’ al Cielo ancor s’arma a battagli»* 

3X9 

E per tra ver/o quattro volte corfe t 

Quello fquadron^, ■gettando morti a terra» 
Poi tutto intorno ratto il ritrafeorfe. 

Tal che d’ rffi neffun gli fa più guerra ; 
Gira in quella la villa » e ben i* accorfe , 
Che *1 Re Galcfc , quanto puote , il ferra 
jLafla adunque coftor diftrutti e lefft, 

E dove fon gli interi, volge i palli. 

; Van- 
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V»or1ì dietro * quaraota in quella forma , 

Che ì piccioli bracchetti al grande alano; 
Poi che ari (coperta pw la fchiera l’ orma > 

E tratto il Lupo nello aperto piano , 

Che Col latrando il feguitano in torma , 

Fin eh’ effo il giunge a qualche paffo ftr*n© ; 

E per modo il feri(ce , eh' effi ancora, 
y Sicuri vanno ad aiutar che mota • 

tal 

Con la mtdefrna forza , e d’ avantaggio 
1 fecondi nemici mette in caccia ; 

Muore ivi ogni uom eh’ all’ altrui fptfe faggi» 
La falute col pife nqn fi procaccia i 
Pofcia il gran Re, eh al nobile piaggio 
Venne animofo, come l altro il caccia, 
Morto tra i pii del propio fuo cavallo , 
E’I fe compagno al tuo (ratei Norgallo, 
i 1 2 X 

** Tal «he in men di tre ore a fin conduffe _ 
. Le due prime battaglie, e fece m guifa. 
Che ’l fiume ivi vicm parea , che rune 
Muovo Arabico feno a chi } .* j V1 l* * 

E sì gran tema nei nemici indufle 
i (Oltr alla miglior parte «h era ancifa) 

Che chi vivo fi vede cerea (campo , ; 

Ed ai Franchi guerrier ladano il campo* 

i n * . , 

D'mora intera ancor la terza banda , 

A cui toccò per forte il retroguardo , 
iv Ov’eran quei della Noromberlanda , 

Sotto il lor Re, che fu prode e gagliardo 
j jl qual tutto dogliofo ai fuoi comanda. 

Che nefitm fia contrai nemici tardo 
; In vendicar la morte dei congiunti, 

AH* «Arem* vergogna e morte giunti*. 


i 
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Ora il feroce Ftbo, che non pure . « 

Stanco non è, ma più che mai difpoflo, 

Ai Tuoi compagni in voci alte e licure-, » 

Diffe: andiamo a trovargli , e facciam torto, 

Pria che tardanza tanto onor ne fure, ; 

Che Dio ci ha innanzi per fua grazia pollo J 
Sappianolo ben ufar, che la Fortuna 
A chi Soverchio indugia il volto imbruna. ** 

Ì2 5 

Non è da domandar , fe quei quaranta, 

Dei quai non era un fot ferito , o morto , 

' Che ben per pruova tutto il giorno , quanta 
Virtude fotte in etto, avieno (corto. 

Muovono allegri , e ciafchedun fi vanta 
Di menar gli avverfari a trillo porto ; 

Perchè cola non è, ch’accrefca il cuore, 
Quanto il guftar fola una volta onore . 

1 26 é 

Ne vanno adunque ftretti , e Febo innanzi - 
Par tra i minori armenti Tempre un toro 
Che tutti gli altri della fronte avanzi i’ 

O tra i minor metalli appariva oro 
Forbito* e dalle fiamme ufeito dianzi 
Per dottiflìma man chiaro e decoro; 

JE percuote in tal guifa quelle fchiere , 

Che Marte non pur lor faria temere. 

”7 

E quanto quei per le vittorie arditi. 

Tanto gli altri perdendo eran più vili. 
Quei fer leoni , e quelli sbigottiti 
Sembrano agnei lontani ai loro ovili; • 

Pe fan ti (Timi colpi ed infiniti 

Mena il buon Febo , e ben mille fucili 

Moflra aver nella fpada , tanto fuoco . 

Fa di loro arme ulcix per ogni loco-. 

.r. . v v Dell* 
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Dell’arme foco trac , dei corpi fangue ? SD 
Quello invitto Guerriero, e’ntorno ména ; 
Già mezzo il popol di paura efanguefr. V 
Traboccato fi truova fu la rena ; ' . f 

Un’altra parte miferella langue ^ *; : t 
Nella riviera di lor membri piena.,' 
Annegata fra Tonde, e tutta infame ^ 
Pari paura fe fletta intrica «cprtmeu^ioa 
V *9 . 

Era si «oìdio d’arme; e dreavalliv - '■> joI 
£ di morti , e di vivi il largo -fiifme,^ 
< r ‘Gh-'eran ferrati i Tuoi correnti' calli i 11 
Sì , che Tonda /lagnava oltr’al cotturne; 
Di grida e di rumor fuonan le vaili j ( * 
DclTalto polverio fmarrita ha il lume< 

JI biondo Apollo in Ciel; è ’n -ogni canto 
, .Pare uno inferno of curo in duolo e m pianto • 

?J° 

E per uon efler lungo , in poco d’oiraAf r*? 

Si fon tutti i nimich abbandonati ; il 'r 
{ Ai Galli il campo libero dimora,'". 'Il 
Nè quei che; fon fuggiti an feguitati» ' 

Non retta uccifo il lor Signore allora» 

; Poi per dolor dei due, fratelli amati, 1 '. 

Dei morti' amici ^;e dello etìlio tioì »«.«•: 
Gran maravigli» fu , che non*moriovV 
,133 

Or fu sì -grave tfalta difeonfitta'; r^/sb •/ ’J. 
ov.DelT otte del tre Re, ch’io vi. racconto» 
Che rettò la provincia derelitta avhjfvT 
Di Cavalieri $;e d’ uomirridicofito; A. 

Sol .di' vii turba; vedova ed ^afflitta »•> T 
Di popol batto ^ e ; nel ben far mal prónto 
b Fu gran tempo, abitata',* pur dappoi •' 

• Ritoròb lofio. *i primi tempi Tuoi . / d 
4, jB 5 Già 
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Già qui non relU il Cavali» perfetto. 

Ma con la compagnia quel fiume patta; 
Truova poco oltre vago e bel Wchetto 
Là, dove un monte più le fpalle abbatta ; 
LÌ pretto una fontana a fuo diletto 
Fa ripofar la gente, ch’era latta; _ 
Ciascuno {monta, e l’arme fi difpoglia t 
Scaccino la fame, e l’attetata voglia . 


*31 

Poi che Con rittorati , il Cuerrier franco 
Comincia a ragionar : diletti amici , 

11 Ciel, eh’ alla bontà non vien mai manco» 
; Ci ha di fua grazia fatti oggi felici ; 

Ov’ io lattava (vergognato e fianco 
(Se creder vi volta) quelle pendici 
Ricercando la Gallia, dove eterno 

„ Sentito avrefie dir mio biafmo • feberno. 

^34 

Ma li divina voglia , e *1 mio buon cuore 
C la vofira fedele e falda aita 
N’ ( an, qual vedete, dato un tale onore. 
Che Tempre gloriofa nvrem la vita; 

Fcrb non ritornate -al veephio errore 
Di temer troppo, e gir per la via tritai 
Ma fchivando dei balli le pedate , 

Tentate cofe ecaoICc, e ben oprate.. .« 


E penfate pur ceno, che Fortuna,' *0 
? E ’l Ciel, che ne conduce, e Dio, che ’l muove, 
Moftra chiara la faccia , p poco bruna 
A chi fi inette all’ onorate pruore ; . 

E fe tutto è mortai (otto la Luna , 

C'. Rivolgiamo i penimi in porte , dove 

Non poffa morte oprar ; guardiamo in Tufo f 
E fui quel eh’ è di via nettiamo in ufo . 

: <d fi qual 
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E qui! è più divin, qutl più fitniglia 
A chi qui ne creò, che l’ oprar bene? 

Che cercar cofe altere a maraviglia , 

Onde all’eternità ratto fi viene ? 

Beato quel, che a quello s’ affottigiia , 

E tutto il rello come fango tiene , 

Quelli piacer mondan, quelle ricchezze 
Polci alle genti fra le fere avvezze ; 

, >37 

Ida fopra tutto 1 onorato a faggio 
Cavalier, che l’altezza e virtù fiima , 

Di codardigia l’ignobil pareggio 
Sotto i piè metta ? e l’ardir porti in ci ma; 
Che fopra tutti gli altri ha gran vantaggio. 
Chi mai non la conobbe, appreso ,0 prima, 

; E lappiate di ver, che chi l’ha feco, 

E’ in quello mondo fral, negletto , e cieco • 
. * 1 * 

Pria che temenza in noi, la morte vegna 9 
Li qual , chi virtudc ha, curar non deve ; 
Seguiam del vero onor la fiera infegna , 

E per lui di morir non ci fia greve, 
Seguitiam pur la lirada dritta e degna 
Del nofiro (angue in quello fecol breve , 
Che lafciando quaggiù perpetua palma. 
Gradita al fuo Signor ntonii l’alma* 

«IP 

Non parlo ciò, percb io di voi oob peni! - 
Ogni gran bene , e già la pruova ho villa { 
Mi per farvi i defir più fermi e ’ntenfi 
Di morir volenticr , dove s’ acquifta 
Vita più lunga « bella , che dai fenfi 
Non ha, come ora aviam, la ragion mifta ; 
Ma tutta chiara . pura, aka, immortale , 
Vi fortuna , 0 di tempo neo la Cile. 

S6 Tale 
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Tale ai compagni Cuoi Febo parlava j 

Quali fdegnofo, e gli ammoniva in parte; 
Come quel, che formar deliderava ' 
D'animo abiettolor con sì bella arte; 

E per un’altra volta apparecohiava , 

Che di voglia miglior feguiflcr Marte; * 
Uè finitò ave il ragionar * pena , 

Ch’uno a lui prefa una Donzella mena* 
J 4 r .. 

Da qual del Re Norgallo era figliuola, 1 - 
Ch’avendo intefo mifera la fine 
Del buon Padre’ e del zio , dai fuoi s’ invola 

• Tra folti bnfchi , e tra pungenti fpine ; 

♦ E viene al campo afcofamente fola , 

* Trilla fprezzando le beltà divine ; 

Per fotterrar quei due, che mal le fembra 
•* Da (far cibo d’uccei sì nobil membra . j 

*4* . 

Ma i merti di pietà uon poter tanto j " 

'* Che non -forte in cammin trovata e prefa 9 
E condotta ivi tra fofpiri e pianto 
Al fommo vincitor dell’alta imprefa; 

Febo l’accoglie, e la rimira alquanto, 

E di vederla in guai tròppo gli pefa; 

E domanda di poi' la compagnia, 

S’ alcun fapelfe» Chi la £_ 3 nna fi a-. 

*4J 

Un Cavalìer di q'ueTi della' contrada , ' r - -1 
Che ’l fuo trionfator feguito avea, 

( Ch «i nimici anco la virtude aggrada) 
Sicch’ effer Tempre feco ornai volea , 1 

. Biffe ? io non fo , Signor 5 per quale firada 

• 1. ha qui condotta la fui forte rea; 

? Quello fo ben che-la Donzella è tale 
Che vieti di fanguc aitiamo e reale *■* 

* ' 0 i EU* 
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Ella è de! Re Norgallo amata figlia, 

Ch’ òggi in guerra morì per vollra mino. 
Febo cortefe allor fi maraviglia. 

Come or fia quivi in quello modo Urano; 
Guarda il bel vifo, e le lucenti ciglia, 

• Gli atti foavi , e ’ 1 -bel fembiante umano, 
E rifpofe : fia pur chi vuole il? Padre , w . 

4 Che maniere ha- belliffime e leggiadre * * 

, r 4*5 . 

Ah, diffe il CaVilier, fe voi vede de ' » A. 

La cugina di lei Noromberlinda , 
f Venere idefla la giudicherede n .. « 
Che veniffe dal Ciel noa d’altra banda; 
c * L'alte fattezze, le parole onede,- 

Ch’ Amore in bocca di Tua man le manda, 
Trarrien certo (cred* io) fuoco deighiaccio. 
Ed ogni fuo riguardo è dardo e- laccio; 

'• 14 $ 

Febo, che avea fentito lungamente • * f 7 
Della: eftrema beltà parlar di quella , . 

E che dentro al fuo cor veracemente 
< ' La tenea per fua Donna, e per Tua della; 
E che s’era fiudiato efier valente 
Quel giorno per amor della Donzella, 

Più che per altro, a fin che di fue pruove 
Perveniffero a lei lodate nuove-; ..u ' 

147 

Sente dentro al: fuo 'cór 'molto dilettò cTcT 
Di fentir le» lodar, ebeonai non vide,' 
i E dice al Cavalieri che ciò gliela detto: 
lo non fo, s’al parer di -voi mi affide; 
Che ’l tutto è di coliti tanto perfetto; 
Che Primavera par quando più ride ; ' 

; Uè creder fo, che fi ritrovi al mondo 
Volto, eh’ a quello qui non fu fecondo. 
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L’altro quali crucciofo fa rifpofta: 

Or facciate , Signor , che come a voi 
Di prodeiza e valor neffun s accolta 
Nell’opra marzial di tutti noi; 

Cosi nuli’ altra, e lu belU a fua P 0 «*_» . 
g" agguaglia a quella , ed ai begli occhi fuoi* 

* Rifponde Febo allori fe vero è quello, 

Dio mi dia grazie, ch’io U veggu e pretto. 

14* 

Alla Norgalla poi lieto rivolto, • , •’ \ 

Le dice : o figlia nobile e gentile , 

Che ben moftrate agli atti, ai guardi, al volto , 
Che non fete di gente abietta e vile ; 

Come in quella miferia (oimè) vi ha colto 
Fortuna iniqua, e di cangiante ftile? 

Qual cagion in tal guifa oggi vi meoar 
per quatti bofehi di triftezza piena? a 
* 5 °. 

Ella piangendo aliar, dice: Signore, 

La figliai pietade , e’ 1 dever mio , 

Far dar fepolcro e meritato onore 
Al mio buon Padre, e el mio famofo zio 
E fe voi pregerete il gran valore , . 

Di che si largo onor vi ha fatto Dio , 

Non pur non ne farb da voi fchernita , 
Ala mi darete ai farlo amica aita . * 

«1* 

Tolto dica il buon Febo (e feco piagne 
Della pietà, eh’ ave») feguite 1 opra J 
La- fa difaiorre 0 dà chi l’ accora pago# , 
Infili che quelli, c chi vomì ricuopra, 
Ella qual Filomela, che A lagne. 

Va i corpi rivolgendo fotto fopra 
Tanto, che trnova i due, Ceco gli porte 
Al fuo Caliti vicin con buona feorta 
t If fine del Canto decimottixfl . 
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D A poi che Febo Ai Nergàtle il fedito • \ 
Ebbe recato all’ ultima fu a forte , 
Ch’ogni Guerriero , c Cavatici più degno 
Era condotto di fua mano a morte ; 
Comincia a far fra (e nuovo dilegno, 

Che poi che ’1 Cielo aperte gli ha le port# s 
r Sia fuo il rette dell’ Itola d’ intorno , 

•E lo fpera ben fare in breve giorno « > 
a 

Al gran Reame vien Noto ni ber Landò 
Con grandiflìma gente del paefe. 

Ch'ogni buon Cavai iero il fague, quando 
Di lui sì grandi e beile prudve intefe ; 
c La vicina contrada al fuo comando 
Con mille ambafeiador eolio fi arrcfcji 
Ed ci gli accetta , ed ufa cortefia , 

Loro apprettò domanda-, ove il Re fia. 

3 

Gli ri fpondo n color , che bCn il fanno , / 

Che dentro ad un Calci l'era fuggito. 
Che di genti e vivande per uno anno > 
Ottimamente tutto arca fornito | 

Ove non pub tema vergogna, o dumo. 
Se dagli itteffi Tuoi noti fia tradite f 
Ch’ai fnpnva di già, ch’eri in cammino 
* ftf occupare ii retto dei confino. . i 
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Ah, rìfpofe lor Febo, io ho credenti, 

Ch’ anco ciò no’ltenà da me ficaio f 
Vanne oltre adunque affai veloce, fenza 
Pofar già mai nel chiaro r -o nell 1 oleato j •> 

* Nel quarto -giorno arriva - irti* prefedzi 
Di quell 1 alto Cartel cinto di muro 
Groffo e forte , e di l*r&hi e fondi foffi > 

Ove fenza ali penetrar non puofli. 

Quando Febo il riguarda, 'e tale il trtfov&i 
Ben divenne in fe fteffo mal contento , 
c Perch’ ei conofce, come umana pruovai 
Era tutto in tal loco fumo e vento; 1 
E rifoluto al fin, eh’ alno non giova, ^ 

Tutto fdegnofo, e pien di rio talento i 
L’ affedia intorno, e’n guifa tal il ferra. 

Che chi ’i crede foccorrer di lungo erta:* 

6 

Ricerca apprettò dii vicini intorno , -A. 

Se dentro a quel Caftel la figlia avea?, 

« Fugli affermato, che col Padre il giorno 
Jtfedefmo entrb quella terrena Dea ; : ? 
Chiama egli allor un Cavalier più adorno, 
E più faggio tra’fuoi, che conofcea; ì 
Comandagli, ch’ai Re fen deggia gire, 

E poi gli narra.;, quanto egli abbia a dire* 

7 ... - MS 

Vanne -IV- amba fci&’dor., e fugli aperta; -t j.J 

La. porta , .ed -, at lor Re. torto • menato 
Quel coitele 1$ accoglie-, ne nioftra celta 
Affezioitiverfo chir.rVba:tnand»to “ * 
r L’altro con fronte umile é dìfcqperUM 
Con riverenze* degne all’ aitò - flato, _ 

i Comincia: o .Ré della Noromberlanda 

Febo.il gran: rhio Signori *, 3roj.ro» ^bo 
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Ftbo il più prode e degno Cavaliero , 

Che montarti deftricr, eh’ arm& veflirte. 
Che di voflre 'onte , e voftri danni altero 
Qui vuol finir le incominciate riffe; 

Vi fa faper, che's’ab fuo facro impero l 
Oggi , o domain quello Cartel veniffe 
Per vortro buon voler che dolce amico- 
E (Ter vi vuoi; fe non, afpro nemico, i 
. . . . 9 ' 

E fe voi no ’l farete , vi protefta , *’ * u 
Che l’avrà il terzo giorno a. forza viva. 
Che balla tutto fol , Signoria quella, 

-E vie imprefa maggior condurre a riva;» 
Or fe vi cal la rea! vortra terta 
Salvar, che del fu o tronco non fia priva; 
Arrendetevi ad elfo, e non aggiate 
Nel vortro, ed altrui mal voglie oftinate-. 

10 

Or penfateci bene , e fate torta ; ~ ' 1 

Rifoluzione in voi di tanto affare; 

Che dalla vortra, o buona, o ria rifporta 
Vita , o morte crudel pub derivare . i 
Quando il dubbiofo Re l’alta proporta ! 
Con parole cotai fi fente fare , 

S’ei-temea prima', or ha si gran timore, 
Cli’a rifpondergli fol gli trema il core. 

1 1 

Pur di gefti reali ornato il volto, 

Diceva: ambafeiador, quanto fi vagita 
11 vortro Re per pruova ho ben raccolto, 

E con molto mio danno alla battaglia ;' 

Ma (laffo) mi penfai , eh" avermi tolto' 

L’ un e l’ altro german , che Marte agguaglia, 
c Gli deveffe ballar , non invidiatine 
Un si picciol Cartel per iipofarme . 
u Ma 
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Ma poiché così vuol il Ciclo ed «ff°> 

Sarò coi miei più <»&&' ora »a «onfifiUo, 
E domm poi per ficurata metto 
Sapri il partito «etto, eh io ae P 
L’altro feo torna,* nanagU il precetto 
Del fuo mcfftggio , « eoo turbato cig 
Sdegnofo in fé gli dii Febo udienti , 
Pur al fin per un giorno h» paxienx». 

L’altro Re intanto i Cuoi fedeli aduna , 
E configli* con lor, che da far u*f 


X, corniti»* vun , --- - 

Cede ciafcun aperto alta Fortuna » 

Che toglie il Cenno all’uom ^quando effatr 
• S_ n **n*> in un* « 


Ogni varia Centenxa cade in una., 
Ch’ a diferexion di lui tutto fi dia , 


Ch a dilcrexion qi 

S’accorda anco ei , che più degli alm*® , 
E ch» morti i fratei non ha più fpeme • 


Ma perb che da mplti^veva udito . 

Che Febo volentier 

» *» «f* ^TcÌM ÌÌZm*m \ 

D’ addolcir <fc folti) \ *fp£ 

eh. lùb‘“ùoV 

*****»*- 

Chiama adunque laàju, . V 

E le comanda poi, «he a lui ncj*oa 
La poverella il fuo bel viCo afciutto 
1 Tofto bagob di fempUce rugiada 
Dicendo: Padre nell’eterno lutto 

• m,o d ‘fn?oe pudic, 

gVS* un ri fri.» « ‘1 0610150 • I„ 
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la man di chi due Re tanto congiunti 
A voi, Signore, e a me 1* altrieri uccife ; 
Ben furo i fenfi da ragion compunti 
Del buon parente, e quali fi divife 
Dal voler primo, e poi tutti radutiti 
I danni, che temei per mille guife 
Pur piangendo con lei; figlia ( le dice) i 
, Nulla in neceffità mai li difdice. 

>7 

Tu’l fai per quella gente, per tuo Padre, 
Per quella regione , e per te Refla , 

S fe ben delle membra tue leggiadre 
L'immagine aggi* nel fuo core impreda. 
Non Rimo io, che già mai sì fconce ed adre 
Voglie aggia, e cesi l’anima depreda 
Dai malvagi coRumi , ch’ei non faccia, 
Quanto difeortelia nel Ciel difpi accia-. 

Pofcia il più delle volte gran virtude. 

Quale io conobbi ier, con Tarme in lui 
CaRitate e mode Ri a in fe rinchiude , 

'Gru Rizia , umanità, pietà d’altrui; 

Che non li fatino in si nobile incude 
Crudezza, tradimenti, e gli altri fui; 

Va dunque , o figlia mia, eh’ all’ opre pie 
Aiuta Tempre Dio per mille vie* 

»? 

4 \ comandi del Padre alfin confente 
La femplicetta figlia, e feco prende 
Due Donne per compagne , e ’ncontinente 
Là , dove è Febo , vergognofa feende ; 
Corron molti ver lui f uditamente , ?• 

£ fanno si , che fila venuta intende ; 

S domandano appredo, s’a lui piace. 

Che la la Ria venir con buona pace. ; 

Quan- 


1 

t 
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Quando egli «(colta quel , di che defio l 
Nel core ave» più, che d’ ogni altra cofa , 
Umilemente rende grazie a Dio; * 

Poi dice a quei : che- la figlia famofa 1 
Sia ben fervata d’ ogni cafo rio, 

E condotta onorata, ov’ei fi pofa ; 

Poi fra fe dice : cortefia richiede , 

Che incontra vada , e già fi leva in piede » 

li 

Chiama tre Cavalieri , e dice : andiamo 
. A trovar quella vaga Damigella, 

Ch’ io fento dir, che poiché venne Adamo, 
Non fu mai villa più leggiadra e bella ) 

E ben villano, e fenza cor mi chiamo. 

Se vincitor non mi do' in preda ad élla . 
Così ratto fi muove, e poco lunga' 1 , '• 

Ove penfofa vieri , con lei fi aggiunge .’ 

22 

JElla ,• eh’ ancor già mai villo non l’ave. 

Al fuo primo apparir l’ ha conofciuto , 
Alle fattezze , alla maniera graVe , 
All’elfer più di tutti alto e membruto . 

E Febo al portamento fuo foave 
Lei conofce anco, e dice: io ho vedutò 
' Aperto il Cielo , e le più chi'aré (felle j 
L'onor*, la gloria delle doAhis belle . * 

Com’ ella adunque il Cavaliero feorfe , 
Genufletta fi getta a lui d’ avanti ; 

"Ed et tutto (degnato la man porle , 

E là’ minaccia di non gir p ù innanti 
Tanto eh’ obbediente ella tìforfe , ' * 

E con dolci amorevoli lenì biaYi ti - - 

Il fallita 1 , l’ inchina ; ed elfo a lei 
Fa quello onor-, che fi pén fare ai Dei'. 

: Poi 


t 
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Poi le dice: Signora, quei che •m* anno r 
-La voilra alma beltà talor narrata. 

Forfè mi dilfer men di quel che fanno. 
Poiché molto maggior l’ho ritrovata ; 

Fur troppo fcarfi , al ver an fatto danno,' 
r Alla Natura, al Ciel, che vi ha mandata. 
Per far fede fra noi del fuo potere, 

£ far cofe incredibili vedere . 

*5 r 

Il piO bramato onor •*> che foffe mai , 

Fu quando ebbi ptdin di Cavalleria; t 
Or maggior il vedervi (limo afidi , 
Ch’aìtrove par non, mi /limo io che fia* 

E vi giuro almo Sol dei fanti rai , 

Che comandiate foto , e fatto fia , 

Tutto fenz* indugiar , perch’ io non aggi» 
Cofa, die non fia voftra , e d’ avvantaggio* 

2 6 

Quando la bella Donna il parlar ode., .» . -- 
E ben. r accorge ornai, che non è finto f 
Si ricotiforta alquanto, e feco gode. 

Che già il fuo vincitor fi renda vinto; 
Signor, rifponde , le foverchie lode, , 
..Che date « me da cortefia fofpinto , , 

Care mi fon, eh’ io (limo più che ’l ver» 
r .Dolce fchsrnix (l’un tanto Cavaliero. 

‘ 27 

E vi reqdo da poi,grazie infinite <- 

Del& prom.elfa offerta, e fol vi chjeggioj 
Che liberiate dall’ ingiujla lite ,,. 

"Quello Caftello., e non facciate peggio; 
Ballivi fatte aver fole e rómjte. * 

Ijb xiollre piagge e ’l nollro antico feggi»^ 
Almen mio Padre ed io liberi infieme 
Sciolti fiata di timor, come di fpeme ». 

Hon 
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Non ebbe il luo parlar compito a pena. 

Che ’l buon Febo le difTe : io fon contento, 
Ch’ a voi si bella , e di tal grazia piena 
Di dar riftefla vita avrei talento. 

Cd ella in villa più, che’l Sol ferens. 
Lieta il ringrazia, ed egli appreflb intento 
Uumil la prega, che gli voglia dire, 

S’ egli ha tutto accompito il fuo delire. 

a? 

La Donna riverente di si dice; 

Ond' ei con accortiflimo fermone : 

Adunque in cefo tal non fi difdice. 

Ch’io vi domandi un picciol guiderdone! 
Ed ella: io mi terrò troppo felice, 

S’io pollo cofa far, che fia ragione 
A «afta volontà già mai per voi, 

E non mi curerei di morir poi. 

3 ° 

Dicele Febo alfor: fol vi domando , 

Che mi facciate don del volito amore f 
E come vollro fervo vada errando , 

Che ne farò (credo io) molto migliore. 
Ella arroflifee, e vaga riguardando. 

Dice: io’l vorrei, ma che vi fia. Signore, 
Che fete peregrin , fete crilliano , 

E’1 mio feme , e mio Padre è pur pagano ? 

. I* 

D’ un* altra cofa poi non vi fovviene , 

A me sì bene, e fempre fia nell’ alma. 
Che ’l vollro ferro entrò dentro alle vede 
Di quei due Ite , di cui portate palma ì 
11 Galefe, e*ì Nòrgallo , che si bene 
Tenner cornuti col Padre mio la falma , 

1 qual fur fuoi fratelli, e s’amar tanto, 
Ch* *1 vecchio mio Parente muor di pianto. 

Voi 
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Voi d* alto fiato poi mefli m’avete 
In maggior povertà , eh’ effer mai poffa | 
La vofira man , la voflra ardente fete 
De! dominar d’ ogni mio ben m’ ha feoffa 
Or dunque Gavalier, come volete. 

Che d'amar voi con zelo oggi fia motta? 
La volontà con le Tue mobil ruote 
La fortuna cangiar già mai non puote. 

Ivi il gran Febo, che l’amava in prima. 
Come fa chi per fama s'innamora; 

Poi l’ha trovata pò d’ogni fua ftima 
Leggiadra « bella, come eftiva Aurora} 
Sentefi al cor aver doppia la lima 
D’ Amor , che in lei gli Arali aguzza e ’ndora 
Già fi è propofto , o di venirle in grazia , 

, O farla lofio di fua morte fazia* 


1 rifponde : alma Stella mattutina , 

Da cui fol pub venir la mia falute. 

Se quelle dure man, che ’l Cielo inchini 
A combatter per gloria e per vinate, 

An condotta ignoranti a tal ruina 
La voftra regione ; e fon perdute 
Per lor di quei due Re le acerbe vite, 
Sian l’ impie e peccatrici ornai punite ; 


Sten punite le inatti , c noti il fibre , 

Che Vofiro è fempre fiato, e fenftprfi fia. 
Che fallito non hai non fece errore. 

Nè contro a voi pensò mai vii tènia <i 
Perdonate a lui fol, fe'l refto tmtortj 
Pur eh’ a voi Donna di forvialo fi*. 

Non me ne «al, vi giuro , e fon contenta 
Sopportar vitro • morto ogni tormento . 


•m 
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Non rifiutate Donni i preghi miei , 

Nè mentii* fate li bellezze voftra. 

Che fitti in Ciel di min di tutti Dei , 
ì Che piettde ilberghiite , fuor ne moftra ; 
Crediate pur, che volentier farei. 

Se tinto andafTe in là li forza noftra, 

Con !a mia vita iftefla , che quelle alme 
Ri vcftàfTer tra noi l' antiche falme . 

37 

Ma poi eh’ e {Ter non pub, caggia in oblio * 
L’odio, che mi portate a tutti i torti, 
Siccome ho volentier deporto il mio 
Contro al parente vortro; e fi conforti » 

Ch'io ho sì grande di mortrar defio 
i La fervitù , ch’ai vortro fangue porti, 

.Ch’io non gli feci mai si grave male. 

Che maggior non fia il bene, o almeno eguale* * 
3 « 

Datemi il vortro amor, non mi fia tolto, -i 
Cib che al mio buon voler dovuto appare; 
*Voi mi farete ailor miglior di molto, ' 

Che Venere è cagion dell’ opre rare. « . 

La vaga Donna , arterenato il volto. 

Dolce rifponde: e che vi puote alzare 
Fitì di quel che voi fete? che Natura 
In farvi fenza par pofe ogni cura . 

39 

Non porri» il Ciel, non che bellezza umani 
Farvi Signor maggior di quel che fete i 
Scacciate pur quefta credenza vana, 1 
*E di cofe imponìbili la fete ; . r 

Che me fanciulla femplicetta e rtrana 
Di fchernir e beffar gran torto avete j 
* Nè fi convien a Cavalier pregiato 
Vcrfo una prigioniera in tale fiato. 

' 09 


Digitized by Google 

<4 



DECIMOQUARTO. 4 * 

40 

Or eflb , dentro al quii fi accrefce il foco. 
Come per la fecce efca in la fornace , 
Rifponde: Damigella, non per gioco 
Domando voftra grazia e voftra pace ; 

E giuro al Ciel , che fia molto, non poca 
L’alto valor, e quello onor verace. 

Che venir mi potrà dal darmi voi 
11 voftro amor , che mai non manchi poi < 

• 4 » 

Lealifiìmamente adunque vegna 

Da voi rifpofta , che men faccia dono. 

Ed ella forridendo (benché indegna) 

Di concederla voi contenta fono. 

Pur che la trionfante voftra infogna 
Difenda e guardi il Reai noftro trono . 

11 promette egli , e la ringrazia parte; 

Efta torna al Caftello, ed ei fi parte. 

42 . . 

Ritrovato il fuo Re, lieta gli conta 

Il grande acquifto , e ’l fa già fuo prigione 
Quel dal dolore in allegrezza monta , 

E dice: di ftar lieti avitm cagione; 

Coftui d* ardire e di valor formonta 
Ogni Re, Cavalier, Duce, e Barone; 

S’ egli è cotal per noi, ciafcun ci teme, 

E d’aver meglio un di portiamo fpeme. 

43 • - *1 

Perchè in un giorno fol con I* fua fpada 
1 Ci pub riguadagnar più, che non tolfe, 

• E darci in fignoria nuova contrada. 

Se per noi vuol quel,* che per altro valfeff 
Fate par , quanto ei brama , e che gli aggradai. 
Serrate il lacero, dove Amor l’ accolfej 
Servando il voftro onor, che caftìtate 
Fa durare il defio più lunga ctatc. 
v Tom. 11. C Non 
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Non penfi Donna mai , eh' efler cortefe 
t>i quel , che non lì dee , (la forte accetto; 
Beh per un tempo tien le voglie accefe 
D' un fervitor il micidial diletto; 

,Ma poi fi fente ufeir di mefe in mefe 
L’appetito già fianco, e vien negletto; 
Apronlì gli occhi allora, e ben fi vede, 

^ Che ’1 puro amor non vuol lorda mercede • 

£ laddove ei s’amavan di buon zelo. 

In odio s’an, che la ragione il moftraj 
Péri» che i detti difpregiando al Cielo , 

'E l’onore offendendo, e legge noflra, 

( Laffi ) an vergogna , che '1 terreftre velo 
Greve , macchiato , e vii ha vinto in gio&ri 
L’anima diviniflìma, e fi fanno 
Inimici tra lor del comun danno» 

‘ 4 * 

Afcolta e nota la Tua faggia figlia 
/ I ricordi paterni , e gli contente ; 

Pofcia un fermaglio dei più cari piglia * 

Che d’infinite gemme era lucente. 

Di bella guifa, e ricco a maraviglia; 

Una vaga cintura parimente ; 

E con licenza di fuo padre manda 
A Febo entrambi, e fe gli raccomanda. 

47 

Portolli una Donzella ammaeftrata , 

Che ben Teppe narrar, quanta ella difTe.' 
Febo accetta i bei doni , e 1’ imbafeiata a 
£ mille baci nel fermaglio affile ; 

Ponfelo al collo, alla cintura ornata 
Addattb il brando; e poi , mentre che vifle , 
Per mal, ch’ella gli feffe ,o beffe ,o feorno , 
Non fc gli volle mai levar d’intorno. 

Anzi 
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Anzi all’ ultimo di, eh’ a morte venne. 
Comandò, che con quei fotterra and affé , 
Com’ or vedete; e’n quello modo avvenne 
: Della Donzella, che li dentro ila fle. 

Or vi ho conto , Signor , come (ottenne 
L’alta Cavalleria, come paflaffe • - 
Febo di forza ogni uomo ; e da lui feende 
Giron, ch’ai mondo d'ag squagliarlo intende. 
4* 

Qui taceva il buon vecchio; ;ma Breufle , - 
Quanto può, il ffringé con preghiera umile. 
Che voglia dir ancor , -quale -il fin fu(Te 
Tra lor del nuovo amor raro e gentile; 

E come a morte pofeia fi conduffe 
Quell’alto Re, ch’ebbe ogni vizio a vile; 
Perchè d’ averne voglia ha ben ragione. 
Poiché del fangue fuo nacque Girone. 

50 

Deh, ditemei (dicea) ditemi ancora 
La bella Damigella , ove morio, 

. E dove ebbero ì quattro l’ultima ora, 

E come, e chi quaggiù gli feppellio; 

E voi quando eleggeftc tal dimora; 

E perchè ’l vofiro figlio vi feguio ; 
t Che troppo veramente avrei per malo - 
Di non faper il fin d’ un conto zete * ~ *> 

5 1 

Quando intende >1 buon uom , che pure il vuole, 
Difle cortefemente : io vi prometto, 

Che pria partito , e ritornato il Sole ' 
Sarà , eh’ io vi abbia tutto il cefo dottò ; 
V altro 1 di ftàr tre giorni non mi duole, 
Percb’ av«^ non potrei maggior diletto ; 

E ’l vecchio : (e vi piace , ora a (coltale. 
Ch’io vi narrerò tutto in ventate. u *- 
; . C z E fe» 
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E feguitò: da poi che tutto lieto , 

Quanto mai foffe , Febo di< quei doni* 

: Si partì dal Cartel , nundb fecreio 
Un meffaggier dei Tuoi, che a. lei, ragioni: 
Che non avrebbe mal 1’ animo queto J 
Nè fi terrebbe un (ervitop dei buoni » 

Se per lei qualche pruova non faccffe » 

. Ond’ellail Tuo buon zel riconofceffe 


5 » 

1 che fbflfe contenta comandare. 

Che non rifiuterà, danno, o periglio ; 

E quanto foalda U Sole, e bagna il mare. 
Farà per lei di (angue uman vermiglio» 
EH* che P odia forte, e no’l pub amare. 
Subito contro a lui truova configlio ; 

E rifponde al mandato*: or gli direte,. 

Che poi che di piacermi ha tanta Cete » 

54 

Ch'egli avrà P amor mio Caldo e ficuro, 

S'ei vuol d’un mio fratei far la vendetta, 
Che’l Re d'Orcanta il micidiale v impuro, 
Uccife a torto in una valle ftretta ; 

E fe;’l mena alia m or te,, allo r gli giuro. 
Che d’ amarlo ad>ogni or farò; cortretta-; 
Or per me faccia una tal pruova. ardita» 
Chg mai Umile a- lei non forte udita*. 

55 

Ritorna il morto r t porta le imbefeiate,. 

Di che Febo ebbe fopra modo gioia ; 

Nè penfa il mirerei ^che fien mandate* 

Da quella a£pra Donzella a bn che muoia.; 
Ma per provar le forze fue< nomate v 
E. vendicar la ricevuta noia*, , 

Si muove allor con poca compagnia,, 

E r » ver Ottani» già prende, la via» 

Nòa 
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Non eri ancor Crittian tutto quel Regno, 

Ma ve n'eran Pagan la maggior parte* 

£i con fei foli fegue il fuo difegno, 

Agli altri dice, ebe l’attendan parte 
In -un Calle! , che per timan ingegno, » 

£ per natura poi .congiunta all'arte 
Fort'fiìmo era, eh’ acquattato avea 
Nella Norgalla, eh’ elfo pofliedea. 

* 57 

Entrate adunque pretto, e così foto 

Nel reame d’Orcania, -quivi intende, '• 
Che’lRe(ch’èdetlo Orcan )con grande fluol# 
Di tener ricca Corte lotto attende » * 

Apparecchiato il. core a dargli duolo, ' 
Do lue valletto dei più faggi prende; 

Va , dice , al Re d’ Orcania , c narra appresto 
Quel , che vuol , che per lui racconti ad tifo. 

5 ® 

Vanne adunque coftui, quel Re ritruova '■» 
i Dentro il palazzo ai fuoi Bareni Hi mezzo, 
E gli dice: un Guerrier di tutta pruova, 
P' inaudito valor,. di fomtno prezzo, 
Sigratiflìmo Re y prima che muova ‘ ì 
«Dalla voftra provincia il patto f e zzo. 

Vi fa intender per me, che morte aceri* 
Nella punta -del brando vi riferii* 


5-9 

C’I Cari per punir l'onta e P oltraggio* 

Che gli fette altra volta, e vi aflìcura, 
Che non vi. può fcampar forza, o vantaggio. 
Non Io f oh ermo , non l’arte, o 1* armidura; 
Ch’ egli è. di taj pottanca, e tal coraagio. 
Che contro a- quel. che vuol niente dura; 
Nè vi. brama afsaltàr in minor forte, • 
Ma nel graa.di *iche voi terrete Corte. 

E ’u 
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Quando ha chi fìa i! Guerrier quel Re comprefo. 
Dice : or va dunque , e narra al tuo Signore, 
Che ben ch'io aggia di più luoghi intefia 
Lodar la fua prodezza , e '1 Tuo valore j, 
Pur temenza non ho d'effer offefo 
Da lui qui dentro, o in altra parte fuore; 
Sicché venga a fua polla , ch'io l’afpetto, 

♦ Nè 1 altieri) la Corte, e ’l mio diletto. 

6 5 

E gli rìfponderb di modo tale. 

Che forfè riportar ne potrebbe onta. 
.Vanne il buon mettaggiero, e mette l'ale, 
E tutto il fatto al fuo Signor racconta. 

Gii s'apparecchia la fella reale, 

Quando fcefo l’Aprile il Maggio monta; 

E fu in una città faniofa e bella, 

E ricca, ch’Efenon da lui a’ appella. 

66 

Ivi concorron tutti i Tuoi vicini , 

I fuggetti , gli amici , e i conofcenti ; 

Non rella Cavilìero in quei Confini , 

Che quanto ornato può, non fi prefenti, 

Ei coperto di perle, e di rubini , 
i D’adamanti , e di gemme più lucenti. 

Con la corona in tella , e tutto adorno. 
Muove per onorar l’eletto giorno. 

67 

Con ricca e numerofa compagnia , 

Dal fuo ricco palazzo al tempio viene; 

Poi fcn ritorna per la illefli via, 

E venti Cavalieri armati tiene ; 

Comanda , che ciafcun lì pretto dia , 

Perchè della minaccia gli fovviene. 

Che da parte di Febo avea fentita, 

E teme, o dell’onore, o della vita» 

Of 


Digitized by Google 


5 6 ' CAUTO 

68 

Or m*ntre vuol* entrar dentro alla porta y 
Ove tutte le tavole eran polle, 

Ecco Febo arrivar con poca (corta , 

Che fol di Tei Guerrieri ave* fatto ode; 

Era ben a cavai, ma poche porta 
. Arme d’intorno, rozze, e mal compofie f 
Fra gente e gente il paflo al Re didende 9 
E con ambe le braccia a forza il prende» 

6 9 

E gli grida : Re Orcan , fe quinci armato 
Sta man vi ritrovava, io vi uccideva; 

Ma pcrch’è biafmo contro un difarmato. 

Vi perdono per or la morte rea; 

Alzai così da terra , e per codato , 

Mentre innanzi l’arcion fe '1 ripone* , 

Si leva intorno fpaventofo grido 

Dei fuoi Guerrieri , e del fuo popol fido» 

70 

I quai deliberati a tutto corfo --- 

Per falvar il Signor gli muovon guerra; 

] fei compagni vengono al foccorfo 
Di Febo, e'ntorno a lui ciafcun fi ferra ; 
Mentre e(To al fuo cavai girando ilmorfo, 
Cerca il cammin d ufcir fuor della terra; 
E quei con lento paifo a poco a poco 
Van foftenendo sì, ch’ei vinfe il gioco. 

7* 

E ’nfieme coi compagni ufcito è fuora 
Di quella villa, e truovafi in un piano. 
Ove è largo il paefe , e pone allora 
Il Re prigion dei fuai compagni in mano ; 
E lor dice : redate , a me tocca ora 
A gadigtre il popol rozzo e tirano; 

Voi fete fianchi , ed io mi fento in forma 
Da cacciar tofio indietro una tal torma. 

E eoa 
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7* 

E con la fpada in man ad etti (prona. 

Come afpra ferpe all’ innocenti anguille; 
Sopra quello elmo, e fopra quel rifuona, 
Mandando in Ciel le nubi di faville ; 

N’ ammazzò mille, o più, tal che perfona 
Più non f attende, e fi fuggieno a mille ; 
Ed ei lor grida apprettò ardito e forte : 
Fugga ciafcun di voi, che non. vup.l morte. 

73 

F t quei, che ne vedean la Certe pruova, o 
■Tutti obedivan più che volentieri; j 
Nè il Padreafpetta il figlio;, o no ’l ritruova. 
Ma cerca un dei brevifiìmi fentieri ; : *■ 

. E dicean poi, che cofa invitta e nuova. 
Che infieme abbatte gli -uomini e idettricri , 
E’ quella che veggiamo? uom non è certo. 
Ma miraeoi del Ciel. chiaro ed aperto* 

74 

Così prefe quel Re nella {irefenza r ± 

Di dieci mila armati, e d’ avvantaggia; 
Ed ei da lor fe ne ritratte, fenza 
Piè di fe, nè dei fuoi piaga, o dannaggio. 

' -Qui fi può ben notar l’alta eccellenza- 
Del fuo valore, e’1 nobile coraggio; i • 

Nè credo., che novella , o vecchia illoria 
Di sì Jbdla opra , mai fette memoria ». 

c 75 

Or dunque eofi tal Re lieto riviene, i 
Ove Ufciò la’ Donna alrfuo caftello f / 
c t Mandai per unidei £uoi legato bene , 1 
Che a quella il doni nel paterno ottetto , 
Ella ne faccia quanto più conviene ; * 
Perch’ei, che ai virtù non è rubello j 
Avendo lui fenza arme vìnto e prefo. 
Troppo onta fi tcrria d’ averlo ottefo» 

r-H * C s Ben 
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Ben fi maraviglierò «Ila *' fub \ 2 

E domandano il Re , come ci# fotta; •> 
(Ei contb tutto, e Coma le Tue fqu*dre , 
Quali un folgor di Ciel , vinfe e p e reo (Te j 
Poi delle Tue miferie eftreme ed adre •• 
t Ragionando, a pietà la Donna motte f > 

La qual del don di fuor fi mOftrb lieta, 

• Ma dentro al cor n’aveva ira teoreta. • 

, 77 , 

Ch’ ancor che volentier treggia il prigione^ 
Che fia Febo (campato, affai gli (piace ; 
e Temendo al fin, che non le fia cagioni 
Di guidarle ogni bene , ed ogni pace; r 
Che’l Caper, com’egli è d’altra nazione, 
- E di contraria fede, non le piace; 

- E va Ceco penfando nuovo avvilo 
Dì -dargli- imprefa), dove redi uocifo *-•’<- 
7 8 

Era in quei-tempi! tra i; Pagan coftume, J 
.All'ultimo di Maggio un «erto giorno 
Si facean ricchi doni al Tanto lume 

• ' Di Citerea più di tutti altri adorno; : 

Là predo una montagna in riva un fiume. 
Ove poco abitato avea d’intorno, 

( Era un tempio di lei fanto e, divoto, ' 
Ove tutti i vicini ivan per voto; 1- «i 
4 ; 79 

11 Re Noroimberlaiido ,. che ficuro sp i< < ■ O 
Per la pace con Feba>bi il fd# paefe'; 1 
Fa per tutto bandi* j *h’ ah chiaro e (turo 
i Neffua dei fuoi vaffaili tema offefes > 

Ma con l’alma contrita , e col cor puro , 
Adorno e cinto d’onorato arnefe , ' •'ì 
Venga il di detto di Ciprigna al tempio , 
A ringraziarla del (campato feempio * 

’> z x * Non 
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Non re dò dunque allor piccini, nè grande 
j Che molto volentier non concorrere j 
La liete nuova già per tutto fpande 
La fama alate con fue voci fpeffe; 
Apparecchia ciafcun vede e vivande 
Le delicate più , che in cala ave (Te ; 

£ con dolce letizia già s’invia 

D’ ogni grado uomo , o donna, che fi fia. 

81 

Febo, cV era in Norgalle ritornato. 
Cercando un, che fortiffimo era detto. 
Mentre che molto in van fi b faticato, 
Sente quelle novelle, eh’ un varletto 
Gli conta a calo, ed hallo aflìcurato , 

Che la fua Donna del Divino afpetto 
Vi faria fenzà fallo, ond’ei difpoflo *• 

* • D’andar prende il cammin, quanto pub tolto , 

Si 

Dicendo ai Tuoi compagni: io ho perduto 
Di rincontrar collui, che troppi femo; 

Ed ei forfè in fuo cor avrà creduto. 
D’aver con tanti il fuo valore fermo; 

Ma s’ io mi parto folo e feonofeiuto , 

Di deverln trovar punto non temo ; 

Ueflate adunque voi , diletti amici , 

• Che tofio tornerb in quelle pendici . 

*3 

Tare Arano a ciafcun, e lui configlia, 

Chè quale h’ un meni , e fe fielTo apprefenta ; 
Ei nega a tutti , e poi partito piglia 
Tal, che forza è, che ciafchedun confenta. 
e Sopra il cavai veloce a maraviglia 
Montato , di poche arme fi contenta ; 

Che per far più cammin tutto leggieri 
Va d’ ogni (orna , e via fprona il deftrieri. 

C 6 Co- 
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Còme fu nel paefe , ad un CaftejTo 

Truova un Pagano , e dolce gli domande j 
S’ è ver, che tutto il lor reale oftello 
Del buon pacfe di Noromberlanda 
Vadino al tempio sì famofo e bello, 

Che l'amorofa Venere inghirlanda? 

Gliel conferma effo , e poi foggiugne : anch’ io 
Son modo a quello fin , fé piace a Dio • 

85 

Chìedegli Febo atlor, le Cavaliero 
Foffe, o pur divers’ arte efercitava? 

E 1’ altro : come un povero Guerriero I 
Era (lato, ed è ancor, gli raccontava* 

E Febo, volentieri a dirne il vero , 

Vofco (dice) verrei, poi ne ’1 pregava; 

E quel del Tuo delire il ricorregge, 

Foi ch’egli era al veder d’ un’ altra legge, 
r 8 6 


Mollragli poi, che in gran periglio e greve , 
Se da lor folle conofciuto, o villo. 

Si metterebbe, che neffun là deve ' 
Efser , che della fetta fu di Crillo. v , 
Febo gli dice , che fu cofa leve , 

Quando con l’altro popol farà millo. 

Di dar afeofo, tal che farb colto 

Per un degli altri ,che d’ uomo anno il volto* 

87 

Quello dicea, perchè temeva poco 1 
Tutta Noromberlanda infume e i fuoi. 

Il Pagan , che pigliar no ’l vuole in gioco, 
Dice: noi farem morti ivi ambe duoi; 

Ma pria che noi partiam di quello loco , 
Del medefmo , che me , vellirò voi ; : 

E così , fe vorrete , andrem celati 
Dagli uomin pravi, e dai maligni agguati, 

Ch* 
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Ch* affai più volentier la propria morte, »? 
Che la volita vedrei, fe ’n compagnia 
Mi vi averte donato cafo, o forte, 

Sendo voi peregrin, e’n quella via. 

Febo, che nota le parole accorte, 

E che di leale fe, liima,, che fia , 

S’accorda al fuo voler, reità la fere 
Albergar (eco con allegra cera . 

?9 

Era collui, eh* Ariano avèva nome, r . ' » 
Nobiliffimo, e ricco, ed onorato; 

< Ma carco il cor di dolorofe fonte , 

Si dimoflrava in poverello Italo. < • 
v. Febo il conofce, e gli domanda, come 
Così tacito Ita , fe Ha malato ; 

Rifponde: io non fon fano, anzi ferito, 

E di amare difgrazie affai fornito* 

90 

Voi devete faper , ch’alia battaglia, ? ' 

, Che i tre gran Re in un giorno difeon fi ffe. 
Rompendomi ogni pialtra, feudo , e maglia. 
Una punta di fpada mi trafile 
La delira fpalla,enon truovo or j che vaglia 
(Sì fon le ltelle al mio danneggio fifsa) 

A farmi rifanar , e pofeia molti - ■ 

Ivi amici e parenti mi fur tolti. » 

9 * 

Quelli fan , eh’ io non fon quel , eh’ effe r foglio, 
E che la vita mia par proprio morte ^ 

Poi fi conforta, endice: in tale fcoglio 
Dà'fpeffo il legno dell’ umana forte ; 

Ma chi fu la cagione r ond’ io mi doglio , 
• -- E’ veramente: tanto ardito e fono , 

Ch’ almen mi glorio (fe ben fu Cri(ti»no) 
. Ch’effer mai non porria più degna nano . 

Ma 
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Ma voi dite, vi prego, vi tròvafte 
Alla fera battigli», ch'io vi dico? 

SI , dtffe Febo, tra le minori afte 
Feci .quanto potei contro al nemico. 

Ed ei: quali armi fur, che ivi portafte? 
Ditei lenza fofpetto , e come amico ; 
Perch’io fon di tutti ultimo ( rifpofe 
Febo ) fien l’arme mie per ora alcole. • 

93 ... 

Ah, gli (oggiunge Ariano, ultimo, o primo. 
Non lo , ma tutti fon di tale ardire , 

Che ’l peggior d’efli un dei migliori eftimo. 
Che mai potefle in guerra comparire. 

Ben quelli il fan , che fon da fornaio ad imo 
Caduti, ove più baffo non ponno ire; 

E fe voi fete il peggio, prego Dio, 
Ch'ogni altro, come voi, diventi rio» 

94 . 

Rife Febo tra fe; pofcia difcorfo 
e ; Tra lor di quella guerra una gran parte, 
Avean cenato, e già nel mezzo al corfa 
Era la notte con fue ftelle fparte ; 

Vannofi a ripofar lo ftanco dorfo , 

Ove il buon Cavaliero adopra ogni arte 
D’ accarezzarlo affai, eh’ un gentil core 
Anco ai nemici buoni ha grande amore. 

95 

. Allo, (puntar del giorno nell Aurora , 

Surgono e vefton d’ un egual maniera; 

La fpada afeofamente fi dimora 
Sotto il gran lembo d'una vefte nera; 

Che non voglion fenza effa ne {funi ora 
Pattar i buon Guerrier , di mane, o fera; 
Partonfi inlìeme, e trovan tolto un bolco 
Di Iteri arbori antichi ombralo e folco . 

Un» 
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Dna famosa tombà' «ri «IV entrata , 
ì Ricca e bella a veder , ove un Gigante 
Una {palla tenea tutta appoggiata, 
j E, dritto Ila (opra una delle piante ; 

L’altra tien alta inezia! avviticchiata 
*Al gran ginocchio , e con crude! fembiante 
Guarda per la forefta e tiene intorno 
dieci' armati un bel drappello adorno . 
Yt 

Ousndò Arfan , t>ha Vedàttì^ filtra volt» 
•-t’avea già conofeiuto) sbigottii» , •. 

■É per fuggirli a diètro fi rivolta, 

Colmo di tema, e fi accomanda a Dio; 
Ma’l fer Gigante, che’l romore afcolta, 

. : Cos i torto lui fcotfe , che l’udio, 

: E vedendol tornar, fermati, grida. 

Chiama, minaccia, ed a battaglia- il sfida . 

11 mifereT, «he vede* eh’ fc (coperto, 

E che (campo cercar farebbe vano , 

S"gr> volge a Febo, e dicegli : di cèrto 
Uccifi fum da quello gran villano; 
Dogliomi poi, che crederete aperto , 

CH’ io fol v’ abbia condotto alla ria mano j 
' Ma Dio fa il vero, e voi vedrete appretto, 
Ch’ avrò ^tradito- più , che voi, me lteflo. 


. a 99 , • 

Mentre patìan^fra loro, ééco arrivare 

* 11' Gigante’ feroce , e d’ira pieno; 

•». Comanda à quei , che degginO fmontare , 
E lrnun (fende per pigliargli a_l freno; 
Bice Arfan paurofo: il convien fare ; 

• ; Difcende torto, e Febo non fa meno , ; 

Attaccano i cavalli, ove erin quem 
Di molti altri ivi prefi ; e m,fere11 y n . 
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Vanne verfo il Pagali, crucciofo dicci' 1 
Tu Tei, per quanto io (o, mio prigioniero? 
Fifpofe quel: ne(Tun ciò vi difdice , 

Ch'io non vo’ cornila re al voftro impero J 
Fatemi or voi felice ed infelice. 

Come vi aggrada , ma il migliore (pero» 

Tu fperi ben , difs egli , e ti aflìcuro 
Già della vita , c tei prometto c giuro < 

t04 

Ma dimmi, fc tu’l fai , chi Ha coftui, . 

Che dentro a quella tomba ornata giace f 
Ed ci, che '1 fa , rifponde : egli è colui. 

Che di Femor fu Re, perdona audace; 

E nei fuoi di, chi s' agguagliale a lui, 

Non potè mai trovar in guerra , o ’n pace • 
Dille il Gigante : e quello è quel eh’ io voglio , 

E che fia morto, fol troppo mi doglio ; 

iox 

Ch’io vorrei di mia man la vita torre .. r 
A quello fcelierato e disleale. 

Che qui proprio mio Padre venne a corre 
Per tradimento crudo e micidiale; 

E’ incile, e’1 corpo fuo poi fece porre 
Efca , di qual più fia lordo aninule ; 

Ma poi eh’ altro non pofTo, fon contento 
Di trarlo fuori, e farne il mio talento. 

*■ i ' ‘ ’ , M ' •* * 

*03 

lo’l faib ftrafeinar per quelle, piagge , 

Fin che difgiunte fien d’ un miglio l'offa'. 

Tal che i lupi ^ e le fere afpre e felvagge, 

Nè can mangiarne lungamente polla.', 

E perchè il fuo parlar effetto n’ agge , 
Comanda a quei , che fon fotto fua pofsa , 
Ch’ alzin la pietra; ed efli vanno all opra. 
Ma in van ciafcun tutte fue forze adopra. ' 
. . * Il 


Digitized by Google 



DECIMO Q.U ARTO. 6$ 

104 

fi gran Gigante , che ciò far rimira , 

Tutti gli prende al collo ed alle braccia) 

E per forza indi a dietro gli ritira, 

E ficcome villan, lor fputa in faccia. 
Dicendo appreffo con parole d'ira: 

11 Cìel di voi fecondo i meni faccia f 
Prende ei la pietra , e penfa agevolmente 
Portar altrove, ed a fe (ledo mente. 

105 

Che con molta fatica non la fmoflfe l 

Pur brevemente ; onde cangiò fentenza, 

E con le guance di vergogna rode ! 
Diffe: nedun delia mortai Temenza ì 
Potrebbe quelta in mille e mille, fcoffc > 

Far di crollarla pur poca apparenza j > 

Se ciò non (ode per divino incanto, 

Da poi eh* io non la fcuoto unto , o quanto • 
io 6 

Dice allor Febo, quando quello intende: . 
Parla per te, che troppo debil fei ; 

Ma fo ben tal , che fe l' imprefa prende. 
Che la leverà tolto, giurerei. 

11 Gigante il riguarda, e fi raccende 
Più che mai foffe , e diffe: tu chi fei, 

Cb' ardifei di parlar, dimmi il tuo nome, 
K d’ onde fei qui gianto , e quando ,e come? 

107 

Io fono un Cavalier, come tu vedi , 

Rifpofe Febo, più grande, che grodb ; 

Uè perfona ho trovata , e tu no’l credi. 
Più di me forte, e mantener il pollo. 

Diffe il Gigante a lui : fopra i miei piedi 
14 ' hai trovato uno, e romperatti ogni odo » 
£ perchè (Febo gli domanda allora) 

S' io non ti ofiefi mai , vuoi tu eh’ io mora? 

D*. 
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Per m o Ararti , difs’ ei, che forte font» 

Più di te molto; e l’altro ne (orride. 
Dicendogli con beffe i e’ faria buono 
Prima, Signor, che tu a morte mi guide ; 
Che di tanta ora almen mi faccia dono , 
Ch’ io moftri quei , che l’ occhio tuo non vide; 
Vanne dritto alla pietra, e dice : s’ io 
L' alzo da terra , farà il vanto mio ? 

109 

Sì, gli afferma il Gigante, e fon contento 
Di chiamarvi di me Tempre più forte • 
Pigliò Febo il gran marmo, e ’n un momento, 
Come un villan, che un picciol falcio porte. 
Sopra il collo Tel pone, e lento lento, 
Quali uom, che palleggiando li conforte, 
li portò lunge affai fuor del cammino, 
'Poi tornò in dietro, e ’1 pofe ivi vicino, 
no 

E gli fovviene pofeia: or puoi vedere , 

Come hai bramato, chi tuo Padre uccife» 

. Vien il Gigante, e le due luci fere 
Dentro alla bada tomba tenne fife; 

Ivi era adorno un uom di vide altere. 

Con la corona , e con reai divife ; 

. 'La fpada a canto, l’arme appreffo ave*, 
L’ elmo d’ oro alla fronte ancor tenea . 

111 

Seguitò Febo, poiché alquanto afpetta: 

Or c’hai guardato affai chi effefo t’ave, 
.Tempo è , che ’1 fuo coverchio fi rimetta , 
Che peccato farebbe troppo grave , 

Ch’io ti lafciaflì far biutta vendetta 
. Sopra un, eh’ è tal , che più non fpere, o pavé , 
E che Re vide in sì onorata foggia, 

Laffar preda del vento e della pioggia. 
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E cesi detto ratto il ricoperte , 

* Poi fi volta al Gigante ragionando : 

Tu di parole d’arroganza afperfe 
Mi tei gito la morte minacciando ; 

Ma chi tuo : dir beftial allor (offerte , 

Or ti face faper , che polla in bando 
Ogni pietà, cb’avea, vuol quello (letto 
Di te difpor, ch’avevi a lui prometto, 
it J 

E ti convien morir crudele; e’n quella 
Trae d<i lotto il màntel la forte fpada , 
Mottrala a quel crude! , che così retta 
- Sm ir ri té j che non fa, s’ ei venga o vada; 
Pur come l’uom , che per romor fi detta , 
La guarda intorno, e Tenia fin gli aggrada. 
Che mai non vide altróve la migliore , 
Ditte , e di torla a lui fi pofe in cuore-. 

,, 4 . 

Lodala adunque, e dolce pofeia il prega, 

Che gliela latti alquanto, ed ei cortefe , 
Che mai grazia ad alcun (eh’ ei pofla) nega , 
i La porge allegro , ei cón' due man la prefe , 
Tirali in dietro, e poi ragioni allega, 
Ch’ei porria far con etta troppe offefe j 
t * E che per fe la vuol , e vuol con ella , 

Che dal corpo di lui l’alma fi fvella» 
il 5 

S’ idi'b Febo , e pur con lieto vifo 

Ditte: or m’aweggio io ben, che folle fei J 
E d’effer torto di mia mano uccifo 
Brami affai più, ch’io non mi penferei; 
Poi fe leve in un falto all’improvifo 
Più, che molti altri non farieno in fei; 
S\avvCntb fopra , e ’l prende per la gola 
Sì, che non pub fpirar, nè dir parola . 

9 la a _ 
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Fagli la lingua trarre un palmo fuori. 

Onde il brando di min per duol gli ufcw»; 
Prendete il Cavalier , e dice allora : 

Tu fei troppo villan, fei troppo rio; 

Però non vo’, che a neflun modo mora 
Una beftia sì vii del ferro mio ; , - « 

Ma con la man , che difarmita retta, . 

11 percuote d’ un pugno nella tetta .. 
a? 

Di che fece due parti , -t le cervella - 
Cadder per tutta la vicina terra; 

E così via andò l’anima fella. 

Che *vea fatto ai miglior già lunga guerra* 
D’ un l’altro in qu.fto cafo non appella 
Di quei, -che Ceco fon , ciifcun fi ferra; 
Fuggendo quanto pub pel bofco folto , 

Di timor e di duol pallido il volto « 

1 18 

Vattene Feb# pofcia verfo Affano , 

E dice: andiam, che n’èben tempo ornai; 
Noi finn qui ftati a perder tempo in vano 
Più , eh' io non mi penlava , e pur affai ; 
Non gli fa, che rifponder il Pagano, * 
Maravigliato più,, ch’uom fotte mai; 

E non fa, s’ei lì veglia , o *’ ei fi dorme, 
Fedendo co fé fuor d’umane forme. 

119 

Alfin lieto Tifpofe : veramente ? 

Ben ce ne pefliamo ir ( voftr* mercede) 
Poi eh’ avete le forze quinci fpente 
Del Gigante crudel (come li vede) 

E fatto un colpo, che la mortai gente , 
(Che ancor cela minor fpetto non crede) 
Non peuferà già mai , che fofse vero , 

E chi ’i dirà } ha detto menzognero. 

‘ £ per 
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1 E per qucftb mincol > c’ ho veduto*, 

£ pel volito valor, eh’ è Tea za pare, . 5 
Vi prego a far, ohe da me fu Caputo ' T 
11 voflro nome , e più non mel celare ; 

Ch' io ’k pof&a Tempre mai r com' è dovuto ^ 
Alzar al Cid con l’ opre fue preclare ; 

Le quali han fatto r eh* io fon vivo e fuori 
Di prigioit,,di miferie , e di dolori , 
ira 

M Febo allora: amico affai mi doglio. 

Ch’ io non, vi polso dir „ fe non di’ io isa 
Peregrin- Cavai ier ; nè per orgoglio,, 

Nè perch’ io (fimi a isti la virtù mìa 
Vi nego il nome, e d’ogni cola foglia 
Fuor che di quello ufar la cortelia; 

L’altro, che no’l vorrebbe infaftidire,. 

Si acqueta ^ e feguel poi lenza altro dire 1 
> nt 

Non molto van, cb’arrivan proprio al loco* 
O ve il tempia e la fella era foleone j 
Ivi fra- cajiti , danze r Tuoni y e gioca, 

Ogni maggior della contrada venne ; 
Ciifcur» moftrava il dì quel molto, opaco* 
(Secondo pur, che’l grado Tuo falle n ne:) 
Gh-'ei poTsedeva; e quinto, il pian.li Rende,, 
Era di padiglion carco , e di tende. 

Non molto ftatr,.che con la vaga figli» [ 
i Difcende il Re fra l’ infinita gente ; • 

Ella era adorna e r bella a ma.ra.viglia ,,t 
C h’arte a natura* pur gjova Taverne-; > 

Là corre il popol tutto , e leggio piglia» 
Onde pofsa vedére quel Sol lucente- j . . 
Ma fopra gli altri Febo la riguarda, 

Com’ uom , che di delio s’ ay,v ampi ed arda j 

fco- 
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En:ron nel tempio *11* divina offerte. 

Ai (enti facrifici , al modo antico; 

Van pofcia , ove la tavola è coperta,. 

Sotto aurati e bei panni tin luogo aprico 
t Ivi reità la turba all’aria aperta; J> 

Febo fi pof* col fuo fido amico *' ■ n 

• - Sotto un arbor afeofo, in modo pure, -- i 

Ch’ ci potè* vagheggiar le luci pure. 
i*S 

Mentre che fon cesi tutti d’ avanti, 

.Ecco lontan di cima all’ alto monte, 

Due Feroci fratti, eh’eran Giganti, 

Venire, in baffo con fuperb* fronte ; 

Quelli eran -tai, ch’ai Cavalieri erranti 
Fatto avean danno fpeflo , ti vicini onte j 
Tanto che per timor in quei confini 
« .Avean tributi affai dai lor -vicini.---- • 

ra 6 H 

■ JS-nel giorno medefmo ciafcuno anno 

Dal Re Noromberlando avean prefenti 
Di dieci robe, eh’ a lor guifa fanno ! * 

Di feta intere , ed altri redimenti 
i. Di feiamico vermiglio; ma il gran danno, 

Che i paefan ficea troppo dolenti , 
r '-Era y che Tei garzoni, e fei pulzelle 
Tenuto era a dar lor delle più belle . 
x*7 

Il qual tributo in vero era fondato 

Sopra il valor di quelli , e la prodezza , 

Pereti’ eflì avéan da morte liberato * 

Quello Re proprio, ch’or tanto gli prezza • 
«Quando effi feorge il popolo adunato , 

Ciafcun di riguardargli ave* vaghezza. 

Uno feudier, ove il Re mangia aflifo, 

< Della venuta Icr porta Favvifo.- *' 
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Rallegrali egli, e gioì* ne dimoftra , 
Dicendo: si fedei trovati gli aggio. 

Che Tempre chiari alla prefenaa noftra 
Verran come fratelli, e d’ avvantaggio ; 

E tal dei noltri ben s’ indora e inoltra , 
Che portato n’avria morte, o dannaggio 
S'eran meco quel dì, che fummo rotti 
Dai Criftiani fpietati, e mal condotti* 

129 

Quelle parole Tubilo rapporte 
Furon tutte ad Arfan, dove Febo era; 

11 qual ricerca con preghiere accorte , 
Perchè il Re ragionava in ul maniera: 
.Fugli rìfpolio, che tenea sì forte 
Ciafcun di quelli, e di lor tanto fpera , 
Ch’ei penfa, che i Criftiani uccifì avria, 
\ S’aveva due Giganti in compagnia. 

► ‘ 130 

Come, domanda Febo, or fon ei tali,. 

Che fi porta di lor al fede avere? 

.Ditemi voi , fe fono a quello eguali , , 
Che eoa un pugno Tot feci cadere ? 

Gli rifponde il Pagan, che fra i mortali 
Cofa maggior non lì porria vedere; 

E che’i minor dei due più vale aliai 
Di quel, che uccife , e di quai vide mai « 

13 1 

Mentre parlan così , già fu U ftrada 
? L’uno e Peltro è di lor ricco veftito| 

* Perchè fon Cavalier , portan la fpada 
Tal, che ciafcun reità sbigottito ; 

Febo più in quelle, eh’ a nullo altro bada, 

• Ed ha coi circoftanti acconfentito , . , 

1 Che le più lunghe e larghe mai non vide. 
Ma le difpregia, c nel Tua cor ne ride . 

G»un~ 
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Giunti ceftor , con fommt riverenza 

Salutano il lor Re; l’altro gli accoglie 
Amicamente, e nella fua prefenza 
Seder gli face a! fin contro- a lor voglie* 
Muove il parlar apprefso, ma non fenza 

• Moftrar ira nel cor, difdegni, e doglie. 

Dicendo: io credo ben, che vi fia noto* ■ 

Com’io fia qui d’ogni dolcezza voto. 

*33 . ‘ . ... 

I due cari frate! perduti ho in tutto. 

In tutto il lor paefe, e’I mio bel Regno 
Parte mi è tolto, e parte n è diftrutto , 

Tal che di si gran Re fervo divegno; 

Ripien di dumo ( oimè) d’onta, e di lutto* 

E di mai rimontar non veggio fegno ; 

Che quando la Fortuna un uom percuote * 
Tutto il mondo l’offènde, quanto puott» 

„ 134 

Folle voi fiati almeno in quella parte. 

Che nel vofiro valore ho tanta fede , 

Che per le vofire man quel Gallo Marte 
Area del troppo ardir giufta mercede; 

Pur il mio cor fi riconforta in parte , 

Che voi Signori in buono fiato vede. 

Perchè in voi foli fpero (apprefso Dio); 

* Che poffin vendicar l’ oltraggio mio. 

itt , , 

Con Ugnmofo volto al fuo parlare 

Dando il Re fine , un di quei due Giganti 
Rifponde: o facro Re, fe l’opre rare, , 

Se il gran valor dei Cavalieri erranti 

: Forza avefsero in vita di tornare 

Quei ; che fon morti qualche tempo innanti, 

<■ Noi faremmo venir con quelle mani 
1 due voftri fra tei viventi e fiuti. 

Ma 
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Ma poi ch'effer non può , ivaggian quel duolo. 
Ch’aver fi pub maggior; dell’altro danno 
Vi promettiamo alto riltoro a volo, 

E darvi i vincitor, ch’cffefo vi aano; 

E non pur contro a pochi , e contr’a ua falò. 
Ma contro agli infiniti, fé verranno. 

Tal vendetta* faremo in breve giorno. 

Che fopra lor maggia il voftro (corno, 
ij 7 

E fe ci fate intender, ove polle , 

Chi vi ha condotto a tal , c’ ha tanto nome, 
Vel renderemo in quelle piagge ombrose , 
Stralunandolo in terra per le chiome; 

E le lue genti afflitte e fanguinofe 
Sotto noltre catene avrete dome. 

Nè diremo altro più, che chi far vuole. 
Non ha troppo mefiier d’ affai parole . 

138 

Qui tacque , e riverente fi ripone , ^ 

Ove avanti fedea nel proprio loco. 

Già finito il mangiar, chi cante e filone. 
Chi danzi , e chi piacere ha in altro gioco, 
Si rapprefenta al prato; altre perfone , 
Ch’avanzar credon tutti, 0 molto, a poca 
t>i deprezza , di forza r o d’arco trarre r 
Di levar peli, e di avventare sbarre,. 

\Ì9 

Si fanno innanzi r e inoltra ivi ciafcuno <t 
Alla Donna , eh’ egli ama, fila virtude* 
Ma la figlia reai, c’ha il cor digiuno 
D’ ogni dolcezza, in un canton fi chiude,. 
Ivi fi. addorme , e non riguarda alcuno. 
Che per lei quivi s’ affatiche e lude. 

Febo, che gli occhi fuoi non può gioir*». 
Con l'amico ch’awea cominci* a «Ure ,1 
T ora. a ch * 
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Che non indite voi, compagno caro 
A mollrir là qu»!ch’ onorata pi-uova?" 

Ah, rifpofegli Arfan, ove uom SÌ raro , 
Come voi, qui prefente fi ritruovai 
- Cbi non 'è (tolto, deve efser avaro 

(Se col fuo poco oprar a cun non giova) 
Di far di fua vergogna altrui diletto , 

K reità afcofo , chi non fu perfetto* 

« 4 1 . 

Vi dico io ben, che pria ch*io vi vedefli 
1 Far quel falto Ita min, che di deprezza. 
Mi tene* raro, ed honne vinti fpeffi» 

E fo, che quarto Re non- me ne (prezza j 
Ma voi, che fra i lontan popoli e predi 
Il fupremo tenete d’ ogni altezza, 
cVi devrefte provar, e far le ciglia 
A -mille alzar di nuova maraviglia* 

14» 

Alfin del' ragionar vicn un Pagano, 

Ch’era ivi del lor Re (fretto parente,, 
Cb’una palla dorata aveva in maoo,. 
t E 'n vita al corfo la vicina gente. 
Dicendo, che gettar 1» vuol con mano 
c Tre volte, e poi raccorla leggiermente $ 
JE con tutto ciò far (pera guadagna 
Della velociti col fuo compagno * 

«43 

Faflì uno avanti, che leggier fi tiene ,, 

Ma reftò vinto nella prima giunta ; 

Vinta reità il fecondo, eh’ a lui viene t 
. E ’l terzo nel medefino fi raggiunta . 

Un dei Giganti allor non fi contiene, 

Ch’ a provar corre , e la vittoria fpunta £ 
i Perch'ei giunfe la palla al primo getto 9i 
E piffollo oltre, e vinci tor fu detto. 

‘ ' Il 
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IT Gigante ritorna insuperbito t !?.' ■ > 

Egli altri, eh’ ivi fono , al corfo chiama; 
Ma neflun di rifponder truova ardito,, ; 
Perch'egli era tra lor di troppa fama» 
Febo, che volentier terria l’invito, 

E di fargli vergogna al tutto brama. 
Tacito flava pure, allor ch’egli ode 
Il Re dare a colui divine lode, 

*45 

Dicendo; or non prendete altra fatica, r 
Che non ritroverete , pari al mondo 
Avete fatto la Fortuna amica , 

Che ’l dì della battaglia mal fecondo 
i Fo(fe tato con noi , che la nemica 

Schiera, (o ben, non ne poneva in fondo» 
Non fi può dir, fe Febo monte in ir*,. 

* E- l’amico Pagan da canto tira» 

14 6 » 

E’1 prega, quanto può, che correr voglia ; 

, Col vincitor, e fe per forte è vinto, 
Ch’efTo gli riterrà la tolta fpoglia » 
S'accordò quel, dalle promette fpinto. 
Chiama il Gigante, e parte fi difpoglia, 
Moftrafi tutto alla quiftione accinto ; 

Retò qual gli altri, e tutto ontofo torna v 
Ove era Febo , che ciafcua la (corna» 

147 

S gli dice: Signor, ben me! crede*, • 

Pur con la mia vergogna v’ho contento' 

Il Cavalier allegra ne ridea ,, 

Dicendo: a vendicarvi corro intento;. 
Getta lontan la giubba , eh’ egli ave* ,. 

E fi prefenta innanzi in un momento, - 
Chiama il Gigante, e dice: tu fei.ftoito- 
A penfar in deftrezza valer molta 
D i 
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Quando vinto m’avrai, ben potrai diYff 
'« 'D’elTer forte e leggiero oltr’a mifura * 
Maravigliato quel del fuo venire , 

Gli domanda : chi fei , che prendi cura 
D’una imprefa si Arane , ed hai delire 
Di gran vergogna, e ben l’avrai ficurar 
Sono un uom (dille Febo) come vedi,. 

Ma fari» ben miglior, che tu non credi* 

*49 . „ . 

Farla il Gigante, che’l difpregia troppo: 
Vietitene adunque, e la Tua palla getta; 
Corregli appreffo più che di galoppo, 
Nè^'che’l nemico fi raccogli! , afpetta. 

Febo , che ’l vede , e vuole al primo intoppo 
.> Del fuo compagno far larga vendetta, _ 
Ferma il piè deliro fopra il duro fmalto* 

E dietro a iu i s’avventa con un falto-. 4 
15° 

E con quello H raggiunge, e nelle fpallo 
GII diede un colpo, tanto che ’I trabocca , 
Come agnel lupo in- folitarìo calle; 

Sicché gli fa del fronte e della bocca 
«Stampar la rena alla riporta valle ; 

Poi fegue, come (hai, ch’efca di cocca» 

» Prende la palla , indietro torna , a lui 
Dicendo: chi ltggier fu più di nui? 
i S». 

11 Gigante r eh* è dritto^, gli confe(Ta r - , 
Ch’ erto fìa più fornito di deftrezza ; 

Ma che deggia attenergli la promefl* 
D’erter al paragon della fortezza-. - 
E Febo a lui: fe di pari onta irteli». 

Che di quella dell’altra hai pur vaghezza» 
Contento fono; or prendimi ove vuoi, ' 

E fol muovimi Alquanto , fe tu puoi .. * 

Quan- j 
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Quando fente il Gigante tale offerta , 

Troppo (difs’ei) ti vanti a quella volta*' t 

Che s 1 io no ’I pollo , terrò cofa certa , 

Che la forza da incanto mi fu tolta; 

L’abbraccia in mezzo i fianchi, e pefa all’ erta? 

Alzarlo tutto, e lenza pena molta; 

Ma tanto il muove , quanto Borea un maflbj 
Onde fi rende vinto, poi eh’ è lafio. 

' *53 

JFtbo, allor che afpettato aveva alquanto, 

Si tornò in dietro , e per le braccia il prendtj 
E’I gittò fiefo a terra tutto quanto ; 

Pofcia il ritorna dritto, e non l’ offende; 

Sol gli ragiona: or vedi ben, che ’i vint* 

Di forza, dì deprezza il ver mi rende , 

Il confeffa il Gigante , e pien di duolo 
Si ripone a leder afflitto e folo- 

* ' *S4 , 

11 fratei, che dò vede, nè foffrire 

Pub del fingue comun l’alta vergognai 

Mette mano atta fpada, e di partire 
La teda in due del Cavaliero agogna. 

Febo, che’i vede contra fe venire, 

L’ afpetta , e fi apparecchia alla bifogna , 

Senza il fuo brando aver , ma il tépo apporta * 

Quando l’altro alza il braccio, * fe gli accorta* 

*5S 

E d’un pugno il percuote nella tempia 
r Si, che fel fece ai piè morto cadere. 

Ove il nafo e la bocca di fangue empia ; 

Togli la fpada, e con parole altere , 

Dice; o gran Re, nonfo, come fi adempì* 

La vollra opinion del fuo valere? 

Vedetel morto là, non altrimenti, ^ 

Ch ’ un picciol garzoncel , che metta i denti J 
• D $ Be* 
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Ben era tutto if popol di fe fuora , 

Nè fa che dir per maraviglia nuova* 
L'altro fratei, che fi difpera e plora. 

Per vendicarlo la battaglia innuova . 
'Gettò Febo la fpada , e non dimora, 

Anzi veloce va , dove ei fi truova, 
col colpo medefmo al proprio fiato 
L’ ha col primo Gigante accompagnato • 
*57 

Il Re dell’avventura dolorofo , 

; Quali creder non puote agli ocelli Tuoi ; 
Poi fra fe dice: certo il valcrofo 
Febo è cofiui venuto oggi fra noi ; 
fDi quel, che deggia far, refta dubbìofo; 
Vo'entier l’uccidrebbe, ma da poi 
Ch* ei penfa ciò impoflìbil, fi rifolve 
D’ accarezzarlo , e’nverfo lui fi voi ve, ' 

Dicendo a fui : fa molo Cavali ero , 

Venite a ripofarvi , fe vi piace. 

Che ben devete averne buon militerò. 
Poiché per vofira man tal coppia giace { 
In quello popol non fia più sì fero , 

Ch’ amicizia con voi non voglia e pace; 
r Deh venite, vi prego, che ben degno 

* Di palma più , ch’ai tr’ uomo, oggi vi legno. 

.>59 , 

L’accetta il Cavaliero , e H s aflide , 

Ove il gran Re t'accoglie, e l’ accarezza# 
<• In quefio arrivan le due luci fide, 

Che’l buó Campion più che fe fiefio apprezza# 
v Drizzali Febo in piè, quando le vide, 

£ le diffe: o mirabile bellezza, 

.Or .potete veder,. fe ’l voflro amore 

* Ogni giorno in virtù mi fa maggiore. - 

■*#- J • • E fe 
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X fé « voi piacerà , quello è niente , 

A quel eh’ io (pero far un dì per lei ; 

Pur che vi piaccia folo avermi in mente 
Tra i (noi fervi minor, coni’ io vorrei, 

£ così detto, umile e riverente 
Saluta il R;; la m»n, bacia a cottei t 
Dicendo : forza mi è d’andare altrove, 

>E vi accomando a Dio, poi il palio muove* 
i6t 

Ueftato folo il Re, dice alla figlia, 

Che d’ mi;T il fuo Febo la conforta. 

Però che fendo forte a maraviglia, 

Eller potrà di noi ficura feorta . 

Ella gliel nega, e con bagnate cìglia 
Dice , eh’ effer porria più totto morta, 
Ch'annr coflui, riè dice oltra Tagione, 

Se non la femminile opinione. 

16 2 

Ben farò (foggiugn’ella') nei fembianti 

Moftra d’ amarlo affai più , che me tteffa / 
E metterollo in tai perigli e tanti. 

Che la fui fin dal Ciel mi fia concetta; 

E così , come s’ ufa ai veri amanti , 

. Or accetta i fuoi doni, or ne manda effa; 
E l’intrattiene in guifa per più modi. 
Ch'ogni dì gli accrefcea catene e chiodi, 
1Ó3 

<3r ripenfando fec->, le fovviene, 

Che quattro gran Giganti dei maggiori , 

- Che mai calcaffer le mortali arene , 

Di forza e di deftrezza al tutto fuori 
D’ogni credenza, e nati fol per pene 
Degli uomini onorati e dei migliori , : 

,, Stavano in quella cava , ove noi Temo,, 

Da lor murata con fudore eftremo . 

D 4 Man- 
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Minda ver Febo adunque un fu© vafletto^ 
Ch’» lui la raccomandi fenza fine; 

£ che gli dici, quii danno, o difpetto 
L.' an quelli fitto, ed ultime rovine 
Minaccian al fuo Regno, e ch'anno detto ^ 
(Giurando, quinte fon forze divine ) 

Che violar la vogliono, e far tanto, 
'Ch’erede fit di fempiterno pianto. 

E s’io non ho da lui qualche foccorfo , 

Ben farà breve e mifera mia vita ; 

Ma tal è il fuo valor , ch'ai primo occor 
Sarà da lui quella opera finita $ 

Ma che fi voglia fot metter al corfo. 
Molto imprefa maggior ha già fornita j 
E che molto pregar fa non Infogna 
Colui , ch’amando di fervire agogna * 

1 66 

Vanne il buon mellaggiero, e l’ambafciat» 
Rapporta a Febo; ed ei ne fu gioiofo 
Più , che fe nuova a lui folle portata , 

. Che del mondo faria vittoriofo ; 

Poi dille ; dite alla mia Donna amata. 

In cui giace il mio bene , e ’l mio ripofo , 
Ch’io la ringrazio, che fi degni farme 
Per fua difefa , c ben oprar quelle arme. 

1Ó7 

E che in breve n’avrà rifpolla tale. 

Che ben conofcerà , quinto io P adoro. 
Monta in quello a cavallo, e vorrebbe al* 
Aver per acconipir tolto il lavoro ; 

Sol mena un Cavalier, che poco vale. 

Ed un folo fcudier, che ferva loro ; 

Venne qui proprio, e mentre gli cercava, 
All* entrar gli rincontra della cava . 

• " Truo* 
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Trovagli tutti armati , c tutti inficine , 

Che fopra un Cavalier givano il giorno 
Di qui vicin , eh’ un altro di lor Teme 
Aveva uccifo, e fatto a loro feorno* 
Com’effi il veggion , che la foglia premei 
Con poca compagnia , ma d’ arme adorno j 
L’un fi fa innanzi, e chi fei tu , dimanda , 
Che vien lenza rifpetto in quella baqda? 

1 69 

lo fono un Cavalier (Febo rifponde) 

Che vengo a darvi a tutti quattro morte; 
Ridon elfi tra lor, dicendo: donde 
Arriva quello matto, e’n quella forte? 

Poi gli dicon: fe l’opra corrifponde 
Al tuo buon fenno, tu fei poco forte . 

£ Febo a loro: • faggio , o vano , o iloltoi 

’■* Voi non farete certo a morir molto, 

4 s 

170 

E fenza più parlar, difeefe a terra, 

Perch’ ancora i Giganti erano a -piede , 

11 compagno ch’avea, quando la guerra 
Sì pcrigliofa pel fuo Duce vede ; ■ 

Nel braccio il piglia , e ginoccbion s’atterra* 
Pregando: aggiate (oimè) di voi mercede r 
Non vi mettete a perdita sì chiara. 

Che vi porria coilar la morte amara» 

> 7 * 

• Febo il riguarda tutto irato in vifo. 

Dipoi domanda, s’ egli avea paura, 
Comeei mo(lrava?e quel dice: e’ m’ è avvito* 
Che troppo fate oltraggio alla Natura 
Ad elfer tale ; e fiat 1 tanto dìvifp 
Dalla ragion , di che i più faggi an cura j 
Che voi pentiate vincer, fendo folo, 

Pi si fatti Giganti un tale Ruolo • 

D 5 
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Or dunque , diffe Febo, fe temete, 1 

Mai più per Cavalier io non vi tegno ; ; 

E gitene par via dove volete, * 

Che di mia compagnia vi dimo indegno v 
i ritorna a’ Giganti con gran fete 
Di moftrar lor delia fua forza fegno ; 

«Pone al brando la mano, e l’un gli dice « 
E perchè fai tu cib, irido e ’nfelice? ' J 

*73 , 

Che vedi pur, eh’ ancor neffun di noi 
W apparecchia d’aver la guerra teco. 

Io.’l fo ( difs’ ei ) per dimodrare a voi. 
Come devete far battaglia meco; 

E cosi detto, a lor s’avventa poi 
Fr* tutti quattro nell’ombrofo fpeco , 

*E mena un colpo a quel , eh’ ei truova prime $ 
E ’nfino ai piedi')] fende dalla cima, ' 

e 

- «74 . . 

Va furiando poi fopra il fecondo. 

Che sbigottito di quell’ altro reda ; 
Gettalo, come filtro, moribondo. 

Che dalle fpalle gli ha tolta la teda; 

4 Cosi fa al terzo c ’1 quarto , e tutto ri mondo 
* Avrebbe fpento , non pur quella gefta j 
E ’ncontinente alla fui Donna fcrive. 

Che' neffun dei Giganti oggi più vive. 

E eh ancor gl i comandi , fe le aggrada. 

Ma cofa meno agevole ^ e maggiore; 
k Non quel ,'che in quattro fol colpi di fpada 
Si conduca alla fine , e ’n si poche ore . 
Ella il ringrazia, e che todo la drada 
Per ridorarlo , e fargli largo onore 
Prenderia; poi il riprega, che l’attend* 
Ivi, nè in altra parte il paffo /tenda. - 
- - L’ob- 
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X.’ obbedire egli, e con maggior delio, 
Ch’afpetti un'alma il Ciel , più di l’attefe; 
Ma , poi che di lei nuove non udio 
Di lungo tempo, tal dolor ne prefe , 

Che cadde in mal così penofo e rio , 

Che la Tua morte già vider palefe 
I Tuoi compagni venuti a trovarlo, 

E non fur tardi a lei lignificarlo , 

177 

Dicendole: Madonna , il fido fervo , 

Che vi ama più che ’l cor, infermo giace,’ 
E fénza voi, vie più che Tigre, o Cervo 
Sarà la vita fua leve e fugace; 

Non gli refia altro ornai, che l’offo e ’l nervo, 
E fol in chiamar voi ritrova pace; 

Ella no’l crede, e manda un meffiggicro. 
Che tornò lofio, e raccertò del vero, 

* 7 $ 

Quella Donna crudel , tardi pentita , 

Pur di tal Cavalier pietade affale, 

E con gran compagnia ratta partita 
Vien ( fe puote ) a foccorrer il Tuo male; 
Giunta ella addolorata e sbigottita , 

Il truova tal , che nulla aita vale; 

Ed ei , quando arrivò, la mira fifo, 

Uè fa gli occhi levar dal fuo bel vifo* 

1 79 

Quinci con deboliflimi favella 

Dice : ben fia venuto il mio bel Sole ; 
Venga or la morte , ch’io non curo d’ella, 
Nè di laffar il mondo più mi duole ; 

Poi, che firetta l’abbracce, prega quella J 
Ed effa lagrimando il tutto vuole , 

E fe gli getta al collo , e ’n tale fiato * 
Parve a Febo il morir più che beato. 

* * Di' £ «Oli 


Digitized by Google 



8, CANTO ■ j 

180 

% così la più grande e famofa alme, 

Che fcendefle dal Cielo in quefto chtortr#,’ 

Che tenne (opra ogni altra Lauro e Palma 
Della pattata età, idei tempo noftro ; 

Lafsò la più pofsente e forte falma, 

Che la Cavalleria n’ aggia dimortro ; 

E redi» il mondo di tal gloria privo , 

Che non pregiò mai più nuli’ altro vivo» 

181 

Quanti furo ivi Re, quanti Guerrieri, 

t Quanti gran Duci, ed onorata gente. 

Vennero ad onorarlo in panni neri. 

Con Ugrimofo volto, e cor dolente. 

Lui richiamando il fior dei Cavalieri, 

Più cortefe, più ardito, e più pottcnte; 

E cìafcun gli donava nel fuo grado 1 

Più bel prefente, che gli fofse a grado»' 

182 

Quando l’ebber riporto in querto loco ' J 
Sopra il letto reale, ove vedete; 

• 11 Re Noromberlando afflitto e fioco, 

Avea per la pietà del morir fete ; 

Nè gli parea d’aver perduto poco, 

Avendo già le fue provincie quete 
Con T aiuto di lui, poi n’ avea fpeme. 

Qual di genero, figlio, e duce infienie. 1 

,8 3 > 

Pur fatti i pianti, e del dovuto onore P 
Già fatisfatto al debito e la voglia f 
Dice alla figlia carca di dolore , 

Che tempo è ritrovar la patria foglia. 

* Ed ella allor con oftinato core. 

Risponde : mentre avrò l’umana fpoglùt 
Non mi trarrà di qui perfona alcuna , 

Non pianeta che fia, Utnpo, 0 fortuna . 

che 
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Che poi eh* ’l maggior uom del mondo è mori* 
(Come certo fi fa) per l’amor mio; 

Ed io gli ho fatto in vita oltraggio e torto, 
Quanto più fi moftrò fedele e pio ; 

Non vo’mai più nel mondo altro conforto) 
Ma fol purgar il gran peccato rio 
Col non partir già mai d'intorno a lui. 
Contraria effendo a quel) che prima fui» 

i8y 

’Ed ho certa fperanza elfer accetta 

A lui, ficcome in vita, in quello flato $ 
Che certa fon, eh’ a quella anima eletta 
Il vedermi cotal fia più che grato; 

E af’ io poteffi far maggior vendetta • 

Sopra me fletta del volere ingrato, 

; E far più bene a lui , certo il farei, ' 

E di ciò teftimon mi lien gli Dei . 

186 

E poi eh' a me verrà quella ultima ora » 
Per levarmi di qui (che torto fia ) 

Non lunge al letticciuol, dove dimora, 
Vo'che l'albergo, e’I mio fepolcro fi a ; 

E la legge miglior, che Crirto adora 
c Per lui confetto, e latto quell* ria. 

Acciò che ’l tardo m*i° divoto zelo. 

Se no’l conobbe in terra, il goda in Cieloà 


187 

11 Vecchio Re , che le parole afcolta , 

Le dice: or, che dì tu cara figliuola 
Venir convienti (e ben mi pari rtolta) 

Nel Regno nortro , eh’ a te retta fola. 

Ed. ella: o Padre mio, le mi fìa tolta 
Da voi per forza, ch’io non l’ami e cola, 
Stando vicina ad etto, avrò più corte 
L’ ore , che di mia man mi darò morte . 

. L’ al* 
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Inalerò piangendo pur repl ica e prega 

Pel Tuo paterno amor, per la vecchiezza; 

>£d ella più che mai di farlo negai 
Ond’ etto alla nativa tenerezza 
'Dopo un lungo provar l’animo piega; 

E qui lafciolla in fquallida battezza. 

Ove molti anni vifle , e mori poi 
Di vera fantiudc efempio a 1 fuoi . 

*"89 

Io, che In quei tempi il diciottelìmo anno 
Compiva a pena, quattro frati avea,\ 

De'quai ciafcuno il marzial affanno 
Con grandiflìme lodi fottenea. 

Intefo in Francia il gran paterno danno, 

E’1 colpo crudo di Fortuna rea ^ 

Pattato il mar, con lor qui venni infieme, J 
Per dare ai morto le parole cftreme • 

190 

<Jià morta èra la Donna , t ’n quella gitila ; 
Giacea, come lì vede nel prelente ; 

Reftaron qui, nè già mai poi divifa 
Fu la villa di lordai buon parente. 

10 giovinetto , come chi fi avvila 

Di provar pur il mondo, e l’altra gente. 

Mi partii d'etti, e vitti quattro luttri 
<■ Tra Duci e Cavalier chiari ed illuttri. 

«91 

Di poi che ìntefi fuor d’etti la fine. 

Qui ritornato non partì già mai ; 

Tutto volto con l’alma alle divine 
Virtù ccletti , ed ai fuoi fanti rai . 

11 mio caro figliuol venne alla fine , 
c Del cui venir io me ne dolfi affai; 

Nè potei tanto far , che mai tornatte 
Al mondo a travagliar, che meco ttatte. 

Ven- 
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Venner 'molti altri ancor del fanguà «olirò* i 
«Che fi rtìoriron qui, tanto che foli 
filiamo oramai vivuti in quello chioftro; '* 
Nfe di tutti ci fono a'tri figliuoli , 

-Che ’l mio franco nipote Giron voftro. 
Ch’io prego il Ciel , che tardi ne lo involi. 
Or v’ho conto. Signor, tutta l’ ilioria 
Del fangue «olirò, e la p^ffita gloria. ' 
*93 .... 

Avea finito il facro Vecchio a pedi , 
Ch’arrivano ivi i due d’alta prefenza; 

M a dal digìun disfatti , e dalla pena , 
l'IAoftran , che di cader alsbian temenza. 
Breuffe in voce di fiupor ripiena. 

Chi firn domanda, e della lor Temenza» 
-Rifpofe ei : di Girone è Padre l’uno, 
L’altro è Germano , e quello e quello è Bruno; 

, *94 

Fu 1 un di Gallia Re (come io v’ho detto) ■ 
X’ altro di Gavve, ed’effo è il Re Boorte 
Venuto al mondo , e di quello il perfetto 
a Ban di Benicco il Re famofo e forte. 
BreulTe allor con bel cortefe afpetto 
Lor dice: Dio vi dia bramata forte. 

Ei ringraziando in lui ferman le ciglia j 
Che di vederlo quivi an maraviglia. 

1 95 . . . 

Poi domandar! chi fìa , come difcefe? 

Ed elfo alle domande foddisface . 

K quei fu del Britannico piefe 
Ricercan, come dia, s’ha guerra, o pace» 
c Pòi di Artus il buon Re faggio e cortefe 
Degli altri Cavalieri ; ed ei non tace 
Cofa , che di faver aggian delire, 
iìiiSdoil gran Vecchio all’un comiacia a dir* * 
- 1 SÀ 
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JEj ti portt « o mio tìglio, alto novello 
Del tuo fi gl i u ol , che non vedetti unquaneo# 
Cd ei, che troppo brama d’udir quelle , 
Dice a Breuffe: or mi narrate almanco. 
Quel ch’or ne fia, rifponde? altere e beile 
Opre fa tutto il giorno, e già mai ttanco 
Non è nell’arme, e vi atfìcuro al vero s 
Ch’egli avanza ogni Duce e Cavaliero. 

197 

Se ne allegra il buon Padre, e dice appretto $ 
S’ci non fotte cotal , gran torto avrebbe. 
Di tal fangue è venuto, e fente fpeffo 
Degli antichi il valor , che ’n fin qui crebbej 
E beato colui, cui vien concetto 
Ufcir di ttirpe buona, e eh' avanti ebbe 
Efempi dei maggior, che a tutti i buoni 
Sono i più dolci, e più pungenti fprooi, 

198 

Or mentre ftan così, la notte ofeura , . 

Già del negro fentier è giunta al mezzo; 
Senza bere, o mangiar ciafcun procura/ 

Di por le membra, com’egli era avvezzo; 
Sopra vii paglia, ed una pietra dura 
Era il lor origlier di più gran prezzo ; 

Si corcan tutti lieti , e ’l fer Breutte 
A penitenza far l’animo indutte. 

199 

L’altro giorno, che fu verfo l’Aurora,' • 
Ecco un vecchio onorato Sacerdote , 

Che coi fuoi facri detti il Cielo adori;- 
E mena verfo Dio l’alme divote; 

Pofcia acqua e pan , che ’l fecol primo onori; 
Fu il lor convito, e con gioiofe note 
Cacciar la fame cosi dolcemente. 

Come con mille cibi la vii gente* 

VCi 
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Venuto il fin , BreufTe forridendo, 

AH’ A voi di Giron rivolto, ditte: 

Che le promette mi ferviate, intendo. 

Che da ier infin qui nel capo ho fide; 

Voi contafte il valor alto e ftupendo , 
Ch'ebbe H voftro figli uol , mentre che viif<9 

* Al mondo Cavalier lodato e degno, 

£ che qui ancor me ne darebbe fegno. 

201 

Ora io ’l veggio sì migro, e sì dittrutto. 
Che di lui cofa tal non crederei . 
nife 1* antico vecchio , e dice : al tutto 
Farò vedervi , ch’io non mentirei; 

* £ vicino una tomba l’ha condutto, , 
Ch’ una mafia di bronzo ha fopra lei 

Di pefo ineftimabile, e ’l d’ intorno 
Era di ricco argento, e d’oro adorno* 

202 

li moftra egli a Breufiò, e dice poi : 

La crederefie voi portar con mano 
< Là fopra in alto , e ricondurla e noi? 
Provate alquanto , e gite ben lontano , 
Guarda efio bene, e gli rifponde: voi 
Mi fa rette adoprar mie forze in vano; 

Ma pur per Soddisfarvi fon contento, i 
E ne va verfo ov’era a paffo lento. 

203 

Preudela con due man, mette ogni pofla, - 
. Allarga i piedi, e ben gli ferma a terra ; 
Nè con tutto il fuo far l’ha punto motta 
Della fua fede, che circonda e ferra; . 
Tornali in dietro , e con la guancia rotta 
Afferma e giura, che vaneggia ed erra,. 
Chi la penfa indi fveller, nò credo oggi. 
Che Cavalier che’l fette il mondo alloggi. 

Chu- 
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Chi «mi allora il figliuolo il Padre antico, ; 
Dicendo: or il fa tu, che mi fo v viene , 
Che Menabino il fero tuo nemico 
Te ne fu g’à per dare -eterne pene 
Ma T ucciderti, e ti fu il Cielo amico. 

4 Farti avanti il figlino!, che 'mende bene, 
Qual fi* la forza fua , l’ un braccio ftende, 
E leggiermente con la man la prende- . 
a ° 5 

Alzala d’indi, -e contr’ una muragli* 
L’appoggia agevoliflìma , (iccome 
Faria d’ un picciol pefo , chi travaglia, 

E pafce la Tua vita in portar Come ; 

O qual picciol fanciullo, a cui non caglia 
Di palleggiar un mal maturo pome; 

Non fi potrebbe dir, come Breufle 
Di villa tal maravigliato fufle, 
ao 6 

N'e fa che deggìa dir: quando il buon vecchi® 
Già domanda di ciò quel , che gli pare? 

Ed egli : io dico, che mi ha fatto Specchio 
La forza fua dell’-antiche opre e chiare , 

E di creder del tutto mi apparecchio, < 
Che fimili oggi non fi pon trovare ; 

E penfo, che Giron, che tutti parta, 

A gran pena alzeria sì greve malfa, 
ao? 

Dunque , difle il prod’uomo, non ha tanto 
Di forza, quanto il Padre, eh’ altra volte 
Avrebbe più di cib fatto altro tanto, 
Frima che dai digiun le forte tolta? 

E poi ch’egli ebbe ragionato alquanto, 

E di più raccontar la voglia ha fciolta, 
Soggiugne ivi a Breufle , che vorria , 

' Che gli feffe una grazia, che delia; < 

La 
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X.» qual è dì non dir di noi novelle 

-Là fopra a quei, eh’ ancora! mondo (tanno. 
Che la memoria' non fi rinnovelle 
In quei, «he tra i pattati conti ci anno. 
Che poi non venghin qui gente di quelle 
Parti a vederci, che ci porti affanno; 

-A Gjron Col vorrei, che fi diceffe , 

E del Padre e dell’Avo il ver fapette» 

a°9 

Cliel promife Breuffe , e poi gli dice. 

Che d’ogni cortefia grazia gli rende , 

Che partir vuole, e che retti felice. 

Allora il Tanto vecchio il cammin prende 
Molto erto e (fretto verfo la radice 
D’ un monte ombrofo , che di fopra pende 
E perch’egli era (fretto, gli fa feorta, 

Fin che truov« una afeofa e batta porta, 
zio 

Quell’ apre di fua nun , poi l’accomanda 
Al vero Salvator di noi Crittiani. 

L’altro rende il faluto, «’n quella banda. 
Ove gli è moftre, va con piedi e mani; 
i Ufcito fuor per una verde landa 
11 patto addrizza , ove più il colle fpiant, 
E ricerca con gli occhi , fe la trifta 
Femmina traditrice gli vien vitti, 
ai i 

M* perchè non fapea, dove effer potta , 

Va (piando a trovar l’altra finettra , 

Per onde entrando, quafi ruppe l’otta, 

E fi volge or’ a manca, ora a fini (Ira. 

Ma la Fortuna, eh’ a pietà s’è motta, 

Se gli moftrò ne’fuoi bifegni delira ; 
Fagliela al fin trovare, e ritruova anco, 
JL’ arme , e ’l cavai , da poi eh’ affai fu fianco. 
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Arnia fi lieto, e fui defìrier Tuo monta , 

£ va per un cammin, ma non fa dove; 
Poi penfa a vendicarle , e'n ira monta 
Contra le Donne , e giura il fomnio Giove? 
Ch’ a tutto il fedo far danneggio ed onta 
Metterà il fuo potere in mille pruove ; 

E fi a pur, quanto vuole, ornata, o diva, 
Cb'iUM non gli ufeirà dell' unghie viva. 
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( 

D Afl r aIrra parte avvìetijCheM Buon GTntojjR 
Da poi che fu da Serfo dipartito , 

Che falvo avea da lacci, e da prigione. 

Va pur (eguendo il folitario lito. 

Cercando Danain, ch’era cagione 
D’ ogni (uà doglia, e che l’avea tradita,. 
Derendo a lui menar la Donna amata,, 

E per fe ingruftarnente l’ha furata, 
z 

fiolo àrea per compagno uno fcudiero r 
Però che conofciuto efler non vuole ; 

Avea prefo lo feudo bianco e nero, 

1 E la (Tato da parte quel , ch’ei fuole; 

Or quello cangia, or quel novel pen fiero y 
E trenta volte afeender vide il Sole, 

Senza mai ritrovar pedate , o nuove 
* Di D arra in , che fi afeondeva altrove. * 

Cavalcando penfìrio pur un giorno 

Rifcontra un Cavalier , eh’ era ai fembiant* 
Ripien d’alto valor, e d’arme adorno,, 

11 qual era un dei Cavalieri erranti; 

E ’n Corte del Re Artus facea foggiorno^ 
Ed onorato lì da tutti quanti, 

, Abilan di Eftrangorre aveva nome ,. 

E car-co- *nch’ ei di dolorofe fomc*. • 

h.Cà 
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Accompagnanfi infieme , ed a lui chiede * 
Giron pregando r che ’l Tuo (lato dica t 
Sono un (difs’ei) ch’ai mondo amore e fede? 
Affai più trovò, che Fortuna amica ; 

c Di contrada in contrada muovo il piede 
E ’l Cielo avverta i miei difegni intrica. 
Ch’io non poffo trovar quel, ch’io vorrei 
Per vendicarmi degli oltraggi rei* 

5 r 

Ch e un Cavalier non molto fa mi fece* 
Ricerca allor Giron, chi fu colui? 

Ed effo : a dirvi il ver di ciò non lece* 
Ch’io no’l conofco, ma per detti altrui 
£’ tal , che in arme oprar vai otto , o diete £ 
Ed io del fuo valor teftimon fui, 

'Che alla pruova reftai troppo vicino* 

Ed è chiamata iL Rodo Danaino ► 

6 

Seguita allor Girone : adunque è (lato 1 
Poco fi Danaino in quella parte ? 

Si, difse l’altro , e ben me n’è gravato* 
Ch’io n’ ho vergogna avuta ,.e danno in parte£ 
E s’io non vi penfaffr aver noiato , 

' Vel conterei breviflimo, t fenz' arte. 
Perchè quando mi fe quaggiù Natura, 

Più. in farmi far* che dir* pofe fua curi « 


7 

11 cortefe Giron, che ciò delia. 

Quanto fi poffa più, prega che ’l conte* 
E l’altro : un mefe fa , ch’io me ne già. 
Tutto Coletto al piè di quello monte. 
Una giovin trovai , eh’ io penta fia 
O Ciprigna, o Diana , a piè d’ un fonte* 
E fpargea [Uffa lei] sì largo pianto. 
Ch'avanzò l’onda, che ftiilava a canto» 

Or 
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Or voi fàpete btne, in Donna bella 

* Quanto rauovin pietà Iter ine chiare. 
Aggiunta la dolcifiìma favella , 

Che farian gir gli (cogli, e i fimmi (lare®, 
lo ratto (cendo, e m'avvicino ad ella, 

E comincio cor tele a domandare : 

Ditemi, o bella Donna, anzi alta Dea, 
la che v v affligge la Fortuna rea? 

9 ‘ 

Ditemelo di grazia, e vi prometto, 

Ch.e di favor, di aiuto , e di configlio 
Non mancherò più, che Cratel diletto , 

E -farò il capo mio per lei vermiglio* 

Ella di doppie lagrime il bel petto 
Irriga tutto, e poi con dolce ciglio 
Riguardando ver me, trilla e’nfelice 
Ka poca fede altrui m’ha, fatto, dice» 
io» 

Infidìe e tradimento disleale- 
« Son le radici d’ogni mio dolore. 

Or chi fu la cagion di tanto male? 

L« foggiuns’ io ? che mi agghiacciava il cuore» 
Ed ella mi rifpofe t egli è cotale. 

Ed è sì ben fornito di valore , 

Ch’egli è peccato eftremo , ch’oggi fi*. 
Entrato in lui defir di fellonia*. 

a e 

Mentre cosi parliamo, ecco apparire ' 

* Quel Cavalier, di cui fi chiama offefa 
Come ella il vide, mi comincia a dire;. 
Fuggitevi, Signor, di giti comprefa, 

Che s’ ei vi vede, vi farà morire, 

<- E fi a vana ver lui tutta difefa* 

lo mi rivolgo in dietro , e (cerno preflb. 
Che già m' ha villo quel Guerriero iftcfso » 

Sa- 
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Sopri un deftrier groflìffimo e poffente r 
Serrato l’elmo , e con la lancia in mano , 
Lo feudo aveva al collo fuo pendente,. 

E viene furiando di lontana. , 

Io forgo in piede , e monto incontinente 
Sul mio cavai r che mi pareva ftrano 
D 'appettarlo ivi a piè, che tal vantaggio 
Avelie per mi far onta e dannaggio. 

>1 . 

Allor colui cruecìofo chiama e grida: 
Difenditi Guerrier, fe tu potrai; 

Ed orgogliofamente mi disfida , 

E mi presenta fangue, morte r e guai. 

Io quanto pollo più, nell'arme fida 1 

Mi Itrinfi, e coraggiofo incontra andai; 

Ma tutto a dirne il ver mi valle poco, 
Ch'ci mi gittò riverfo ivi in quel loco.' 

*4 

Nè mi falvò l’usbergo, nè la maglia. 

Che mezzo il petto allor non mi pattaffej- 
Nè fu finita a pena la battaglia, 

. Chlei fe ir’ andò, d’ avanti io mi le valli 
Nè diligenza fe , che affai mi vaglia 
A ritrovar, ove la coppia andaffe; 

Nèfpiar feppi il nome, fe non quanto 
N’ho feritilo parlar da più d’ un canto V- 
*5 

Qui finì il Cavaliero, e prega poi 
Giron, ch’anch’ei di fe l’effere fcuopra « 
E quel cortefc : una partita a voi 
Ne lìa narrata, un’altra fe ne cuopra ; 

Io fono un Cavalier, qual fete voi, 

E quel , che voi , vorrei mettere in opra ^ 
L’ ifteffo Danaio cercando vado, 

. Nè fo trovar, chi mi addirizzi al vado* 

E ben.. 
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E ben vi affermo, che di peggior forte 
Offefo m’ha, che non hi voi di queftar 
Rifpondfc il Cavillerò : egli è si forte , 

Che poco altri, o pur voi gii fra moie/ta; 
E Girone: io confetto , ch’etto porte 
Il vanto tra’ miglior di rutto il retto; 

Ma fia pur qual ei vuol , eh’ ancor pendio 
Con lui provarmi , fe un di piace a Dio* 
»7 

Cosi parlando , e cavalcando indente 
Giungono, ove una torbida palude 
La terra intorno affai profonda preme » 

E lungo fpazio nel fuo ventre chiude ; 

Ivi un buon Càvalier, che plora e geme». 
Ch’ accufa ri Cielo » e le fue ftelle crude» 
Truovano a piè ferito , e d’arme feotto 
« Si, che a pietà ciafcun lì fari» motto» 

18 

Arriva quefta coppia, e’I mìferello 
Tanto l’aggrava il duol,che non Ta vede} 
Parlan i due tra Ior mirando quello, 

E Giron, qual e’lìa, torto s’avvede» 
Perchè 1’ ha conofciuto nel Cartello 
Celle due Suore , ove di palma crede 
Nel vefpro , che fi fe del tornearne ntor» 
S’era partito, e dell’onor contento. 

>9 

E ditte ad Abiliti: liccom’egli era 
Errante Cavillerò, e della fcuolc 
35’ Artusr il Re fovrano, che vola altera 
Sopra ogni altra , che fia nel mondo fola ; 
Foi dittando aver novella vera 
Di quel, che fia, ch'ogni piacer gl’ invola; 
S’appretta , c’1 chiama :o Sagramoro amico» 
Qual v'ha cifo mandato il Citi nemico 
Tarn, IU E Al- 
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Aitar drizzi ei la teda, e gli risponde: 
Ditemi, Cavalier, chi fete voi? 

É '1 buon Giron : un che per 1’ acque c Tonde 
Andria ficuro, fe penfafle poi 
Sanarvi dal dolor, che in voi s’ afeonde • 
Ed erto : Artus a pena , e tutti i Cuoi 
Mi porrien vendicar Tonta , e i gran danni, 
Che ’n una ora ho portato ,in migliaia d’anni* 
21 

Segue Girom: io non fon certo tale. 

Che fecondo il voler eh’ avete , e ’l mio , 
Medicar porta in tutto il voftro male , 

Pur ne farei T alaggio, o buono, o rio; 
Peri» vi prego, fe *1 pregarvi vale. 

Che in ciò tutto adempiate il mio delio 
Di dirmi, ove vi avvenne la (ventura. 
Che vi h^merta nel cor sì acerba curai 
22 

E Sagramoro aitar: perchè mi pare. 

Che fiate Cavalier d’alta prodezzza , 

La cagion vi dirò, che mi fa ftire 
In tanta e incomparabile trirtezza ; 

Chi va poco oltre là, potrà trovare 
Tra’l monte e’1 Iago qui lunga Grettezza; 
Jvi un forte Cartello il parto ferra, 

Ch’è certo inefpugnabilc per guerra* 

*S 

Ove qualunque errante Cavaliero 
(Olia pur altri) a forza gli conviene 
Con altri venti , e in arme ciafcun fero 

* Di far battaglia; e s’al di fu ne viene , 
Col Signor d’ indi forte, frefeo, e ’ntero 
Provar fi deve; e s’a cavai fi tiene. 

Può libero partar; ma s’è battuto, 

• E’ lungamente per prigione avuto . 

E citi 
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£ chi non vuol gioftrar , e che feco aggi» 
Un» Donzella, gli è Cubito tolta, 

Così P arme e ’i cavai ; e per la piaggi* * 
Onde ei vi venne, a piè fa in dietro volta 
Quel eh' anno fatto a me , eh 1 or la felvaggi* 
Strada ricerco più penofa e folta , 

Ferduta avendo (oimè) Donna sì rara % 

Che mai non mi fìa più la vita cara. 

25 

Chiamali quello il patio perigliofo, 

£ ben è perigliofo a non mentire. 

Allora il buon Gi&on tutto pietofo 
Dcll’afpro calo, che gli fente dire, 
Rifponde: o Sagramoro alto c famofo 9 
Vie più, che non peniate, avrei delire f 
Di vendicarvi, e Ce tornar volete. 

Almeno il buon voler conofceretc. 

2 6 

Ah, diflie Sagramoro, a quella fpeme 
Non voglio muover già di quinci il palio f 
Ch' io Co ben , che ciafcun dell’ uman femo 
Prigion fia fatto, o 6a di vita caffo. 
Girom tutti i Cuoi detti accolti inlieme 
Gli rifovvien, che quello è il proprio paltò» 
Che Galealto il Brun già gli dicea , 

Che ’i più duro a varcar allor tenta* 

*7 

E comincia a penfar quel, che far drggia, , 
Come l'uom faggio, e che la gloria brami* 
Ed Abilan, che ’1 vede, a. lui motteggia» 

E dice: o Cavalier di vera fama, 

Fate , che ’I mondo la prodezza veggia , 

E quel valor, che fra i miglior più s’arui^ 
Che sì caldo eravate, ór par che il gela 
V’aggia fatto nell’ alnu un freddo. velo. 

; * E i • Mìe 
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Maraviglia non fia, s’io ne (pavento. 

Gli rifpofe Giron , che affai fiate 
Un Cavalier d’ altifiimo ardimento 
M'h* le medefme cofe raccontate; 

Or tutto quel , che dite , vi accontento , 
Nè fon tal , come già vi penfavate ; 

Vero è, che fe voi gir volete il primo, 

Vi feguirò, fe ben mie forze ftimo. 

*9 

Gliel’ accorda Ahilan , nè più dimora, 

E feguendol Girone il paffo muove; 

Nuli’ altra compagnia menano altora. 

Per ftrettiffìmo calle vanno, dove 
Può ben perir chi mette il piè di fuora ; 
Li d’ ogni canto tien l’acqua che piove 
,Dal Ciclo, o che vien giù dalla montagna 
Larga e profonda, e’n quella valle filagna» 

30 

Lo fpazio vi è per un cavallo a pena; 

Vanne Abilano innanzi molto ardito. 

Nè curar puote in fe cofa terrena , 

E vinto crede aver l’invitto filo 

Il buon Giron non alza gli occhi a pena. 

Pare a chi no’l conofce sbigottito. 

Perchè quel, che fi (ente forte all*opre. 
Raro in fembiante il fuo buon cor difcuopie . 

3 1 

Vin cosi camminando molte miglia, 

' Trovando fempre mai piu anguffa firada f, 
Scuoprono al fin ornata a maraviglia 
Una torre, che par,’ ch’ai Cief ne vadt^ 
Grotta nel baffo, e’n alto s’ adottigli* , 
D’architettura hi quelle parti rada; 

Come Abifan la fcorge,. a Giron volto 

Gii tOffliflcib COA volto ? ^ 
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Or la vedete voi compagno caro ? 

Ben fi può dir, che inefpugnabile fia; 

Or fi vedrà di noi chi vien più avaro 
Di cofa far, che eterna gloria dia. 

Così fra lor parlando s’ incontra ro , 

Ch’ attraverfavà il mezzo della via. 

Di marmo una piramide intagliata. 

Di molte e belle lettcte Rampata* 

L’uno e l’altro s’ appretta, e cura ,ponej 
Ei vede, ohe di quelle una gran pane 
Eran di novelliflima Ragione ; 

Altra par tratta dall’ antiche carte. 

Che, CavaHer , dicevan, nè Barone 
Pub ficuro paffar per queRa parte , 

Se a venti Cavalier non retti a pruova , 

Nè fi farà già mai legge altra nuova, 

34 

Infin che quattro erranti Cavalieri 
Non fi faran paffati a virtù d'armi. 

Di poi ficuri fien quelli Tenti e ri , 

Poco di fotto è fermo in chiari carmi: 

11 primo , che già mai con atti feri 
Paffaffe a queRa torre, a quefii marmi, 

Fu Galealto il Bruno , e fotto appretto 
Il Rotto Danaio fe quello iRettb . 

35 

Letto ch’anno, a Giro» parla Abilano: 

Per quanto io veggio , due paffati fono , 
Qui dentro foli; e d'un, che fu fovrano 
Tra gli arditi Guerrieri ardito e buono, 
Maraviglia non ho; ma bene Rrano 
Mi par, che quel fecondo aggia egual don4> 
Con quel di fopra , che di cor più alto 
Era pur di queRo altro Galealto. 

*- E, M* 


Digitized by Google 



Ut CANTO 

Uè veramente avrei penfato mai 9 
Che tanto oggi valcffe Danaino ; 

Ma poi eh’ è pur cosi, mi duole affai. 
Perchè la mia vergogna m’indovino. 

Che cercand’io vendetta, nuovi guai 
Portar potrei, fc più me gli avvicino; 

Che dir mai non faprei d’altrui menzogne. 
Maggior forze con lui certo bifogna . 

37 

Non fi porria negar (Giron foggtugne) 

Che non fi» Danaio di gran valore , 

E che d’ ogni virtude al (omino giugno f 
Ben addritta la mano, ardito il core, 

E di fpada , t di lancia , taglia , e pugni 
Si , che n’ ha riportato largo onore 
Per molte pruove, e quella è (lata tale 9 
Che merla da ciafcun lode immortale • 

38 

Ma lattimi quello andar, e voi mi dite. 
Qual iìa 1’ animo vollro in quella pruova? 
Ed ei, bene’ ha le voglie meno ardite, 

E eh’ affai più che pria freddo (i truova, 
Rifpofe : s’io develli mille vite 
Perder , non fia ,che ’l paffo indietro muova; 
Ed è ben ver, che pengliofa troppo 
E’ l’avventura, dove diam di intoppo. 

39 

Ben configlierei voi di far ritorno. 

Nè dalla mia follia prendere efempio, 
Ch’almen ve ne pub nafeer grande (corno, 
'E prigion forfè, c vie maggiore feempio . 
A IuìGirom: per quel, c’ha fatto il giorno, 
E che fi adora nel (aerato tempio. 

Mi configliate voi, ch'io faccia quello? 
Ed Abilan, di sì gli afferma pretto. 

Per- 
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Perth’a voi fi» di troppo gran periglio. 

Gli foggiugne il Cortefe : e perchè voi 
Non feguitite il proprio buon conliglfo. 

Che con sì caro zelo date a noi? 

Ed e(To allor con più turbato ciglio 
Perchè a me ciò faria grande onta poi. 

Ed io per la medelima cagione 
. . Non me ne vo' fuggir, dicea Girone* 

4 * 

Lo fdegnofo Abilan non può foffrire , 

* Ch’ a fui voglia Girone aflimigliarfe; 

E fegue : or voi volete adunque dire» 

Che farci eguali alla Natura parfe? 

Si, gli afferma il Cortefe, a non mentirci 
E comincia anco appreso a commendarle a 
Sol per far lui crucciar, che feco dima 
Di tutti i Cavalier tener la cima. 

4 * 

Or, dice l’altro , qualunque noi femo , 

Non vo’più difputar ; ma ben mi pare» 

Ch’ effendo dentro un tal periglio «(tremo } 
CheM miglior di noi due deggia tentare, 
c Z per chiarir, chi fia, combatteremo*, 

E’1 perditor fer* deggia ritornare . 

Quello non confento io, che gran follia,' 

' .Gli rifpendc Gi&on, certo faria . 

43, . , ^ 

Perchè , fe 1* un di noi ferito folle , 

Come poi foftener potrebbe i venti ? 

Anzi in pruova mettiam le noftre polTe 
Contro a quei , che vi fon ; non altrimenti 
L’un dopo l’altro, e’n tale accordo molto 
La coppia i piedi alla grand’opra intenti. 
Vanno poco oltre, e truovanoua gran lega» 
. Pollo al traverfo ai peregrin ritegno. 

E 4 A graa 
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A gran pena ivi fon , eh’ un fervo viene , 
Apre U sbarra, e con piacevol volto 
Ditte : 1’ entrar qua dentro s’ appartiene* 

A colui , che di voi farà più fiotto ; 

Di farlo ad ambe infieme non (ottiene 
La nofira legge, ch’onorata è molto». 

Gir om fta muto ; ed Abilano audace _ 
Rifponde ; io farò il primo, s’a voi piace» 

45 

Dunque fete il più folle, e fenzi fallo, -, 
Dice il varletto, e gli apre allor la porta* 
L’altro animofo là fpinge il cavallo, 

£ quanto può fperandofì conforta , > 

" Che ben s’accorge, in che dubbiofo ballo 
11 fe troppo pregiar là entro il porta ^ 
Retta di fuor Gjrome , e quali ha gioia 
Di veder il compagno in quella noia • 

« ** 

Sta d’ avanti una torre una ifoletta -, 

Dalla fonda palude inghirlandata. 

Ritonda tutta , nel principio firetta, < 

Larga poi dentro più , che doppia arcata , 

Ben ferma e fecca, e per battaglia eletta 

Con diligente cura era fpienata 

Là, dove intorno adornamente fiefi 

Son quattro pavig!ion con ricchi arnefi . 

_ 47 

Giunto Abitano in campo, vede ufeire 
I venti Cavalier già della torre ; 

Un viene avanti, e gli comincia a dire, 
S’ei fi vorrà con tutti in pruova porre? 

6ì , rifpofe egli , e (e con lor venire 
Mille ancor veggia , e fia ciafcuno Ettorre, 
Non vi potrei temer; e l’altro allora: 
Non fia più del gioftrar fra noi dimora . 

Pren». 


DECIMO QU I N T O . iof 

4 » 

prende il campo xùfcun , ciafcuno fprona 
L’uà in ver l’altro, e ’l Tuo valor dimoftrtj 
Gran numero di popolo abbandona 
La forte torre per mirar la gioitra ; 

Già fi ritruovan quei , già tutta Tuona 
La gran palude, « le montane chioftra 
Dell’ incontro dei due, che fu cotale, 

Cfi’ aif uno e 1’ altro egualiece onta e male* 

49 

Perché fopra di loro i gran dollrieri , 

Quali tocchi dal eie), cadder riverii; 
Rimafer tramortiti fui fentieri 
Un grande fpazio , e lunga piaga ferii; 
Poi, ritornati i fenfì vivi e'nterè, 

, Rifurgon ratti di lor fangue afperfi ; 
Metton mano alle fp*de, « colpi danfi 
Gravi e’nfiniti, e molte piaghe fanfi . 

50 

Ma pur quel della torre è duramente 
Caricato dal batter d’ALiiano; 

In tanto ohe forzato è finalmente 
• Di cader in ginocchie fopra il piano , 

E si (lordila e fmmita ha la mente , 

Ch’ ei non adopra più braccia, nè mano; 
'Abilan , che l’ha villo, non fi^rrefia. 

Ma gli trae Telmo a forza della teda» 

5 1 

Riviene al Cavalier l’alma fuggita, 

E fi vede in periglio d’afpra morte. 
S’arrende al vincitor, chiede la vita; 

E quel modo a pietà della fu* forte 
Gliela confente , e legge h* fl-b’lita , 

Che mai più contro a lui T arme non porte; 
Cliel premette il prigione , e n tanto viene , 
r Chi ’l Tuo cavallo ad Abilan rimene, 

E S E gl’ 1 
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S gli dice: or pigliate, e ben ci fia. 

Davanti che ’l di parti , affli da fare ; 
Rimontato effo in fella, ha chi gli di* 
Nuova altra lancia pel fecondo affare. 

Un nuovo Cavaliero ivi apparta. 

Che voleva il compagno vendicar* ; 

Ma non potè adempir il fuo difegno , 
Perchè contro Abilan non ha ritegno . 

53 . . , 

Vien dunque il terzo, il qual in yeritade 
Di tutti gli altri venti era il migliore ; 

E colpifce Abilan , tanto che cade , 

Senza fcimpo trovar, di fella fuorej 
RefU ferito , e quel lenza pietade 
A terra feende , e ’n mezzo al fuo dolore 
«ili trae l’elmo di tefta , e gli percuote 
Col pomo della fpada or tempie, or gote» 

54 

Si rifente Abilan troppo e crucciofo, 

E dice al vincitor: vile • codardo, 

Che fopra un quali morto e dolorofo, 
Crudel , ti vuoi inoltrar prode e gagliardo; 
Ancidimi oggi , e ne farai famofo , 

Nè del mio acerbo fin prendi riguardo; 
Che più prelto la vita perder voglio , 

Che non l’aver lodata, cora’ io foglio; 

. 5S , 

Il Cavaliero ilran pietofo fatto. 

Dice : non piaccia a Dio , che ciò m’ avvegna , 
Mille fergenti là fono in un tratto. 

Che dentro una prigione ofeura e ’ndegna 
Con parole oltragglofe Tanno tratto; 

E’t popol tutto, che là dentro regna, 
Grida: il nofiro Campion riporta palma, 

E l’altro di vergogna eterna falma. 
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In tanto un corno dalla torre Tuona y 
Che legno dà , che Ha la sbarra aperta ; 
Viene uno ufeiero, e con Giron ragiona. 
Se di venir là dentro ha voglia certa ? 

E poi che lente il si , perchè perfona 
Mi parete (difs'ei) non molto cfperta; 

In quefta noftra legge vi replico , 

Che poco feto al viver voftro amico* 

57 

Or non avete voi di coli! villo 

Quel, che dell' altro voftro è divenuto? 
Che Svergognato, incatenato, e trillo 
Ha premio prigione e pene avuto ; 

E troppo perigliofo è quello acquifto , 

Che qui fenza ragion vi è in cor venuto ; 
Gran cola è pur di creder , che in un giorna 
rodiate a venti far dannofo feorno. 

5 8 

E : fe ben tuttò’ il dì con gran fatica 
N'avefte pur i diciannove vinti , 

E per fortuna a voi non troppo amica 
A veto il Sole allor i raggi eftinti ; 

La Schiera tutta l'altro dì nemica 
Ritorna intera, e fono i venti accinti 
A rifar nuova guerra infìeme vofeo, 

Infin che '1 nuovo Sol fi arrenda al folco* 

59. 

Quel, che deggia avvenir, Giron rafferma. 
Che la pruova di cib brama vedere* 

Apre l’ ufeiero; ed efto non fi ferma. 

Ma fprona ardito alle nemiche fchiere , 

Nè moftra in villa aver la mano inferma, 
t Ma d’ invitto valore , e gran potere j 
E nel primo arrivar è disfidato 
Da eolui eh’ AbiUoo ha mal trattato. 

E 6 No I 
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Ko’l rifiuta Giro» , ma tyazio prefo, 

Com un folgore al Maggio a lui fi gettai 
Percuotel sì , che del Coperchio pefo 
L’ha pollo in terra ; e della (palla delira 
Ruppe il grand' otto , é ’i tafcia ivi dertefo, 
Dicendo; fatta ho gi^ giuda vendetta ! 

Del mio compagno , e con la lancia intera 
Chiama or quegli altri alla battaglia fera. 

6 1 

Quando anno cib veduto i circondanti, 

Che ’l miglior giodrator , eh’ ivi entro fotte» 
Rovinato è cotal, a tutti quanti ‘ 

Di maraviglia e terna il cor fi mode. 

Ivi un nuovo Guerrier par che li vanti 
Di far l’arme a Giron di fangue rode; 
Ma il contrario n’avvitn di quel c’ha detto. 
Perdi’ un palmo di lancia in mezzo il petto 
: 6x 

Gli ficca il fero Gallo, e ’n terra* il pone,. 
Poi con la lancia falda oltretrspaffa ; 

Gii s’apprefenta il terzo alla quiftione , 
Ma come gli altri arich’ef cader fi latta; 
Va (opra il quarto il nobile Girone, 

E lo feudo e l’usbergo gli fracatta, 

£ per le reni fuor riufeì Parta, \ 

« Sì, che a farlo morir quel colpo bada» 

Ruppe la lancia allor, nè cib raffrena, J 
Ma tutto furiofo ha in man la fpadaf 
Vorria la piazza aver di armati piena* 

♦ E tutto fol con lei far ampia ftrada 
r. Il Cavalier, che la fua forte mena 4 ' 

AUa quinta battaglia, e eh’ a cib bada, 
Gii dice: o Cavaliero , adunque voi f 
Sion volete gioftrtr juico con. noi u 
- » « c j, Gli 
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Gli rifponde Giron; da lancia, o brando,. 

Signor, non faccio differenza alcuna; 

Tutti di vita, o di buon nome in bando 
(Se non vi è più ch’amica la Fortuna) 

Metter vi deggio veramente, quando 
Sì cruda iniquitite in voi fi aduna. 

Come, diffe il Guerriero, or vi Tentile 
Da far l’opre si grandi, che voi dite? 

65 

Io non mi vo’ chiamar Cavalier buono, r> 

Di (Te il gran Gallo, nè polente e prode; 

, Ma fpero ben in Dio, qualunque io fonoj 
Di riportar di qui pregiata lode; 

£ di mettermi falò in abbandono 
Contro a voi infieme alto delio mi rode ; 

. Ditemi in cortefia , Te ciò pub farli? » 

4 . Se non, bifogna torto diTpacciarli. 

66 

Ben li pub far, il Cavalier rifponde, - : 

Ma di sì .gran follia non vi conliglio. 

Che la man Tpelfo al cor non corrifponde» 

9‘ Quando luor di ragion tenta il periglio. 

1 Giron, che’l Tuo valor lì non afconde, I 

A lui fi volge con turbato ciglio: 

, Or vi guardate voi, che Tele il primo, 

E .vedrem , Te foverchio poi mi ftimo •• 

67 

E fopra il Tendo g'i dà incontro tale, ' 

Chi: "tutto come carta l’ha diviTo, 

E fopra il capo va il colpo mortale 
Sicché di veder fiamme gli era avvifo; 
sr Cadde llordito, che non Teme il male, 

,<E di Tangue ha rigato intorno il vifo ; 

Poi dov’è l’altra fchiera l’occhio ftende , 

È che deggia temer, torto comprende . 

s.,1 ^ E ben 
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E ben eomprefe il ver, ch’effi eran fuori 
Qua fi di fe medefmi , a veder ivi 
In cinque colpi cinque in sì breve ora 
Feriti in terra, e della vita privi; 

Sicché ciafcun avrebbe detto allora, 

Ch' eran di marmo, e non uomini vivi» 

Ei che 1* occafion moftrar fi vede , 

Di pigliarla pel crin tollo provede* 

69 

Sprona addoffo il cavallo a tutti infìeme 
Con alte, orrende, e minacciofe grida; 

a II primo che ci ritruova in modo preme , 
Che gli fece gittar l' ultime Arida; 

Tutto il reftante, che foverchio teme, 

E del valor difgiunto lì disfida. 

Si ftringe, e mette in un la lancia in rada, 
E chi al petto gli addrizza, e chi alla teda» 

70 

Ben an fperanza , che l’arena (lampi 
Con le robufte (palle e con la fronte , ’ 

e Al Ciel ne van mille faville e vampi / 

Dai ferri aguti; ed ei qual fcoglio,o monto 
I v Tra i venti combattuto , quando avvampi 

Eolo di rabbia, e più le voglie ha pronte, 
Ch’ a pena fcuote pur le frondi e Perbe; 
Tal fu Girone alle percolTe acerbe, - 

7* 

M » immobil fu la fella fi ritiene . 

Vanno via tutti quegli oltre pafTando £ 

Ed egli appretto furiando viene, 

E gira in tondo lo fpictato brando; < 
Taglia le membra a quello, a quel le vent 
Apre del petto, e Panima va in bando; 
fc la forza, che Marte gli amminiftra. 

Ora a delira fi sfoga, ora a finiiìra. 

Ma 
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Ma i nemici, che (tanno, e vanno uniti , 

Ben gli donan percoffe afpre e mortali. 

Che quantunque ne fien morti e feriti , 

- E ch’a lui di valor lien dileguali j 

Son tanti ancor, che fpelfo a mal partiti 
L'avean condotto, e i membri fpiritali 
A pena ritirar poffon la lena , 

Tanto è in lui l’alma di franchezza piena* 

73 

Era il mifer piagato in più d’un loco. 

Il che (correndo, e rimirando il fangue. 
Tutto crudel divenne, tutto foco. 

Come al più caldo Sol peftifero angue; 

E vede ben, che fe dura (Te il gioco. 

Forfè alla fin ne refterebbe efangue-t - 
E lo (degno, e'1 gran dubbio in modo accoppiai 
Che la forza e’1 furor fe ne raddoppia. 

74 

Lafcia il feudo da canto , e con due mani* 
Prende la greve e micidiale fpada ; 

Talché chi ben da lui non fi allontani , 
Può ficuro tener, eh* a morte vada; 

Un Leon par tra cacciatori e cani , 

Che fi fa percotendo aprir la ftrada ; 

Or quinci torna, or quindi , or fotto,or fopra, 
E quanto aggia poter, lì mette in opra. 

75 

Non gli fu tratto il dì di fangue gotta. 

Che non coftafle lor mille per una ; 

- Ha la fchiera inimica a tal condotta , 

Che non la Camperebbe la Fortuna, 

Pur refiftono ancor, e vanno in frotta; 

Ma la forte per lor contraria e bruna 
N’ ha già di venti i dieci porti a terra, 

E quattro fatti inutili alla guerra . 

I fci 
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1 (fi per temi, e per necefState 
Dopo alquanto refider fi voluro 
Nella -torre fuggendo, e fur ferrite 
Le porte dentro, e con gran duolo am iX&i 
•'Quando egli ebbe le genti conquidete, 

E che liberi i campi gli redaro ; 

Parla ad un C&valier, che vicin vede, 

Ch’ a guardar era difarmato a piede, 

• 77 

E gli domanda, s' altro refta a fare? 

SA , rifponde il buono uomo , e quello fi a £ 
Che col Signor di qui convien provare. 
Chi di voi due miglior nell’ arme fu* 

J1 ricerca Giron d'ogni fuo affare, 

E che piena di lui notizia dia: 

Egli è Signor (difs’ei) di valor pieno. 

Ed ha venti rre anni, e forfè meno. 

78 

Quando l’ode Giron , dice : io vorrei. 

Poi ph’efler così dee, venire al fatto , 
.Che volentier più lunge me n’andrei. 

Poi ch’ai codume avedi foddisfatto • 

Ab, ditte il Cavalier, io vi direi 
Volentier cofa , che non fia da matto. 

„• Giron il prega a dirlo,- ed etto allora: 

. Pria che voi non vorrede, ufeirà fuor*. 

, 79 

E vi- darà da far più, che quei venti, 

E ch’altri tanti poi congiunti ad edi. 
Maraviglia ha Giron, non altrimenti, 
Ch’ un, eh’ a cofa incredibile s’ appretti; 

• E pregai pur, che i fuoi defir contenti 
Di far, che’l nome di cottui fapeflì . 
r Gli dice[: Cavalier, ciò non faraggio. 

Bada che fopra ogni uom Tempre ha vataggio* 
... . Or 
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Or dice Gjron: non fu 1’altr’ ieri, 

Ch T un Cavalier pafsò per forza d’armi? 

Sì , rifpos’ei , ma in quefti Tuoi fentieri 
'Non era allor coftui , che Marte parmi. 
Combattè folo i venti, e fur sì feri, 

- Che bifegno gli fu d'erbe e di carmi 9 ‘, 

A fanar le ferite, ch’ebbe tante, 
Ch’ajran pena poteo più gire avente» 

8t ‘ • 1 * 

Ma v’aflìcuro ben , che Valla pruova 
Qui col noftro Signor veniva a forte 
(Perchè contrai al fuo brando nulla giova) 
Solo in due colpi fe n’andava a morte* 
Mentre parlan così , veggkm chi muova 
Della gran torre le ferrate porte; 

Efcene un Cavalier fenz’arme in dofso. 

Ma fopra un bel deftrier polente egrofso v ’ 
8a ‘ r 

E.fenza altro parlar guarda Girone , 

E l’efamina poi d’intorno tutto; 

L’altro, ch’ai fuo guardar ben cura pone* 
Penfa , eh’ ei cerchi , fe fia bello , 0 brutto £ 
Ed a colui domanda la cagione? 

Rifpofe.il Cavalier: per voftro frutto. 
Ch’io vengo per veder, fe fete fano, 

O s'avete impiagato braccio, o mano» 

83 

E veggio ben, che afsai ferito fete, + 

, £ vollo a riferir al mio Signore, 

Per dirgli fol , che tante piaghe avete, 
Che ’I trovarfe con voi faria difnore . • 
G'iaoN, che di combatter folo ha fete, 
Soggiugne: or dite pur, che venga fuore, 
E ch’io fon più che mai fino e gagliardo, 
E fi guardi pur ei d'cfser codardo. 
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Cb’ io mi ftimo cotal , che poco mal* 

Non mi f* rifiutar già mai battaglia i 
Non truovi fcufa , e pruovi, quanto vaie. 
Quello brando ch’io porto, e come taglia, 
E forfè il troverà sì grave e tale, 

Ch’ io fpero, che mai più poi non gli cagli» 
Di contender la drada ai peregrini .» 
Tiranneggiando qui quelli confini. 

8s 

Voi non fete, Signor, certo sì faggio» 

Rifpofe il Cavalier, come devrede* 

Che s’ intendere ben , quanto ha vantaggio. 
Voi medefmo la pace chiederede . 
lo ho (difle Giro») quello paffaggio 
Ricerco dopo tante e tai forefte , 

Per menar oggi a fin quella avventura» 

E fol di lei tentar, non d’altro ho cura* 

8 6 

fi gli narrate pur , ch’io non P apprezzo. 
Benché fui fior li truovi dei begli anni j 
Ma gli farò veder, ch’io fono avvezzo 

- A dar Tempre fra l’arme in molti affanni, 
Ch’ altro mi par , che dar tra piume al rezzo 
Procacciando a chi vien difagi e danni; 

E s’io non fono affai peggio, ch’io foglio» 
«li porrò in baffo il giovinetto orgoglio. 
87 

Farteli il Ca vallerò, e poco appreso 

Ritorna; e ’l buon Giro» di nuovo prega 
Per parte del Signor , che Ila conceffo 
Tempo alla lor quiftion, e ch’aciò’l piega 
L’onor fuo proprio ,e ’l buon devere iileffoj 
E ch’egli ha torto in tutto, fe ciò nega. 
Tanto che fu guarito, e vegna poi 
A contentar nell’ arme i defir Tuoi. 

Qui» 
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Qu» fi Irato Giron gli fa rifpolla. 

Che ad altro tempo attender più non vuole. 
Ma che s'avanzi, perchè ornai s'accoda 
AH’ Occidente l'inchinato Sole; 

Nè fi dee perder tempo, eh’ a fua polla 
Non fi pub ricovrar eoa le parole. 

Quando il buon Cavalier sì duro il fente , 
Al fuo Signor ritorna incontinente. 

89 

Nè molto dan, che della torre un corno 
Con orribil romor nell’aria fuona ; 

Ecco apparir fopra un cavallo adorno , 

Che ’l ferrato fuo ponte andando intuona , 
Un Cavalier con lucide arme intorno. 
Tutto ben fitto, e grande di perfona. 
Forte, e fnello al veder, vago, e decoro, 

' E fenz’ altro color lo feudo ha d’oro* 

90 

Giron, che’l Cavalier vede venire, 
Maravigliofamente il loda e pregia; 

E comincia a penfar, che voglia dire 
Lo feudo d’or, ch’altro color non fregia 
E ben s’avvifa, come deggia ufeire 
Di antico fangue, e di progenie egregia. 
Perchè, poi che’l portava Ettore il Bruno, 
Sol Giron l’ebbe, e dopo lui nettano» 

9 1 

E ’l Cavalier , che *1 buon GiRon rimira. 
Come ornato a cavai, e bel fi modra,^ 

Sì le fattezze, e’I fuo fembiante ammira, 
Ch’ ei penfa : quello è il fior dell’ età noftra. 
In ogni membro Morte, e Marte fpira ; 
Nè gran fatto mi par, fe folo in gioftra 
Aggia i venti abbattuti, ch’io direi, ^ 

Che eli avria vinti quattro volte e fei. 

Quan? 
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Qinndo fon più vicini, a Giro.v dice 
Quel -della torre: o franco Cavaliero, 

E (Tendo voi ferito, a me difdice 
Combatter vofco , e vi confetto il vero* 

Gli risponde Giron : nottua felice 
Fu tanto mai. Signor, a tal tnelliero , 

Che non gli avvegna tal ; ma come io fono j 
Da far più, ch’io non fei, mi/ento buono « 

Voi -avete ben mottro (l’altro aggiunge) 

Ch’ anco già fotte in guerra in altro loco * 
E Giron, cui defir di quittion punge. 

Del fuo lodar, ch’ei fa, tien conto poco; 
E dice: or fete quello, o pure è lunge 
Colui, «he dar dee fine al noftro gioco? 

Io fon quel , rifpos’ ei ; vegnamo al punto, 
Pria che Ha il Sole all’Occidente giunto, 
94 

Così prendono il campo, e’ncontra vanii, 
Coma animofi tori in -mezzo un prato; 

F sì gran colpo l’un e l’altro danfi. 

Che ’1 cavai di ciafcun lì è riverfato 
Sopra il lor ventre, e vuole il Ciel ,che fanfi 
Poco di danno all’uno, o l’altro lato; 

Ma non fi porria dir , qual dolor abbia 
Giron, che d’ira li confuma e rabbia, 

9 5 

Che gran tempo era, che non più gli avvenne 
Così nel primo colpo un cafo tale ; 

Ma in piè rifarle, e come avette penne, 

Ne ya verfo il campion , eh’ ancor non vaia 
D ufeir lotto al deftrier, ch’addotto il tenne 
Tutto, e ftordito , ad una pietra eguale; 
Pur lì leva alla fin, ma frale alquanto, 

E Giron il riguarda , c fta da canto. 

E ve* 
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£ vede Ben r che leggiermente avrit 
Dato al nemico Tuo iicura morte ; 

Ma piff torto fe rteflb ancideria y 
Che sì buon Ca vallerò in quella Torte» 
f altro , eh’ a poco a poco ri venia , 

Vede il franco Giro», ch’ardito e forte 
Gli è fopra in modo, che porria- piagarlo». 
E per gran correda non degna farlo . 

97 , 

£ pìen di buon voler , della cagione 
Di ciò domanda , e quel che piu fi attenda ? 
Rifponde'il cortefiffimo Giro»e: 

Volete voi, ch’uno indormito offenda? 

Or che vi Tento fuor di ftordigione, 
Ragion mi par, che la mia fpada llendav 
11 Cavaliero affai fi maraviglia , 
w £ bene a gran Guerriero il raffimiglia .. 

98 

£ dice : 0 - Cavàlier , ben or conofco, 

Che norr è più* di voi-. Signor, cortefev 
Ciro» rifponde: il mondo fi fa foTco r 
Ornai tempo è finir nortre contefe . 

Replicò l’altro: ed io m’accordo vofeo* 

E la mano alla fpada ardita ftefe; 

E Giro» , che già in ordine fi truova y . 
Muove- il- piè- ratto alla feconda pruovav» 

99 m ' 

E fu il primo a ferirlo nello feudo, 

Di che la maggior parte cadde a terra f 
Quel , «ha del colpo fuo si grave e crudi* 
Già fmarrito- rimane-, in fe fi ferra. 
Dicendo : ei non è già di forza nudo , 
Bench’aggia avuta pria ri lunga guerra^ 
Così detto , a Giro» fu l’elmo fere , 

Cli’ti d’ *«xlo sì buon gli fu mtftiera- 


J 


Digitized by Coogle 


ll8 CANTO 

100 

Refta aggravato , c’1 paffo indietro gira; 

E quel penfando , che ne fenta doglia 
Si avventa innanzi, e nuovo colpo tira ; 
Ma Giron non men deftro , che fi foglia. 
Porge lo feudo, ove il fuo brando mira. 
Perchè in luogo feoperto effo non coglia j 
E quel là dentro più che mezzo paffa 
In guifa tal, che riaver no’l Uffa, 
roi 

Nè per tirar, eh’ ei faccia, ebbe mai forza 
Di trarla d’ indi , e ’l gran Giron che ’l vede 
Tira il fuo feudo , e di laffare sforza 
La fpada al Cavalier, che mal provede f 
E bench’affai fi fcherma a poggia ed orza J 
P’efferne al tutto privo al fin gli cede, 
Giron, che difarmata gli ha la mano. 
Getta il fuo feudo, e quella affai lontano, 
ioa 

Quinci a lui parla: o Cavalier gradito, 

Qr privo fete voi di voftra fpada ; 

Sì, diffe l’altro, e voi poco fornito 
Di feudo fete, eh’ è in mezzo la firada ; 
Ah, replica Giron, poiché partito 
V’avrò lo feudo, ch’alia terra vada. 

Non avendo arme voi, che mi moiette. 
Vi taglierei , non eh’ una, mille tefte* 
i°3 

Tutte vofire minacce (il Guerrier dice) 

Non mi faran. Signor, già mai paura ; 
Menate pur le man, poi eh’ a voi lice. 
Che di quanto avverrà non tengo enra j 
Tanto a dar fu Io feudo fi difdice. 
Quanto fopra un vii legno alla verdurai 
E quanti colpi fopra me darete. 

Tante vergognofe onte a voi fante* 
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Giro m, che dell’onor troppo fc gelofo , 

Gli dice: a quella volta confefs’io. 
Ch’affai vi deggio, o Cavalier famofo. 
Poiché mi rimoflrate il dever mio; 

S’ abbatta a terra , e tutto vergngnofo 
Di quel, ch’allor pafsb il termine pio. 
Trae dei feudo la fpada, e ponla in mano 
All’avverfario con fembiante umano, 
io? 

Poi riprende il fuo feudo, e s'apparecchi* 

A ritentar di nuovo la battaglia ; 

Menagli un colpo fu la delira orecchia 
SI, che del ferro una gran parte taglia; 

L’ altro, c’ ha giovin forza , e mente vecchia , 
Al brando cede, che fa quanto vaglia; 

E rende il guiderdon d’un mandiritto. 
Che quali mezzo l'elmo gli ha trafitto* 
io 6 

Ma di Giron la forza e la virtude 
Non per si poca cofa altrui s’arrende» 

Si maraviglia quel, che dall’ avute 
Percoffe tai ne (furi danneggio feende; 

E quante e (Ter porrian parti compiute 
Nella Cavalleria, tutte comprende 
Effer in elio ; l’affal ir feroce, 

E’1 nobil ritirarli da chi nuoce. 
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E Copra tutto ha maraviglia poi. 

Che di forza che fia cura niente ; 

E che avendo di marmo i membri Tuoi» 
Non farebbe o più duro, o più poflente; 
D’altra parte Giron par, che s^annoi. 
Che non aggia abbattuto incontincnta 
Un giovinetto tale, e feco eliima, 

Ch’ si porti dei fuoi par la palma prima. 



ito <? a tf t a 
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Eran incor si pari rnfino allora , 

Che mal fi fcerneria chi il miglior ave} 
FiCciola parte al collo già dimora 
All’uno e l’altro del buon feudo grave; 
Mille percofle agli elmi moftran fuora , 
Come ciafcun di loro il brando aggrave. 
Son gli usberghi ftmgliiti in mille parti', 
Van cadendo L’ cltr’ armi a quarti a quarti «- 
109 

Pur alla fin a! buon Girow ne viene 
Alto avvantaggio, e torto fe ne accorge; 

E fente ben, ch’aperte gli ha le vene, 
Ch’ai fuo brando arrotino fe ne accorge; 
Il qual riguarda , e delle date pene 
Al fuo nemico gran pietà gli forge. 

Il Cavalier, eh a querta cofa bada. 
Domanda : a qual cagion miri' la fpadà> ' 
no 

Perché forfè il mio fangue vi trovate ? 

Anch’ io certo del vortro ho nella mia f 
Ma d’aver avvantaggio non penfate , 

Che Dio fol può faper, qual fin ne f?a ; 

E quefto dico fol per ventate r 
Non per d^vi dìfpregio, o villania. 

E’i cortefe Airone : io vi confeffb 
Che noi fiatn tutti pari infino aderto •> 

1 n 

Ben mantenuti avete il vortro onore 
Non fo già che penfir d'eli’ avvenire 
E’1 Cavaliere a lui : non fierr lunghe' off 
Quelle ,, che eel fapran del tutto dire.. 

Ben mi ragiona la fperanza in core^,* 

Ch’ io ne deggia il difegno om«i compire • 
E dopo quefto dir con maggior forra 
L’un fopra l’altro <ii acqui ftar fi' sforre. 

Ambe 
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Ambe due fon leggieri, ambe fon forti, ‘ '* 
Ambe due fon nell’ arme ammaeftrati. 

Ambe non temerebber mille morti , 

> Non mille Marti nei lor danni armati f 
Ma in affalir più faggiamenre accorti 
Ambe fon fatti, pcich'ei s’an provati; 

Ei pregia affai Girone, e Giron lui, 4 
- Ch’a lor fpefe anno apprefo, e non d'altrui* 
1 *3 

Van mifurando i colpi loro in guifa , 

Che fenza danno grande il tardo Sole 
Gii vuol colcarfi , e tofto avrà divifa 
La lor quiftion, che a Giron pela e duoltt 
Di non aver la lite ancor decifa; 

Tirali indietro , e muove tai parole : : 
Ditemi, o Cavalier, fe in quella fera' 
Non ho : finita: la battaglia intera * <* f J 

S che ci paffe quefta notte in mezzo ^ •*- * 

, S’ei mi convien doman con altri venti 
Rifar , o fol con voi , che fete il fezzo-} 
Senza fatica prendermi altrimenti ? v - 
11 Cavalier, eh’ è nobilmente avvezzo £ 

E c’ha deliri aU’-onor folo intenti,* 
a Ritenendo il ferir. Signor, rifponde. 

Gran danno vLfarà, fe’l di s’ afconde£ 

» MiS , .. 

E che non fia: finita goffra imprefa , 

Perchè doman di nuovo è (là bit ito , 

Che da venti alt&ancor > vi venga offefa > 
£ da me pofcia.a quello tal partito. ‘ 

Ed io con patt» tal -la. torre ho- prefa £* 

£ fervar deggio , quanto avete udito ;* 

E folo un ci ì pattato in dritta forma 9 
jLVaJtro. fol combattè la. prima torma « ' 

•*& Zi» S 11 
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11 qual, perch’io non ci era , non molto ebht 
Fatica, e fu l’altrier, ch’avvenne quello; 
Il primo , qual leon cervo farebbe , 

Vinfe il Signor qua entro, e tutto il redo» 
Or dunque a voi dòman Infognerebbe 
11 giorno aver, com’ oggi, afpro e mole Ilo* 
Quando l’ode Girox, penfa in fe (letto 

, Tacito alquanto , c gli domanda appretta : 

r **7 

Ditemi, Cavaliero , in ctfo pure , 

CbSo laflaflì la guerra, e bifognafle. 

Paffar qita dentro Je (lagioni ofeure , : 

* Se qui fi* chi ficuro m’ al loggia tTe ? 

£ quel, come chi-tl ben .-d’altrui procure, 
C’ha tutte voglie aitiflime e non biffe. 
Dice: perchè laffar volete voi 
La guerra. a mezzo per rifarla poi? 

. (** 8 

Oggi ^-lungamente travagHafte .«* J 

Con quei venti di prima, e pofeia meco, 
Che pofp tempo ornai , /credo , che bade 
A dar la-fin, pria che ’l dì redi cieco; 
Doman, ohe ritentiate. altre venti ade, 
b la mia pofeia, a grand’onta mi reco; 
Che e (fendo freddo allor, sì vinto e danno 
Sarede,. ch’ogni forza verna manco. 

?i*9 < 

Ah , gli ditte Gitum, quedonòn fia , fi 
Ch’ accodumato fono n giorno, e nottn 
Di femprc efercitar Cavalleria; , . ' 

E ricever e dar ferite c botte ; 

E fpetfo avvienimi, cha’l medefmo da , 

Kè le membra aggi a affaticate e rotte ; 

E foi che di tipofo fenta un’ ora , 
tic più luteo che mai ritorno Inora . : 

e* -Do» 
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Domati farò il medcfmo,*nzi più forte, _ 
Non mi trovando aver gran piaghe intorno 
£ fe non mi è contraria affai la forte, 
.Avrò tutto fpedito ai mezzo giorno. » 

Ma voi nutrito dentro a quelle porte ’ 

Tra felle , e giuochi , e piace voi Soggiorno , 
f Membro allor non avrete, che non doglia » 
Ed io ne porterò di voi la fpoglia. u" • 

1 2 I 

Però vorrei laflar quella battaglia , ' - ?: 

E qui facendo fin fi ride e tace . 

Rifpoode il Cavalieri fuoco di paglia 
Sarà il vollro difegno, e non tenace; 

( Il corpo mio di poco non travaglia. 
Benché voi lo (limiate avvezzo in pace | 
Ed ora ho di combatter più delire,' 

Ch’io non aveva al primo mio venire» 
ita 

Or mi chiarite pur, dice Girone, 

S’ io mi pollo partir , per convenenza 
Di rinnovar doman quella quiftione, - 
E vinti quelli , e voi far dipartenza ì 
11 Cavalieri la vollra intenzione 
Sia fatta ( diflc ) c che non reità fenza 
Cortefu ritrovar .intra quelle acque , 

La quale a’miei maggior più eh ‘altra piacque. 

* *2J 

Ed ancor fendo affaticato, tanto 
! Nella battaglia , che con gli altri, fede , 
Mi parria poca aver -vittoria e vanto. 

Da poi che a me prigion vi renderellc ; 

E bench'io fia ferito in più. d’ un canto, 

E qui fi veggi an motte braccia c nelle 
Degli uccifi. da .voi , ficur non meno *• 

* Sarete nofeo , che .dei .vollri jn- feno. 

Fa £ U* 
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S farò tanto , fe impetrare io T poflb , 

Che non degniate far la prima pruova j 
Per non avervi poi di forze fcoffo, 

Allor che contro a voi la lancia muova - 
Se voi felle cosi, faria rimoffo 
, ' Il coilume , eh’ or tal ci fi ritruova , 

, Dicea Girone; e’I Cavalier foggiunge! 

Fili l’onormio, che’l voftro benmipunge* 

«5 

Ch’io non vi vo’laffarc feufa alcuna 

Di lalfezza, di fangue, o d’altro danno; 
Però vi giuro per chi fa la Luna , - '? 

Che fol meco domani avrete affanno. 

Cosi d’accordo, ove già l’aria imbruna. 
Le fanguinofe fpade ripofte anno , 

E tratti gli elmi fuori , e fon montati i 
Di fopra i lor deftricri' ivi menati, j 

i 12 6 

E van dentro alla torre,' la qual era - > 
Cinta d’intorno di magioni ornate; 

Ed. ella fuperbiffima ed altera 
Guarda full’ onde chiare ivi {lagnate, 
Ch’efcon d’ una belliflima riviera 
Ricca di neve per quei monti nate; 

Ed ha prati e torcile intorno molte, :* 

/ Piene ai fere e cacce , verdi e folte. 

**7 

1 cittadin di dentro obbedienti < ^ 1 

( Eran, quanto più può (fé , al lor Signore; 
Vengon incontro già lieti c ridenti, 
Dipingendo nel volto il lor buon cuore} 

E riguardan Giron , che tra i valenti 
Sembra a ciafcun, ch’ei porti il tornino onore; 
E benché molti aveffe d’effì morti, 

.Non vi è però , chi in grado no ’i comporti • 

i » * En- 
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Entrati adunque dentro ritroverò 
Una fata di feta e d’or coverta, . 

Ove al lume di torce era si chiaro. 

Che vi parea la quarta sfera aperta • 
Allegramente i due fi difarniaro, 
nettando in pura cotti difeo verta; 

E riguardando ben truovano al vero 
f Più di jGxron ferito il CavaiierOj» 

i*9 

Ma in ver le piaghe ch’an non -tran tali , > 
Che deveffer dar loro impedimento, 

Poco profonde fon , non che mortali , 

Di che ciafcun fi mofira affai contenta ; 

Poi verfando acque lor vali reali 
Si lovaron le man, la fronte, e ’l mento, 
Che -di fudore e d’ arme fegno avieno , 

E di fangue d’altrui forfè non meno» 
a» 130 

£ d un «aldo mantel di ricca pelle, >c 

Per non fi raffreddar, cuopron le membri; 
&’ affeggon poi fopra dorate felle , 

U’ di Guerrier gran numero s’.afiembra , 
Che di Giron l’ alte fattezze e (nelle - 
Van riguardando, ed a ciafcun rifembri 
Non aver vitto pur gii mai neffuno. 

Sì bel, coro’ etto, t Galealto il Bruno* s 

* 3 i 

Ben lodan molto il lor Signore ancora, -f 
Ma come affai più frale e giovinetto; 

E fan feco giudicio , che lunga ora* 5'. 

Non gli potrebbe ftare in guerra a petto ; 
Si maraviglian ben mirando allora 
Come infino a quel punto aveffe retto ì 
Nè per miraeoi *n , fe i venti vinfe , 

Che più bel mai di lui foada non cinfe» 

* . F 3 S trojj. 
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B troppo àvrien defio (s'cffer poteffé ) 

Che non tornaffe più feco alla guerra , 

Ch' impofiìbil lor par , eh’ ci no ’l pone A 
Ai primi colpi più che morto in terra g ■ 
Ben an ferma (paranza, s’ ei potette 
Venire a ferma età, che ’l miglior ferra , 
Ch’ ei deverebbe far cofe leggiadre, 
Maffìmamente ufeito di tal Padre, 
i» 

Cosi parlan tra loro, e’1 buon Girone 
Non fa gli occhi levar dalla fua villa J « 
Fargli veder fovr’ogni paragone 
E' valor e fortezza mai non villa ; 

E (opra tutto poi n’ era cagione 
11 veder tutta in lui dillinta e mi da 
La maniera e ’l parlar foave ed alto 
Del -fuo mailro e parente Galealto. i 
*34 

Il giovìn , che di ciò cura fi prende. 
Domanda la cagion del Tuo mirare, 

£ fe ciò da troppo odio in lui dipende , 

E gran delio di dargli pena amare? 

Ride Girone, e poi rifpoda rende: 

Nulla cofa di quelle mel fa fare; 

Ma fol' perchè mi par, che fimigliate 
11* miglior Cavalier di nollra etate . 

*15 

Nè penfar pedo a rimirarvi bene. 

Che nòn aggiate grado alcun con lui ; : 

E fe’l di fuore al dentro fi conviene., 
a Non fo ben dir quel , che farà di nui ; 
Anzi affai mi prometto affermi e pene,. 
Frima eh’ io redi vincitor di vui . 

S’ allegra il Cavalier, e poi domanda:: 
Chi è quel » ch’aio fimiglio , e di qual banda ì 
• Fu 
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Fu Galeaìto il Bruo (Giron rifpondc) 

Il più forte Guerrier dell'età noftra . 
L’altro, che di dolcezza fi confonde, 

E beo in arroflir di fuor il moftra , 
Confetta parte, e parte gli nafconde. 
Dicendo: vera è la credenza volita, 

Che ’l miglior Cavalier di lui non nàcque 
A. quel, eh' io n’ho Cernito, equi fi tacque 

137 

Deh, ditemi , Signor, Guoil il prega , 

Se di lingue con voi folfe congiunto? 
L’altro di dirlo allot aperto nega, 

Ma ben gli dice: innanzi che fia giunto 
11 termine al frartirfe , che fi lega 
Con prometta leai , che ’l tutto a punto 
Manifello gli fia , fe *1 Ciel gli dona 
.L'armi vincenti, e Tana la parlotta, J 

i,8 

Qui finifee il parlar, e ’n quello tanto - : 

Son le tavole prette, e le vivande ; 

LI fi lavan le mani, e d'ogni canto 
Vede il Cavalier numero grande; 

'Affili appretto l’uno all’altro a canto 
Tra loro il ragionar tutto fi fptnde 
Del valor troppo, che Girone avea , 

C di lor morti , e di lor forte rea. . 1 

E msladicon tutti la Fortuna, . 

Che l’aveva indiritto a quella parte. 

Che ben intendon,. ch’e maniera alcuau 
Ko’l parrieno avanzar di forza e d’arte; . 
Che mai non fu cotal fotto la Luna , 

E più rollo eh’ un uom, lo ttinun Marte j 
E quali. piangon tutti l'altro giorno, " f 
Dubitando a battaglia far ritorno . 

F 4 Of 
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Or finito il mangiare, il pio * . 

Prende al franco Giron 1» delira mano, 

E menalo , ove giace in gran dolore 
Il compagno prigioni dico Abilano ; 

Il qual Gì ron con fratemal amore 
Va confortando, e dice, che na uno 
Fra' breve tempo, e libero ed allegro. 
Come al prefente ft* (roarrito ed. egro» 

14 1 

Indi fen va parlando a quella danza 
• Pur col Signor, ove pofar fi deve. 

Il qual nuli' altra li fa dimoranza. 
Salutai dolcemente, e vafsen 1 leve; 

Ma molti Cavalier (coni’ è 1 ufanza) 
Reftar con lui , ma tutti quanti m brev* 
Cli licenziò cortefe , e folo un volle, 

E 'l più vecchio e parlante fcelfe e tolte • 
14* . . 

E quello fe , perch'egli avea delio 
D’ intender di lì entro iftoria vera 
Falle adunque feder, e dicegli : 

Una grazia da voi bramo fta fera ; _ 

E quel: quanto fi (tenda il poter. imo, 
Prontiflìma fari la voglia e’ntera i 
Il ringrazia Giro»., e, chiede pò» ' 
Ui qual Cartello , e degli antichi tuo» — 

E come ftabilìto fa il^ptfsaggio? , 

E perchè fi» chiamato periglio^ 




Il Cavalier cortefe in tutto e £ 1 
* Cli rifponde : o Signor troppo noiolo 
Vi fi* r che mezzanotte *e “* y.nt.gg.o 
1 ?r rà P / StU » P ri « che a buon r^pofo 
Vi polliate colcar, U voi volefte 
Tutte faper le cofe manifefte ? _ 
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E poi che vi convien nuova quiflione , 
n»j : Siccom’ io penfo , all’ apparir del Sole, 

Pico: tanto vegliar non par ragione, 
Afcoltando da me lunghe parole. 

Caro Signor (/oggiugne allor Girone ) 

Non vi caglia di ciò , eh’ a me non duole j 
i, t Ed e(so : poi eh’ a voi pur così piace a 

o, f Vi dirò tutto il conto, e fìa verace. 


I f : 

refi 

Jl ft, 4 li fine del de fimo quinto CnnV\ 
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E Ra di quella torre gii Signore 

Un Cavalier, che neffun par avea 
Di bontà, d'ardimento, e di valore» 

£ di affai gran p*efe il fren terna; 

E s’ aggiunfe per forte a tanto onore» 

Che Ipola avea , che vinfe Citerea 
Di beltsde e di grazia fopra umana» 

E di 'calli penfier- Palla e Diana. * 

2 > 

-Fu il nome di coflui Diodtnaffo, 

* Il qual un di per onorar il fìto» 

E per dar ai vicini onelto fpaflo, 

Fece bandire un publico convito; 

Ove dopo il mangiar fu quello pilli» 

Fu rieco torneamento (ìabilito; 

Nè reftò di venirci d’ogni intorno 
Donzella vaga, o Ca veliero adorno. 

Nè fol per contemplare il di feftivo 
Tutti venien , ma per mirar in parte 
Di quella il volto graziofo e divo , 
Ch'avria fatto ogni uorn vii tornar un Marte » 
E di baffo penfier refi* va privo 
Ogni cor rozzo , e Uffa va in difparte 
I fuoi villan defir, e quella etadc 
' D* accordo 1* appelli paflTa Beltade. 

Ora 
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Or» TI Padron di qua con T arine in mano 
Fece in quel dì maravigHofe pruove ; 
Qualunque uomo incontrò, diftefe al piano, 
E la vittoria in tutto ebbe da Giove. 

Fu lì tra gli ai.trj^ùn Cavaliero Arano, ] 
Che mentre qu* fto c quello il deflrier muovo , 
Sempre flette a mirar la Donna in volto 
Tacito e fermo , e ’n maraviglia avvolto* 

E tanto avea di tatto 5 quel fentito, 

Com 1 uom , che foffe in ben lontan paefe | 

t - Quando altri vien , che dice effer finito 
11 torneamento, e ’i tutto fa palcfe ; 

Rimale egli fdegnofo e sbigottito, 

E’n. fe medefmo alta vergogna prefe , 
Dicendo: benché alcun non mi conofca. 
Pur. tenterò Fortuna , o chiara o fofca • 

6 

Wò foffrirò, che fenxa altrui vendetta 
Siati tanti CavaLier caduti a terra ; 

Prende il Tuo feudo , e con furor fi getta , 
Ove fta il vincitore, e’i chiama a guerra; 
E come foglia far vento, o faetta, 

Che gli arbori « capanne, e cafe atterra . 
Ferì quello Signor di canta polla. 

Che non foftenne ben l’afpra percofla^ 

7 

Emi cadde lontati più di fei braccia. 

Nè il Cavaliero flran molto dimora. 

Va Copra gli altri , e tefle , gambe , e braccia 
Rompe a quanti vi fono, e ’n poco d’ora 
Chi non era caduto avea la caccia, 

E fuggito era già del campo fuora; * . 
Ma il buon . Dtodenaflo già riforto 
Non può trovar in fe pace , o conforto. 

• • . F 4 Ma 
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Ma rimonta • «avallo , e innanzi fprona, : 

E vuol di nuovo ritentar la fpada ; 

.•'X’altf 0 fuperbamente gli ragiona: 

La vita voftra ornai poco vi aggrada ; 

Poi con un colpo tal 1* elmo gl’ intuona 
: 'Onde convien , che ancor per terra vada*. 
Ferito nella teda in tal maniera, 

• 'Che giunfe quali a notte innanzi fera « *' 

9 

Fu dentro al feudo fuo qui riportato, 
i Ed al non conofciuto dato il vantò ; 

Il qual, pria che prendefse altro commiato. 
Alla Donria mandò, eh 1 ci pregiò tanto. 
Dicendo , che per lei s’ era moftrato 
Cotti , qual ella vide d’ogni canto, • 

£ del fuo faticar parca ragione 
Di riportarne un picciol guiderdone» 

10 

E'ia pregava, che gli defse un fegno . . 

Di cortefia verfo il fuo gran valore. 

< ’ Arfe la Donna di foverchio fdegno. 

Perchè folo il fuo Spofo aveva in corei 
E che’l vedea caduto in loco indegno, 

» Ove fempre folea portar onore; 

Sicch’ irata rifpofe al mtfsaggiero: 

Fate rifpoda *1 Signor voftro altero , * 

ii 

Ch’afsai vien guiderdone (n nobil’alma, . 

E che pregia l’onor fovr’ogni bene, 
t Di riportar dc’fuoi nemici palma, 

( - E che più ricercar non fi conviene ; 

E che- ogni altro che brama , è lorda felina, 
Ch’ ingannato tien 1’ uom di lorda fpenc 
£ fe contro al dever pur il volefsc, 

• In altra parte i paffi fuoi volgcfsc; ~ 

* Ch' e|e » 
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Vii 


Ch'ella non era tal, eh’ a feonofeiuto, - 
E baffo Cavalier doni mercede ; : . 

Ch'ai Tuo marito fot non fa rifiuto, 

IL qual ha Tempre in cor con fomma fede 
Quell’ è il Signor , e ’I fuo Cimpion dovuto , 
Nè più chiaro tefor il Sol non vede . 

-v -Ritorna il metto a lui, le nuove conte. 
Che l’empier d’ira, di difpetto ed onta; 


«? 


E fante Tpene , e tutto difeontento ‘ - 1 
Si ritornò lontano al fuo paefe, " 

Pur col cor Tempre alla beltade intento^ 
Che in un Tol guardo l’anima gli accefe< 
La Donna verfo lui di mal talento 
At fuo marito il tutto fe palefe ; 

Il qual della Tua forza attendo efperto. 
Viver- non volfedel rivale incerto. 

*4 

E fe là nel principio dello ftagno 
• 'Far la barra, e’1 patteggio (aldo e forte,’ 

« Sicché pochi, o nettun fe poi guadagno 
Di quella imprefa, e molti giro a morte; 
: . Dopo alcun tempo poi con un compagno 
« Andando un giorno a diportarli a Torte , 
Trovò vicin ad una chiara fonte 
11 Ca veliero ftran, ferito in fronte. 

>5 

Che, come morto, in terra lì giacca. 
Tanto aveva perduto fanguc ornai ; 

■'* Fianfe il Signor di Tua fventura rea. 
Ch’era di alma e di cor pictoTo affai ; 
Scende, e l’altro anco Teco diTcendca, 

E lui confortan degli avuti guai; 

- Pofcia il me' che poterò, e con più agio 
11 riportar qui d«Uro al Tuo palagio . 

.t. - Ivi 
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Ivi all* bella Spofa in guardia dato, ) j 

Fu guarito da lei (biennemente , 

Cbe ben di medicar avea imparato 
' Piaghe e percoffe dal Tuo gran parente , i 
Che di quella arte fu più che dotato; 

Tanto che di lontan venia la gente 
A lui, che fenza ferro, ^ fenza im pi a Uro, 1 

Con l’incanto guari* , qual Zoroaftro.. > 

»7 

San ritornato , si grande era e bello , 

Cbe tutto il mondo a lui veder venia ; 
jiè fi penfa va alcun, che fo(fe quello, 

«Che l’alto pregio della gioftra avia; 

Ma si falvatico era , e sì rubello, ' 

Ch’a neffun, che domandi, rifpondiaf. v 
' E ricercato^ come nome aveffe , 

Parca , che fcioccamentc fi rideffe. / 

>8 « 
fife mai volle parlare una fol volta , ; 

Taf che ogni uom fi pensò , che la ferita 
Gli avede il fenno , e la memoria tolta , 

< E gli reilaffe l’ anima impedita. 

<Or venne un giorno , che gran gente accolti, 
fu in quella torre affai chiara e gradita. 

Ove ogni Cavaliero , ed ogni Dama 
Siede e ragiona con cui pregia ed ama* 

«9 

E’I Cavatier iilran fi pone innanti 
Alla Donna gentil tutto penfofo. 

Senza far motto alcun , ma nei fembiànti 
Ben fi inolltò di lei più , che amorofo . 

11 Signor noliro, cbe di mille amanti 
Più tofto , che di lui, (aria gelofo. 

Guarda, ridendo, la Tua Spofa, e dice: 
Domaodite, che vuol quello infelice ? 

-, 
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E1U rrfponde allor, che volentieri ; • ., 

E volta ad etto con foavi accenti, 

> Dice: Signor, quai fon gli alti penfieri, 

, Ch’ai mirarmi così vi fanno intenti? 

Diffe ei : quei , che dell’ uom fon fanti e veri 
$oli, o da morte, o da viltade fpenti; 
Quai dunque fon , foggiunfe ; ed ei. quei foli, 
Ond’ Amore empie il Ciel , le delle , e i poli « 

21 

Ed ella vergognofa dice; or come 

Sentite voi. Signor, d' amor la forza? 

Fd ei: gli occhi feren, le bionde chiome 
C Voftre anno fatto , che quel Dio mi sforza* 
E mi an fcarcato sì delle altre Tome, 

Che non più fento la terrena fcorza; 

: Eia in afcoltarvi, e rimirarvi fifo 
Lattato ho il mondo, c fono in Paradiso* 
xx 

E ben per voftro mez;o maggiofe opra 
Ha fatta in me, che mai faceffe Giove» ' 
Che ’l fenno mio rivolto fotto fopra 
A concetti divini indrizza e muove; 

Voi fete feco quella, che l’adopra 
? Con celefti fattezze altere », nuove; 

« E bene avete al mondo alto avvantaggio 
A. far retore un muto* un folle faggio» 


Anzi a dir meglio il ver , fac effe muto 
Chi ben parlava, e chi fu faggio dotto, 
D'un prode un di valore fprovveduto , 

Di un troppo ardito un di timore involto! 
Tal ch’io pofTo oggi dir, aver veduto 
Cofa maggior, che di Medufa il volto. 
Perch’io fon da voi. fattoi oiraè la db ) 

D’un fatto un vomó , t poi di un uomo un fa(To. 

Qu»* “ 


* 3 * 
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Qui, s’ ella e l’altra Donne, ch’ave» feCO 
Ride (Ter molto, dir non fi potrebbe: 

E’ veramente dell» mente cieco, 

Dicean tr» lor, che’l mondo tal non ebbe# 
J Poi foggiuns’ effa : a biafmo affai mi reco 
li vodro dir, come il maggior fi dcbbe» 

* E voi forfè per lode cib mi dite. 

Onde nafcer fra noi vcdraffe lite. 


I 


1 


*5 

Deh, non (diffe ei ) Madonna, eh’ io vorrei ; 
Morir più tofto , che con voi quiftiont ; 

Ben affermo io, che molti effetti rei, 

' Ch’io pruovo in me, mi dan giuda cagiona 
Di parlar tal; ma certo giurerei, 

( E di certo giurar avrei ragione ) 

Che in me tutto il contrario far potrcfte 
' Con le maniere altiffìme ed onede ; 

%6 

Ma fe al m&l cominciade, io cominciai 
Xe parole di voi dal male ancora. 

Ella ridente in amorofì rai 
Diffe: Signor cortefe, ditemi ora. 

Come potrei ricompenfarvi mai 
Del mal, che in voi per mio fallir dimora f 
f Ed ei: perchè il dirò ? che aperto veggio 9 
Che no’l vorrede, e mi farede peggio* 

*7 

Ed ella: no’l farei pur, fe vi fpiaee ; 

Ditemi almen il ben , che in voi fu pria? 
Ed effo - : io vel dirò; mentre la face 
Per voi d'Amor nell 1 alma non fentia. 

Fui sì forte guerriero (e fi a con paca 
Detto di tutta la Cavalleria) 

Che neffun contro a me durar poteva. 

Or fon fatto il contrario , eh’ io folcva . 
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Frefr- ella il' tutto pienamente in gioco,' , f 
£ finì il Tuo parlar per quella fera» 

11 Signor di quà entro d* ivi a poco 
* Fe bandir una giodra , ma non era , 

Come la prima qui; ma in altro loco 
Fuor dello (lagno a canto alla riviera; 

Là fen giro i migliori, c fol rimafe 
‘ La Donna, e’1 foreftiero in quelle caie* 

*9 

Quarid’ ella , eh’ ancor pur teneva a mente , 
Di quei giorni pafTati il fuo vantarle , 

Lui domanda: Signor, fe sì valente 
Sete, qual mi dicelle, e perchè fcarfe 
i Le voglie avete a gir , ove la gente 
Piò fiorita, che fia, deve affembrarfe? 
Vergogna par d’ un uom così formofo 
Per codardigia fol cercar ripofo*, , j 

30 

Ah , ditte ei. Donna mai non mi biifmate»' 
Se non vedette pur la pruova in prima ; 
Fate eh* arme e cavai mi fian predate , 

E m’avrete poi forfè in altra eftuna; 

Che mi vedrete far cofe pregiate., , 

E: di molti dei buon redar in cima; 

Pd ella: io vi prometto (0 folle, ò faggio)! 
*- Che per me non darà modrarne il faggio • 

31 

E quantunque dia a ve (Te poca Cede 
Alle promette fue, pur tutta afeofa 
, Di buon cavallo e d’arme lui provvede. 
Ed in limila a dar d’ogni altra cofa , 

E fa sì ben, eh’ alcun non fe n’ avvede.; 

. Indi con dolce voce cd amorofa 
.Ditte : o folle Campion , gitene pure, 
Qfa’al voftro par le linde fon ficure . . 

« : Sì 
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Si la ringrazia , e dice : con quelle arme 
Date dalla più cara e b«Ha mano. 

Che foflie al mondo mai , penfo modrtrme 
Tal, che ’l grido n’andrà predo e lontano; 
Sicché potrete poi credenza darme , 

Ch’io divenni per voi ftoito e villano, 4 

E per voi parimente fon tornato 

Più, che viva oggi alcan., prode e pregiate • 

J3- 

Vaflene adunque, e l’arme a vea vermiglie 
E coperto il cavai di par colore, 

E ’n poco d’óra fe tai maraviglie. 

Ch’ebbe fenza contrailo il primo onore. 
Braccia e fpalle rompendo , fronti e ciglie, 
Ond’ ogni uom il fuggì dal fuo furore; 

E già vota la piazza cheto c folo j 
Si tornò qui dall’abbattuto duolo*. j 
34 

Rende l'arme alla Donna, «'domandato,' 
Come il fatto era gito ? le rifponde : 

Che lodar fe medefmo è gran peccato. 

Ma che la verità verrà d’altronde. . • 

Venne la nottt, «’l Spofo ritornato , 

Cerca novelle; ed ci non gliel’ afconde f 
Anzi le afferma : un Cavaliere Urano 

* Fatt’ oggi he cofe , ch’ io no ’l tengo umano* 

Io vi afGcuro ben , che ? ’l mondo tutto < I 
Oggi non ha, nè mai forfè ebbe pare; 

' ha fatto a ciafcun vergogna e lutto. 
Nè potè mai nedun lui contro dare. 

• Io ’l penfava di abbatter, nè fei frutto. 

Ma come gli altri , mi convenne andare. 
Vermiglie l’arme, e fenza fregio porta, 

.£ mi crcd’io, che Marte gli fu (corta. 

Ben 
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Ben conobbe le Donne , chi quello ere , 

E mare viglia n’eve ed allegrezze ; 

Quinci narra al marito, eh* ella fpera 
Tofto codui modrar, ch’ei tanto prezza* 
Ei ne la prega; ed effe a lui per vera 
Cola gli difle: quel, ch’ogni uomofprezza 
In cala voftra, e tiene dotto e vile, 

E’ il Cavalicr* che dite, alto e gentile * 

. 37 

E gli racconta il tutto, come era ito, 

E gli modra il cavallo, e l’arme poi. 

Già il ver conofce l’iavido marito, 

E rabbiofo ne vien nei pender Tuoi , 
Dicendo : poi eh’ un uom cosi gradito 
Abita .fimulato oggi fra noi. 

Più che per onor mio, vien per vergogne , 
Onde farne vendetta mi bifogna. 

38* * 

E fenza altro parlar, la notte ideflTa , 

Quando più forte e ficur dormiva , 

Legar il fece , c vita gli ha conceda , 

Ma in ofpura prigion di lume priva , 

11 fe il crudo ferrar, dicendo: d’effa 
Non ufeirà mai più, mentre che viva» 

La bella Donna di lua dura forte 
Senti tal doglia, che minor è morte. 

39 

E dove mai pender non pofe inna-nti , 

Allor il pofe, e SÌ d’ amor s’accefe. 

Che mille e mille i più focofi amanti 
Non ebber fiamma, quale in lei s 1 apprefe t 
Ma il celò ben negli atti e nei fembiaati « 
Perchè danno faria 1' eflfer palefe. 

Stette il mifer cosi tra mille denti, 

Senza alcun mai veder, da giorni venti. 

* Dopo 
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} molto (difs’ei) ma vi afficuro , • . 
3 vo’qui rimaner, s'effer ciò deve, 
efser prigioner manco mi curo , 
di ftarvi lontan per tempo breve ; 
r ch’io ftia dentro al medefmomuro,' 
pena per voi mi farà leve; 
n Iape te , quanto tempo fui 
9 e muto tenuto, c fol per vui. 

45 

ivrò pena a ftar ferrato eterno, . 

> non ho avuto a fimularmi tale, 
la Donna un alto foco interno , 

derando feco , a quanto male 
, ei fommeffo, e dice: io ben difcerno^ 
mor forfè non fu col voftro eguale; 
i che sì mi amate, fate almeno, 

> fappia il nome Voftro, e’1 tenga in fenof 

46 

i : il. nome mio si baffo e vile 
,rrà forfè, che vergogna avrete; ; 

>er fervar il mio dovuto itile 

ii fempre ubbidirvi , voi’l fapretej 
jalealto il Brun , che voftro umile 

• oggi fon, come veder potete. 

(iella * al fuon. delle parole, il volto 
i vergogna e maraviglia involto; 
i47 

> per mille lingue udito avea , . 
era Cavalier vie più , eh' umano; 

! ciafcun d’ altezza effo vincea , 
ì il gran Pclio di Teffaglia il piano; 
nme riverenze gli ficea , 
ido : ahi laffa , o mio Signor Covrano^ 

: efser può , che a forte cosi bruna 
1 un tal Cavalier l’ impia Fortuna? 

Che 
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Che s’ io fjpeva, chi voi folle prima. 

Non vi laflava far dmniggio e fcerno ; 
Anzi v’avea d’ ogni mia cura in cima. 
Come il più gran Guerrier , che vada a torno. 
- Degno, eh’ ogni alta piuma in profa , e’n rima 
Volar vi faccia in Ciel dall* Aulirò al Corno • 
Pur s'io ne fon dolente, Dio fe’l vede , 

E ne chieggio perdon , grido mercede • 

E tanto più di andarne vi configlio. 

Che fe’l mio Spofo il rifapefle mai. 

Del voftro fangue fi faria vermiglio. 

Da voi temendo aver vergogna, o guai» 
c Ma il Cavalier con più turbato ciglio t 
Donna ( rifponde ) più non dite ornai ; 
Ch’io non mi vo’ partir, laflando voi. 

Ma ben devremmo gircene ambe duoi» 

're • ... 

Che s r ho Tarme e ’I cavai del torneamento , 
E voi montiate fovr’un palafreno; 

Di mezzo il mondo non avrò fpavento , 
t ficuro ne fia tutto il terreno; 

D’ efler fempre con voi farò contento , 

Infin che’l viver mio non venga meno; 
Voi fola avrò per mia Signora e fpofa # 
Cara e pregiata più d’ogni altra cofa. 

La bella Donna di delire accefa, 1 ‘ 

Ripensò alquanto, e poi rifpofe a lui: 

Se in ciò non foffe l’ onellate offefa , 

> Dolce «(fai mi feria, ^non men eh’ a vai; 
Troppo fora per me biafmata imprefa, 
r Ed io vo’ più eh* a me piacer altrui ; 

/E più che.fuo diletto a noi bifogna 
In cor -aver fa femmihtf vergogna» " 

A Ga« 
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Jk. Galealto la ri fpo (la fpiacque ; » 

JAt il pudico voler molto ebbe caro. 
Perchè qual io nell’arme unico nacqae , 
Tale in ogni virtù fu più che faro j 
E dolcemente, poich’ella lì tacque, 
DifTe: io non fon del mio piacer si avaro , 
■Ch’io non preponga a lui le voglie calle. 
Ch’ora e Tempre, Madonna , mi molirafte. 

SI 

lo me ne andrb di qui , poi eh’ a voi piace-,- 
In Dio fperando prima, ie’n quella mano; 
r * Ch’anior,ch’ io fento in me puroe verace. 
Non fari- lungo tempo a voi lontano, 
t 'Ch’io vi racquifterò per guerra, o pace; 
Sicché l’onor di voi reiteri faoo, j 
O ch’almen fi* , che con lodate -forte,; 
Non potendo «aver voi , troverò morte « 

54 

Pur detto- avrebbe» ma » fofpiri e ’l pianto; 
La lingua .gli legar, <tolfer il fuono; 

IL medefmo a v venia dall’altro canto 
A lei:, ch’ai duo! li lafcia in abbandono j 
Rellanfi muti entrambi , e ’n quello tanto 
r Afcofamente un dellricr bello e buono 
Fatto ha trovar., e d’ arme l’ha veftito, 

1*. gli ha dimoftro il più ficuro lijtp v .. .. 

55 

Code ei pòfst pafsar lenta contefa f „ t 
^fenzaelser lì dentro eooofeiuto. 

No» ha quali il Giterrier-.la ftrada prefa. 
Che ’i Signor ;di qui entro era venuto j 
La novella vfenti, cb’afsai .gli pefa , . 

Come il fero prigion avea pctduto; ■ 
Duoifcne fenaa. fin , « ’n ira monto 
Coatra nUn Domu Tua * che alici »e«onta » 
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Dicendo : certo fon , che tutto è flato ’» 
11 cónfiglio, e I* aiuto, e’1 voler voflroj 
j£a nella vece fua per tal peccato 
Starete , o infida, nell’ ofcuro chioflro, 

Infin ch’io non riveggia in quello lato 
. Lui ritornar fotto l’arbitrio noftro ; 

Uè fu lunge dal dir l’opra, eh’ ei mefsff 
• Subito lei nelle prigioni iflefse. 

57 ... 

Volb la fama in breve per l’intorno 
Della non par fentita crudeltade , 

Che diede al Cavalier più doglia e feornoj 
Che s’ avefse nel cor ben mille fpade ; 
Chiama un compagno nel medefmo giorno à 
E dritto vien peri’ imparate firade 
Infin tà , dove il pafso ferrato era, > 

E -ali dimollra il -modo- e la maniera 

58 

Ch- eì venga in quella torre imbafeiadore , ^ 
E l’ammaellra ben «ih , che dee dire ; 
Vien difarmato a piè tutto in fudore , 1 
Perchè a cavai non ci potè venire ; 

< Giunge, e fenza falutc, o fargli onora 
Comincia sì, ch’ogni uom poteva udirti 
Gran vergogna è, crudel Diodenafso, 

Che tu d’ogni virtù fu privo e cafso 


E gran dannò èj che un al codardo è vii® ; 

In difpregio dei buon rimanga in vitaj 
■* Ónta villana al Sangue tuo gentile 
D’ogni vizio mortai ria calamiti; - 
Che non far» nel dir sì grave Itile? ' 

Che non avefse la virtù fmarrìta, 

]a narrar tutti i biafmi, che tu mertl, 

, E negar non fi pon? «Unto fon certi. 

• « Rc> 
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Reftò Diodenaflò sbigottito , ' T 

Quando il fuperbo dir di coflui intenda; 

. Ma poiché di parlar prefe partito, 

A lui fi volge, e di roffor fi accende, ' 

E dice: quello è (tolto, e non ardito, 

Che in caia propria un Cavalier offende ; 

E tanto più, quanto egli ’I face a torto. 
Come voi fate leggiermente accorto. - 

61 

Rifpofe il mefiaggier: chi dice il vero 
Può ardimente dir, quanto gli aggrada; 
Ben altra volta folli Cavaliero 
Dei miglior, che cingeffe allora fpada; 

Or dice ogni uom , che cangiato hai fentièro, 
E che nefTuno innanzi è che ti vada 
Di codardigia , e di pender villani 
: 'Tra i guerrier più vicini, • tra gli Urani • 

' 6t 

E che c * b fia , per tema d’un uom folci * 

*. Hai fatta imprigionar la propria moglie,' 
Che non ha par dall’uno e l’altro polo, 

E la tien rilegata in pianti e’n doglie; 

Or come non vuoi tu , che vada a~ volo 
L’infamia tua, che di ogni onor tifpoglie? 
.Poi eh’ infra tante fpade, e’n quella torre 
Ti temi , che un Guerricc lapoffa torre? 

6 Ì 

, Tutto il mondo ti /che rne , e ’nfra gii altri uno t 
Ch’io ho lalTato qui fuor della porta. 

Mi ha detto, che ti tien Cosi digiuno 
D’ogni valor , che fol fi riconforta v 
Te con venti altri armati ben ciafcuno 
Dei miglior Cavalier della tua- (corta,' 
Tutti, o morti, o feriti por per .terra*, 
E’n men d’un mezzo di finir la guerra. 
f t , Tom, II « G E 
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J nefluno altro ha feco in compagnie, 

Fuor eh’ una onefta e vaga Damigella, 
Ch’egli ama più, che cola altra, che (u , 
(E dritto è ben) tanto è leggiadra ebellaj 
£ forfè eh’ appo lei vergogna avria 
La Donna tua, febben par una lìdia; 

Sd è contènto farne il paragone, 

£ farti confessar, ch'egli ha ragione* 

Menala adunque teco, « quella pruova 
Prima far vuol delle coftor bellezze ; 
Quinci fra i venti poi l’ arme fi muova , 

£ 11 vedrà , fe a torto ti difprczze . 

< Qui fi tacque egli, e l’altro fi ritruov* 
Per le parole fue primiere e fezze 
Sì fuor del già nativo fentimento, 

*.! Ch’ ei rifpofe crucciofo , e’n mal talento: 

66 

lo vi prometto, 6 folle Ambafciadore, 

Che chi vi manda qui, di fenno è privo; 
Ch’io non penfo, cb’uom fia di tal valore, 
Ch’ufcir potefse a tal imprefa vivo; 

Ma prender non faprei fenza difnore 
La fatta offerta, di cui fono fchivo. 

• Ah, difse il raefsaggier, tanta vergogna 
Vi farà ciò* che piti non ne bifogna, 

67 

__ A far creder di voi quel , eh’ ogni uom dice , 
Che nefsun più codardo alberga in terra ; 
S’ei più di fe promette , che non lice , 
Mofirate in arme, ch’ei vaneggia ed erra. 
Quanto più agevol vien , tanto fatica 
Viene, a ficura più l’avuta guerra ; 

£ difeuopre d’altrui la gran follia, 

. Come a voi contro a lui venir porrii • 

* ' ■ Tati- 
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Tinto è, che’l voftro peggio è rifiutare , 

Che ’i metterli oggi in si licura rmprefa 
Di od e tra ffo allor dopo il penftre 
Non trovando al fuo dir giuiia difefs , 
Rifponde : o bene , o male , io ’1 vo’ provare , 
Poi che fenza cagion mi fece offefa ; 

Venga adunque il Guerriero, e meni fec» 
i La Tua Donzella per combatte* meco • 

69 

Che ben gli moftrerò , eh’ io non fon tale , 
Q.ua!e effo penfa , ma miglior affai . 

Ritorna il meffaggier , com’aveflc ale 9 
A Galealto, che ila troppo ornai; 

Ond’ei veloce, a fer leone eguale 
Vicino a gregge, cui minacce guai. 

Come armato attendeva , faka in fella , 

E feco ha per compagna una Donzella 9 
7 ® 

Del Cavalicr metraggio amica cara , 

Ch’alia virtù di lui largo la diede; 

Che ben* provato aveva tanto rara , 

* Che la maggior del mondo effer la erede i 
Vienne alla sbarra, ed ivi fi ripara, 

Infin che giunto il fuo nemico vede 
Con venti Cavalier intorno armati, 

E la bella moglicra in atti ornati. 

' 7 » r 

No ’1 vide a pena , che ’l cavallo fprona , ' 

Nè il Signor noffro all’ incontra* fu tardo ; 

' Ma tale il colpo fu, ch’egli abbandona 
Gli arcion per forza , e non come codardo « 
Quello abbatùto , fopra gli altri dona 
Snello e velóce più che leopardo , 

E fenza romper l’afta due n’uccife , 

* Eoi la mino alta fpada ardito tnife . 
v \ G a E fa» 
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E fopra l'altra fchiera di quei venti’ ■ - i* 

Fece cote mirabili in un' ora ; 

Gii ruppe, gli (cacciò non altrimenti^ 

Che lievi piume la mattutina ora, 

Alfin n'andò con atti riverenti 
Verfo la vaga Donna, che dimora 
, Di dolcezza ripiena, e del periglio 

Del fuo fervo , e di fe il vifo ha vermiglio^ 


£ dice : o mia Signora , or noftra fete, > 
Anzi io fon volfro; ed ella il confentio» 

£ perché con ragion fo, che temete 
31 voftro fpofo in voi fellone c rio; 

In paefe lontan meco verrete , > 

Ove prometto a voi, prometto a Dio, 
Che voftra esilità ficura fia. 

Come proprio la vita , e l’alma mia ► 

J . 74 

Cosi di qui partifle , e fervò tutto 
Il giuramento fatto, e la promeiTa. 

Ma il Signor nollro in cotal doglia e lutto 
Cadde , e poi in febbre così calda e fpefia. 
Che medicina, o Fifico alcun frutto 
Far non poterò, e’n quella citate fteflfa 
Senza prender già mai fpeme, o conforto 
Nèlle braccia di noi vedemmo morto. 


. J 

Mandammo a Calealto le novelle. 

Che nel Regno di Lcgre era con lei; 
Venne a boi tolto, e nozze vaghe e belle 
Fur fatte con legittimi Imenei 
Dentro di quella torre ; * tal le (Ielle 
Furo a lui favorite, e gli altri Dei, 

Che ne nacque il figliuol, ch’oggi vedete 
Con cui la guerra avelie, c forfè avrete.* 
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?vTa perchè cara avea la vaga moglie , 

E eh' una profezia trovò tra noi, 

Ch’ un altro Cavalier per quefte togli? 
Patfar de ve va a forza poco por; 

Di molti buon Guerrier la guardia teglia» 
Dei più forti e miglior, eh 1 e rati de’ fuoi , 
E .ne fece gi-urar a tutti indente . 

D'effer fedeli infino all’ ora carente, 

77 

dicendo: e’mi par ben, eh’ una tal Donna ) 
Merti invitta difefa nel lu:uro; 

Jo farò Tempre a lei fida colonna * 

Con la man , col configlio , e col cor puro ; 
Ma perchè qual più voglia, in arme, o in góàa 
Polla il tempo menar lieto e ficuro , 
Siccome io ritrovai, tutti altri voglio, : 

. Ch’aggina al qui pa-ffar fintile fcoglio, ; 

. 7 8 

Nè qui mai pofla entrar, chi Venti prima ì 
Non abbatta di voi con lancia e fpada ; 

E (t di quella imprefa arme in cima , 

• S .pra il corpo di me poi faccia lirada * > 

E le fia Cavalier di tanta liima , 

Ch’ ei vinca il tutto, a fuo diporto vaia 
Qui dentro, ove vorrà, eh’ è ben ragione , 
Ch’egli aggia alfin dovuto guiderdone. 

79 

£ tinto più, eh’ un Cavillerò llraro 
D’entrar per forza qui fi dona vanto; 
Vedrem , s’avrà così poffente mano 
Contro a voi venti e me dall’altro canto; 
f Nè vo’, che l’ordin mio ritorni vtno , 

« . Ma fi mantenga intero, infino a tanto 
Che tre altri, coni’ io, ncn fun pillati, 

E fien là fuoji in mwmo i nomi ornati. 

G 3 * N* 
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Nè molto (lette , che la pruova venne , 

Cb’ un forte Cavalier, detto Elizero, 

Dei primi venti poco conto tenne , 

Che quattro ad uno ad un luogo gli fero j 
Grida egli ad alta voce, e dice: or viene. 
Che ben ti attendo, o Franco Cavaliero , 
Te folo appello, e tutti gli altri laffo , 
Poiché tu (olo il primo aprifti il palio. 

81 

Or Galealto, ch'era ivi tifai predo 
Al chiamar minacciofo , a cavai monta ; 

Nè diagli vuol, eh’ a terra non ha roelfo 
I venti ancor, che d’ allegarlo ave ontai 
Ma fpronando il cavai, corre fovr* effo, 

E quel getta lontan , dove fi affronta ; 

IL qual caduto in bado a terra feende. 
Imbraccia il feudo, e la fua fpada prende. 
8* 

E’n teda al Cavalier, eh* era rifurto. 

Con grandifEma forza ripercuote, 

E’1 colpo accompagnò di sì grand’urto. 
Che gli fe far, pria che cader, due ruote. 
Ledalo appreifo dar, che non di furto. 

Ma moflrar vuol palefe quel , che puotej 
, Torna in piedi Elizero, e Galealto 

Già fi apparecchia al terzo nuovo adako ; 
8 J 

Quand’ ei gli parla : o Cavatier ardito , 

Prima che ritentar altra battaglia , 

Vi prego , che da voi redi efaudito 
* D’ una fol grazia , che per mille vaglia ; 
Ditemi il voftro nome? ch’uom compito. 
Come voi, non portò mai piadra e maglia # 
fd ei oortefe a lui di de : ciafcuno 
Oggi m’appella Galcalto il Bruno. 

Xo- 
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Come udì i! buon Guerrier 1 altero nome. 
Gettò ratto la Spada, e’1 forte feudo, 

E diffe: io tengo le mie forze dome. 

Mi arrendo in voftre mani umile e nudo, 
Son voftro pregionero , e non So come 
M’aggia condotto il rio mio fato e crudo 
A combatter con voi, ch'adoro e colo. 

Poi ch' io vello arme fopra ogni altro e Colo* 
*5 

Rtfponde Galealto: c perchè quello. 

Che trefeo fete alla battaglia ancora? 

Ed egli a lui : che fari poi del redo, 

Se’l voftro nome pur mi discolora? 

A voi mi dono, c (la dolce, o molefto 
11 voler voftro, che ’n voi fol dimora; 
Oggi ogni mia fortuna , ogni mia forte. 
Mio ben , mio male , c mia vita, e mia morte* 
86 

Qui Galealto, ch’era più che umano. 

Gli diffe: o Signor mio, mi fpiace molto. 
Ch’io ho giurato, ogni Guerriero tirano. 
Cui qui fallifct il fuo dileguo ftolto, 

Far morir tofto, o in luogo Sotterrano 
Tener mai Tempre in tenebre Sepolto; 

Pur voi non uccidrò, fiateue certo. 

Perchè Sete Campion di troppo merco. 

87 

Ben vi farò cortefe compagnia; 

Ma d’ uScir mai di qui vi fugga fpene* 

Fin ch’uno altro Guerrier sì forte li* 

Di me Scacciar, e voi cavar di pene. 

Cesi Seco rituale, ed il tenia. 

Come proprio fratei al male e’1 bene, 
Ch'effo avea proprio, e libero e Sicuro, 

Tal chc’i qui Sempre ftar non gli era duro* 
G 4 Me 
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Nè molto andò, che Galealto poi 

Il figliuola ch'io contai , vide elfer nato] 
Quello, che fece ier guerra con voi, 

E fu Febo al battefmo nominato; 

11 qual eliciuto avuti ha tutti noi , 
cQuali ebbe il Padre, e nel medefmo flato* 
Or quello è tutto quel, di cui delire 
Avelie udir, c ch'io vi pollo dire. 

89 

Qui finifge il buon vecchio, c’I pio Girone, 
Che intentifiimainente udito l'ave. 

Gli, difTe : io vi ringrazio alto Barone 
Del conto fatto a me troppo foave, 

E tutta ho da voi prefa la cagiona 
Di cosi perigliofa e dura chiave 
Di quello paffo, e ’l nome del Signore 

, Mi fa ben lieto , ed hogli grand’amore. 

90 

Che Febo. antico a maraviglia forte. 
Grazialo, gentil, faggio, e corttfe. 

Fu Cavalier al mondo di tal forte , 

Che di par a lui nui qui non s’intefej 
E.Galeaito, poi che venne a morte 
L’altro, un fimile a quei farne palefe ’ 
Volle ; e per quel , io pruovo , direi bene, 
Chs giovin non fu mai di tanta fpene.. 

91 

Così gli doni Dio buona avventura, 

Come un dì fia di quello antico equalef 
Or perchè palla ornai la notte ofeura 
Mezzo il viaggio fuo con le negre ale , 
Tempo mi par di porre ogni altra cura 
Sotto le piume , dove il fonno aliale 
L’ umana gente , e fa coi penfier tregua , 

E le difagguaglianze noilre adegua. 

Vlfc 
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Yaffene adunque il vecchio, e Giron pofa 
Tutta la notte , che n’ avea medierò. 
L’Alba apparita fretta e rugi-idofa , 

Entra ( eh’ ancor giaceva ) uno fcudiero « 
Porta una veda adorna e prcziofa , 

Degna d’errante e raro Cavaliero, 
L’accetta egli, e la vede, e poi domande 
L’arme, e fe ne ricuopre d'ogni banda. 

93 

Venne i) Signor di quel pedaggio appreflo. 
Dolce il (aiuta, e gii domanda, quale 
Aggia la notte avuta, ch'egli Aedo 
S’era fentito pure alquanto male. 

Giron rifponde come avviene fpelTo 
Ai miglior Cavalier trovarli tale, 

11 medefmo mi occorre pur hi fpene 
Di non far tnen che ier mio de ver bent/t 
9+ 

V’I fenttranno i veltri Cavalieri, * 

I quai vi prego, che facciate armare. 

Dille il Campione ei fon già fui fentieri 
Tutti in punto a cavai per vi afpettare, 
Scendete pure e l’altro* volenti» ri, 

Ch' a fimi! gioco non mi fo pregare ; 
Domanda l’elmo . c ’l Cavalier, che guarda, 
« Par che di fua virtù dentrp al cor arda, 

9J 

Poi tutto dolce gli comincia a dire: 

.Ben conofco io, Signor, quanto valete, 
jChe di Combatter tutti avete ardire, } 
Cosi fianco e battuto y come fete ,* 

Èd io, che in biafmo non vorrei venire « 
Anzi di vero onor Tempre ebbi fete. 

Vorrei combatter Colo, e gli altri venti 
Mon vi doniti- faftid io oggi altrimenti. 

0s Ef. 
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E le vincete me, libero laflo 

Trionfetor andar, dove vi piace J 
Della torre Signor, Signor del pai», 

Ter mai Tempre farovvi in buona pace • 

Ah , rifpofe Giron , non ho sì baffo 
11 poter mio, come il cor voilro face! 

: Va l a legge ferver, e vo’provarmi^ 

Di fuperar quei venti , e voi con l’ armi • 
97 _ 

Non accetto in battaglia cortefia , # 

Ma in amor e’n onor ben volentieri; 

La voftra antica legge in piede ftia , 
Venghino avanti i debiti guerrieri ; 

Nort è quel, eh’ è di patto, villania, 

Nè à voi di vergognarfe fia meltieri ; 

Ben farebbe onta a me, s’ altri diceffe , 
Che per me tal ufanza fi rompeffe. 

98 

E vo’ dir tanto allo avvantaggio voftro. 

Che di venti ( quei fien) mi curo poco ) 
Ma vincer il valor, ch’avete moftro. 

Il meno agevol fia di quello gioco ; 

Or gimo adunque a far il dever noltro , 
Ch’io poffa tolto ufeir del chiufo loco. 
Ah, dice Febo a lui, cotal periglio 
Schivate, e vi attenete al mio contìguo • 

99 . . . 

Ma fe pur di far tutto non vi aggrada. 
Facciamo oggi il contrario, che fi fuole. 
Che, 1* prima a provar fia la mia fpada. 
La qual vinta da» voi, lucendo tl Sole,- 
Via (opra» gli altri 1» feconda ftrada , M 
Perchè di avermi fianco affai mi duole, 

E quello aneo (Giron diffe) rifiuto, 

E s* invia ver U piana attvo • muto . 

t - V - 1# 
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Lì montato a cavai fuor dalla porta 

Lo feudo ba al collo , e la Tua lancia in maio » 
Tei venti appar la trepidante (corta, 
Ch’avendo villo il fuo poter Amano 
Non muove palTo, e tutta fi (conforta, 

£ già liima ver lui fuo sforzo vano ; 

Tien gli occhi filli in alto , e (fretta inlìemo 
Si raccomanda al Ciel , attende e teme. 

101 

Ma il Guerrier valorofo, com’è in punto, 

A Ior-fi volge in minacciolì detti: 

Più che mai per voifofle,il tempo è giunto 
Di mollrar, come fete oggi perfetti. 

Ch’io di vergogna mi terrò compunto,. 

Se la terza ora un di voi folo afpetti. 

Che non redi prigion , morto , o fuggito s 
SI ch’io parta Signor di quello lito. 

:oz 

Difendetevi adunque; e detto quello, 

Con eftremo furor punge il dellriero f 
Tre ne abbatte i primieri, e contro al refi# 
Rotta la lancia va più che mai fero 
Col brando nudo, e gli sbaraglia predo. 
Sicché molti di lor le (palle diero, 

Pur di tutti una parte, e la migliore .. 
Rifecer teda , e aflicuraro il cuore. 

Era fra i Cavalieri allor vergogna 
Di correr (opra un fol infieme due , 

6<ri quando era importante la bifogna , 
Ferir ad un ad un lecito fue ; 

Da grande (quadra, ch’atterrar agogna 
Qualch’ un -noiofo alle campagne lue ; 

Pur tanto an di Girom quelli paura . 

Che di bi&imo, o di' lode an nulla cufa. 

G 6 E qua- 
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104 

E quittro ratti infieme s’ accordar» s* 

Di andar fopra di lui con Patte batte ; 

Afpetiò tutto, e lui tanto ero! laro. 

Quanto un monta fa 1 ’ aura , che ’l mar patte ; 

Ben ciò fece egli a lor cottar più caro. 

Che nettun fu , eh' a terra non andatte , - 
. Perchè con due riverii, e due man dritti 
Due morti ne gettò, due troppo afflitti 4 

105 

E perchè vide, ch’ogni cortefia 
Nel combatter lì fecn anno lattata, 
f Fe come lioncel , eh' in mezzo lia 
Giocandofi tra i can qualche fiata 
In caf> del Signor, che ’l tol/^ pria 
Di nafeofo alla madre allontanata. 

Che domettico fatto la nativa 
Ferezza Ipogli», e di mal far fi priva; 

106 | 
Che poi c’ ha vitto di un di quelli il dente 4 

Che gli ha pattato il petto , e fatto rotto , 

( «Tutto altero e crucciofo a lor fi avverite , 
Squarciando ratto in un la carne e rotto; 

Tale il prode Giron, fubitamsnte 
Crudel fatto a ragion dai quattro feottb. 

Di. miniera fra gli altri ripercuote, 

Ch’in un momento dieci felle ha votea 

107 

Chi va fupin, chi.verfo terra ha il volto; -, 

Chi ha manco la man , ch'il braccio rotto; 

Lì d,i lingue e di polve retta involto, . 

Chi fuggito non è più che di trotto ; f 
Ben allor dimottrò, che in lui raccolto 
Fu il valor tutto, che la Luna ha lotto; 

E che a lui prima , e poi non vide pare , 
Quanto foftien la terra, c cinge il mare. 
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Gii re/lato ci Signor di quel patteggio, » 

Poi ch'avea cominciato, in men d’un'oraj 
Ferma il cavai, eh’ all’ altro Tuo paraggio, 
Non Ha del tutto della lena fuora ; 

Che ben vedea , quale ha maggior vantaggio. 
Chi frefeo e ’ntero alla battaglia fora 
Contra un deftrier , non pur latto e ’mpedito a 
Ma che forte in due luoghi fu ferito. 

109 

In quella un Cavalier, eh’ è difarmato. 

Dice a Gxron: Signor, io vi prometto 9 
Ch’oggi gran maraviglia avete oprato, 

; Siccome alto Guerrier più che perfetto ; 
Ma ci retta il più a far, poi che fmontata 
Fia della torre il buon Campion eletto. 
Voijdiie il ver, dice Girom, ma Dio . 
Forfè Te lui fe buon, me non fe rio. 
no 

Uh’ in luì fol giace ogni virtù mortale, 
r £ quanto qui facciam da lui ci viene; 

Chi va fenz’ettò in damo fpiega l’ale, 

E gli torna fovente in mal il benej ) 
Chi più fi attida in lui, più Tempre Tale, 
Come il contrario nel contrario avviene ; 
Vedrem adunque quel, ch’egli ha difpofto. 
Quando il fine alla guerra avremo importo. 
1 1 1 

Confetto sì , che’l giovine conofco • , 
Tal, che di contro andargli a (fai mi doglio] 
Nè mi (aria più grave il btver tofeo, ; 

O con vento gravofo dar in fcoglio; * 
f - E- farei Tempre feco al chiaro e’I fofeo.. 
Quel , che coi miei fratelli effer foglio, 
.E ciò dicea, perchè anco aveva in core. 
Di Galealto il Padre il vero amore. 
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Ma colui, che pensò, cbe per viltade 
Ciò gli diceiTe, a raccontarlo corre 
v A Febo armato , eh' è già fu le ftradf 
Per venirlo a trovar fuor della torre ; 

Ma il gioviti, che fapea l’alta boutade 
Di Giront, ciò non vuol per vero torre 9 
-, £ rifponde: io no’l credo, perch’ei folo 
Non temeria dei noftri pari un duolo. 

Cosi detto va innanzi, e Giron truova y 
Il qual con molto amor il guarda fifo , 

E la memoria di fuo Padre innuova , _ 

Con cui non ebbe mai proprio, o divifoj 
c Ch* amiciflìmi fur di tutta pruova, 

E quali alme congiunte in Paradifo; 

Che dentro a Cavalier di tal virtude 
Infinita bontà Tempre fi chiude • 

««♦ 

E dicea pur fra fe: come potrei 

Combatter contro ad un , eh’ amo qual figlio? 
più volentier prigion me gli darei, 

Che far il brando mio di lui vermiglio f 
Così pènfando a quel dice: io vorrei. 
Signor, che v appigliali al mio configlio 9 
Che non fotte fra noi nuova quiftione 9 
> E fi lafciatte eguale il paragone . 

i*S 

Voi potete veder, qual fia la fine ^ * 

L Dei vottri Cavalier, che io ho disfatti. 
Rifpofe Febo; ciò che’l Ciei dettine 
Romper non li porria coi noflri fatti; 

A lui convien , che tutto il mondo inchine, 
Cbe ne conduffe qui con quetti patti ; 

Ben vi afferm’io, che Cavalier migliore 
Di voi non vive, nò di più gran cuore. 

Se 
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S* conoscete ciò ( Giron rifponde ) • 

Che vi muove da me non voler pace? 

Deh rivolgete Tarme vortre altronde» 

E latratemi andar dove mi piace ; 

Che Te l’alto valor, che in voi s’afconde» 
ler conofcea, corn’or, fpcgnea la face « 
D’ira ver voi, nè mai traeva fpada 
Contro un tal Cavalier , che sì mi aggrada • 

117 

L’ altro , che crede al fin , che per temenza 
11 corte. r e parlar di Giron fia , 

Più s '-accende a quiftione, e dice: fcnze 
Battaglia non farà la lancia mia; 

Or prendete il futuro in pazienza , 

, Sol ch'oggi dritta quella legge ftia. 

Duolfi di ciò Giron, e Ha penfofo. 

Di che quel ne divien più coraggiofo» . 

1 18 

E replica: ori in van vi affaticate, 

Ch’ un di noi vincitor reltar conviene; 

Se n’avrete il miglior, vittoria aggiate| 
Se non, farete in vergognofe pene. 

, L’altro: e fe pur in voi fon oftinate 
De voglie, Dio che fa chi’l torto tiene» 
Giudice fu ; ma più niente afcolta 
Febo, c già $’ è slungato, c dato volte» 

119 

Fa il medefmo Giron, quali fdegnato , ^ ) 
£ tornanfì a incontrar terribilmente; 
Fercoflb il giovin fu dal deliro Iato » 
D\un colpo, ch’e lui par troppo poffente 
Perchè torto riverfo fopre il prato 
Cadde rtordito, e più non fi rifente . 
Giron, che’l vede , mal contento reità , 

Uè mai fide vaio ria più . ritolti*»» - 

* Du- 
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Dubitando, che ’1 mal forte mortale, 

Il che gli duol, quanto la ifteffa morte | 
Scende fubito a terra, e fe aggia male. 
Ratto ricerca , e piange la fua forte ,• 

< Chiamalo , e muovei poi , ma nulla vale , 
Che la fua ftordigione è troppo forte j 
Pur dopo alquanto tempo rifentito, 

* Aperte gli occhi al Ciel tutto fmarrito.* 

tu 

E* rinver utì in fe pif.ia dtl tutti, 

Più che foffe già mai ternbu torna, 

Tt ditte : a voi farà dannaggio e lutto 
Da palma, che di me troppo v’ adorna; 
Che fe fuor di fttgion l’arbor fa frutto. 
Viene a fuo danno , e poco tal foggiorne } 
E vi farò veder, che la Fortuna 
Vi 'ha fatto tale, e non virtude alcuna .<• 
122 

JNon l’ afcolta Girom, ma tutto pio, a 
Come fi fente , gli domanda umile ? 
fed ei fuperbo: duo'mi il cafo rio. 

Ch’oggi mi avvien fuor deU’tifato ftile ; 
Ma vie più mi duo! 1 onta , e fallo Dio, 
Che fola offende l'animo gentile; 
Difendetevi pur , di voi vi caglia , 

Che più mortai avrete li battaglia. 

„ ,2? 

Or Girom, che la guerra aperta vede, ; - 1 
E nuli* altro che pace aver vorria. 

Quanto più puote , or tregua , or patti chiede^ 
ì E vuol, ch’amico l’uno all’altro fia . 

E Febo giura a lui fopra la fede. 

Chi ogni firada chiufa è di cortefia ; 

, Nè partirem di qui, che non fia certo, 
Chi di aoi di vittori» acquili* meno . 

Qua*!* 
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Quando fcorge G/rom l’alta durezza, 

Tutto di lagriniar bagnato il feno, 
Supplica c prega per la gentilezza. 

Che in chiaro Cavalier non vien mai merw*j 
Che non voglia quiftion con chi lui prezza 
Più che fe (tedio, e eh’ è d’arnor ripieno 
Ver lui, come del figlio il Padre deve, 

E che per iui morir non avria greve. 

,a 5 

Febo, che n’ha veduto tante pruove , 

Ch’ornai che fia timor, creder non puotcj 
Dal fuo dolce pregar alfin fi muovq ,• 

£ gli ofTerifce con meno afpre note: 

Se ’1 nome voltro dite, e dite dove 
Nafcefte in parti proflime, o remote 
(Salvata del pedaggio ogni regione) 

Di far quanto vorrete avrò cagione, 
ntf 

Girov g’i dice allor tutto cortéfe : 
lo fon, Signor, un Cavalicr errante y 
Nato affai lunge in Gallico paefe , 

Guerrier mal fortunato, e peggio amante , 
D' ofeura condizion sì , che palefe 
Non è il fuon bado , che va poco avante ; 
Giro* mi chiamo, < quello nome forfè. 
Tal qual’ io vi racconto, qui non carie. 

*»7 ... 

Come udì quel gran nome il giovinetto, \ 
Che già noto gli fu mille anni prima f 
Gettò lo feudo via, gettò T elmetto , 
Gettò la fpada, che già nulla eftima, 

E ^ginocchiato dice: o folo eletto 

, Csmpion dal Ciel per ottener la cima 
Di valor, di bontà, di cortelìa , 1 

Efenipio e fpecchio di Cavallerìa. 
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Voi quel Giron eortefe «dunque fete. 

Che ’l mondo tutto fopra ogn’ altri adorar 
Coiai già m’appellò, credo, il fapete, 

, Calealto il miglior, che foffe allora, 

Diffe Giron piangendo; e per la fete. 

Che di abbracciarlo avea , muto dimora » 

Il folleva da terra, e mille e mille 
Volte baciollo, qual Patroclo Achille* 

129 

Or qual fu il lagrimar , quai le parole 
No ’l porrebber narrar le lingue umane ; 

L’ uno e 1’ altro di lor troppo fi duole 
D’aver le mani avute impie e villana 
Per offender colui, ch’egli ama e cole. 

Ma più dall* altro in voci umili e pian# 
Ne piangeva Girone; e lui domanda. 

Se fi truova ferito in qualche banda? . 

130 

Ben fon , Febo dicea , piagato alquanto , 

Ma mi è poco coftato un tal guadagno. 
Che in molti doppi avrei fangue altro tanto 
Spefo per un tal Padre, e tal compagno 
E tanto più, eh’ in vero io non mi vanto 
D’cficr vivo per me fu quello ftagno. 

Che troppo amica avuta avrei la forte, 
S’io poteva fuggir braccio si forte. 

* 3 * . . 

Anzi voi fol ringrazio di ella vita , 

La votlra cortefia falvata l’ave ; 

Ma nulla è quello a lei, che più gradita 
Opra ha già fatta, più Iodata e grave 
Ben mille volte, onde nel Cicl fai ita 
N’è immortai fama, che ’l morir non pive. 
Ma il eortefe Giron, pien di vergogna, 
Impon fiUtuio , e di altro dir agogna ; 

: • Però 
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peri» che difpiacer maggior non fonte , 

■ Che di udirli lodar in parte alcuna • 

Or qui finifce Febo, e dolcemente 
Seguita : o Cavalier, l’aria s’imbruna. 
Rimontiamo a cavai, e neon Unente 
Cerchimi l’albergo ; io con miglior fortuna, 
Ch’ avea , quando n* ufei , voi con più gloria. 
Poi che vi ha dato Dio doppia vittoria • 


i 


il fine del dedtnofefio Canto, 


• 1 . 


CANTO DECIMOSETTIMO. 



<4v 
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V Anfene dunque lieti, ove a gran fella 
Nel Palazzo Reai fon ricevati; 

Uomo , o Donna , o fanciullo ivi non refta , 
Che la coppia a incontrar non fien venuti; 
E come a tutto il popol fu moietta 
E’ impia battaglia de’ Baron compiuti. 
Tanto or d' intorno l’onorata pace 
A quanti ave il- Calle! diletta e. piace » 
z 

Tutti grìdan là entro: eterno viva 
Il miglior Cavalier, che mai nafceffe. 

Il cortele Giro», e la man diva 
Di palme tutta piena altere e fpefls ; 

Con quelli onor la rara coppia arriva 
In frelchilfima fala , ove fon melTe 
Già le tavole in punto da coloro, 

Ch’ alle fatiche dar cercan riftoro . 

Ivi fi fpogliaa 1 arme , ed anno cura 
Chi fia di lor ferito, e li ritruova 
Una piaga nel petto, ma lìcura 
Di morte a Febo, che non gli era nuova; 
Perciò ch’avea fentito, oltr'a mifur» * 
Sangue verfar in fen ; ma tanto giova 
Il medico che ivi era, che’l dolore 
.fella, e lilla S n « 11 &nguc, eh’ufcia fuore, 


5 ® 
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Riqfrefcati da poi con cibi e vini f ’ J 
E ragionato affai di molte cole , 

' Per la calca fuggir dei Cittadini , 

Sen van con pochi in camere più afcòfe | 

Ivi fopra due letti affai vicini 
Le laffe membra l’uno a l’altro pofe$> 
Giro» riguarda tutto il muro intorno, 

Ch’ era da Cavalier di onor adorne . 

Li non erano i panni d’ offro e d’ oro, - j 
Non di Perii trapunti, o. d’inde fete , 

Ma di ferro e di acciaro era il lavoro ; 
Perchè tutte luceau le lue parete 
Di forbice armi e nobili, -che foro 
Già di mille trionfi ricche e liete ; 

£ fra l’ altre nel. meizo.era una fpada , 

. Che afsai può dimoffrar , che punga e rada * 

\6 

Ella era larga e Iqngo -a mmvigti», 

£ per quel, che pare», dura e pelante, 

Tal che di efse.re (lata li aflìmig'U 
Di qualche forte, altiflìmo Gigante; 

In efsa il buon Giro» ferma le ciglia, 

E penfofo ii fice nei fembiante, 

Che ben la riconobbe al primo intoppo. 
Che l’avea vide, e praticata troppo.., 

* 7 

Jmperocch’eHa fu, menfrrefre vifse> j 
Del fuo p : ù caro amico Galeahq, . , 

E lacrimando e fofpirando difse *. , 
Quanto più allor potè, pietoCo ed 
X> gloriola fpada , in quante rifse ; 
T'ho già veduta (ahi lafsa) e quanto fmalt® 
Già di fangue hai dipinto in man di quello. 
Che benché tufcefse uora, divin appello? 

- 1 * * * Ca- 

'.-ri 


ri 
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Come devrelli (oimè) pianger qui meco,' 

Poi c’hai pèrduto il tuo tefor e mio? 

E che vuoi tu più far nel mondo cieco? 
S’ógni ben t'ha furato il tempo rio? 
Quanto folli onorata al mondo feco? 
Quanto già difendetti il popol pio? 

Quanto abbalfalìi già l’orgoglio a quelli. 
Che fur d’onore, c di ben far rubelli? 

' . 9 

Troppo ebbe danno la Cavalleria 
Del fuo morir, che vedova rimafe; 
Valore, ardir, bentade , e cortelia 
Perder le vere lor paterne cafe; 

Non fu limilo a lui polcia, nè pria, 

E taccia chi il contrario perfutfe» 

Chi Galealto il Brun conobbe in terra, 

• - Conobbe il vero lume, e’1 Dio di guerra* 

io 

J] giovinetto Febo , che 1’ afcolta , i 

E con troppo piacer parlar il fente. 

Gli occhi ingombrati avea di pioggia folta 
Per la memoria del fuo gran parente, 

E conferma a Giron: certo fu molta 
Perdita e grave dell’umana gente ; 

Ma ditemi, Signor, fe ciò vi aggrada. 
Come vi rifovvien di quella fpida ? 

ti 

Come (gli rifpofe ei) ih’ a’ fui cagione 
Gli udì far quel, che incredibil pare? 

E Febo: nobiliffìmo Girone, 

Se mai cofa per me bramalle fare. 

Non Vi grave il narrarlo , eh' a ragione 
f Cofa tal da tal uom deggio fpiare , 

(' Ch’ un generofo cor troppo ha diletto 
Di onorar il fuo Padre in fatto, o in detto, 

E Gì- 
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E Girov, che 1’amò non men di lui, 

E di ciò raccontar non meno ha voglia 9 
Rifponde: volentier, perch’io ne fui 

\ Dei miglior teftimon , che aver fi foglia , 
Ch’ era prefente , come or fon da vui 
Pregato, eh' a narrar la lingua fcioglia; 

Poi dopo un gran fofpir fi tacque alquanto. 
Indi ricominciò dall’ altro canto : 

>3 

Frima che '1 gran Guerrìer , di eh 1 io ragiono, 
Di compagno menarmi onor mi fede, 

M’ era io dato in amor in abbandono 
Alla più bella Donna, eh’ ivi avelie; 

( Nè quella, qual io folli, o trillo ,o buono, 
Moftrò, eh’ in mala parte lo prendefle . 

Or viene un di, eh* al fuo Cedei io Tento 
Far fi deveva un ricco torneamtnto. 

14 

Muovomi per andarvi, e net cammino 
Raggiungo a forte Galealto il Bruno; 
Cimone infieme, ch'era affai vicino, 

E troviam , che aflèmbrato era ciafcuno* 
Non giunti a pena, il bel volto divino 
Al Cavallaro, allor d’amor digiuno. 
Piacque in maniera, che di lei s'accende. 
Ma il graffo mio veder mal il comprende, 

f 5 . , , 

Ch'ancora era inefperto giovinetto, 

E Col davanti a lei prendeva curo 
D’ efercitarmi in arme, c vi prometto 
(Ch’e’ foffe allor vittude, o pur ventura) 
Fui per qutl giorno il vincitor eletto. 

Ed ella mi feorgea dalle fue mura ; 

E mi pens’io, che volentier vede* 

L’atto pregio c la lode, ch’io n’ 
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Ma il Guefrier valorofo era sì fifo 
,A riguardar colei, che altro nor#'videj 
Aveva il cor e l’alma in Paradifo , 

. Nè mai l’occhio, o ’I penfier da lei divide» 
Il popol , eh’ era intorno, a fcherno e rifo 
Il prende e guarda (poiché fé ne avvide) 
Ed ei nulla fentiva , divenuto 
Immobile in quel giorno, cieco, e muto» 

•17 

Nè tne ne accori! anch’io, che troppo inteso 
Era alla guerra , «’n guadagnar onore ; 

Or poi che fu gran tempo vtlipefo , 
Com’uom, che fofse d’intelletto fuore; 
Un vii Varletto, ch’a beffarlo ha imprefa > 
A lui s’accolla, e fenza alcun romore 
Gli toe di man la lancia deliramente , 
Sicché via ne la porta, che no’l lente. 

.<*8 

AH’efempìo del primo un altro viene , 

£ gli fura dal collo il forte feudo. 

Del brando apprettò quel medefmo avviene, 
. Che gljel difeinfe un più di tutti crudo; 
Così, mentre che ì fguardo in alto tiene, 
Si ritruova il Guerrier di ogni arme nudo j 
Nè mii fe ne rifente, infin ch’arrivo, 

E che’l ritruovo ancor, che non par vivo. 

19 

E gli dico: Signor, gimone ornai. 

Che finita è pur già quella giornata f 
Tanto mi rifpofe ei , quanto fe mai 
f, Non mi avefse veduto altra fiata,* 

lo ’1 prendo alfin nel braccio, e lo croMal 
Tal eh* parve dettarli, e poi mi guata 
Di maraviglia e di fìuporc involto , 

JE ’jicomincia a parlar jcrucciofo molto* 

... ‘ " * 
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Perchè m’avete ^oi , Signor, levato 
Da sì dolce penlìer, che mi nutria? 

Il volito qui venir cagione è flato 
Di tormi al tutto ogni dolcezza mia. 

Ed io foggiungo a lui: tutto è pafsato, 

E tempo è, eh’ a tornar prendiam la via . 
Come (difs'ei) dunque è finito il tutto? 

Sì gii rifpondo , ed io ne ho colto il frutto « 
ai 

Refte forte fmarrito, ed io gli dico: , 

Ov’è lo feudo, che voi qui portafte? 

^ Ei guarda intorno , e mentre eh’ io ’l replico, 
Vede ch’anco ha perduto il brando e 1’ alle, 
E ben dogliofo dice: o dolce amico. 

Come cesi furar mi ci lafcizfle? 

10 gli dimoftro, ch’occupato altrove 
Sra in quel tempo in perigliofe pruove. 

aa 

lo ho perduto, mi giura egli allora , 

La cofa, che mi fu più cara al mondo; 

11 mio brando fedel troppo m’accora , 

Éi cui qualunque fia farà fecondo; 

Ma chi furato 1’ ha , no ’1 moflri fuora , 
Che faria lui miglior nel bafso fondo 
Ritrovarli d’abifso nell’inferno, 

Ch' avermi fatto un sì dannofo feberno. 


• *3 

S'io me ne dolfi afssì , non potrei dire, 

Ch' io penfai ben , che fe '1 trovafse in mina 
D’ un che fofse tra mille, acconfentire 
Non vorria , che ’I portafse più lontano, 

E di quindi menarlo avea delire , 

Gli dico; Signor mio, tutto ora è vano 
li darfene doior, ma fpero in breve , . 
Ch’ a voi tornar il npbil brando deve. 

_ Tom» IL H 
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Ragionando così partimmo Infieme , 

£ quivi affai 'vicin l’ albergo fue ; 

Più giorni appteffo Col dolor, che ’l preme» 
Senza rincontrar uom , fummo ambe due» 
E ficéome colui , che nulla teme, 1 
* "Non volfe mai fòpra l’ altre arme fue * 
Spada altra aver , ma bene feudo e lancia» 
' Che tutto il mondo reputava ciancia. 

*5 

E quando io l’ ammóniva alcuna volta. 

Che portar ne devtebbe , rilpondea: 

<■ Quella , che porti’ tu , m ’ h guardia molta 
v In ógni alta ventura (e fia pur rea) •' 
C’hai cotanta virtù nell’alma accolta, 
Ch’ ambe difenderai,* poi forridea, 

E fe far no’l potrai , già non rifiuto 
Con la tua, fc 'Vorrai, donarne aiuto. 

*" %6 

E s’ io d’ ógni perigliò non" ne '{campo , 

Non mi tener mai più 'buon Cavaliere 
Io-che fehtiva'di vergogna un vampo'. 
Più non ne gli parlai ;'COsì il fentiero 
Tenendo'noì per lo S’coztefe' campo , 

Ne fu detto, che’l Re, c’ha lì l’ imper 
Tene» gran Corte , dóve Un fuo fratello 
Picea quel giorno 1 Càvalier novello • 

• >7 

E* rivolgi im privatamente ìlpaffo , 

Da due foli ’feudieri accompagnati ; 
lo giovYri'e'tto allóra pfturo e baffo- 
Non era H n f óto 'aì Càvalier nomati f> 

L’ ordine’ aVfea novello e ; paflb' paffo * 
Cèrcava di Tfcguir quei 'più lodati; 5 
Or arridiamo’ in a quella' Corte 

Ove il Re' nella Chiefa andava a fotte 
- 1 ’ v v:ui 
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Una corina d’oro aveva in tetta 

( Perchè in quei giorno già fucceffe al Regno % 

E per folennità di una tal fetta 

CU già davanti uno fcudier più degno * 

La fua fpada portando , ed era quefta , 

Ch’ a Gilealto fu troppo gran pegno j 
w Poi davanti e di dietro ornati t feTi 
Eran dae mila, o più buon Cavalieri. 

a? 

Armati, e’n punto ad onorar il giorno 
Sopra eletti corfier con l’arte in mano. 
Come il gran Galealto mira intorno , 
Riconofce il fuo brando di lontano , 

M’ appella , e dice: il nottro Re fi è adortro 
Di arnefe , onde il difegno fuo fia vano , 
Che vedrà ben, prima eh 7 una ora fia» 

Che coti degna fpada è fiata mia. 

r 3, 0 . . 1 

E perchè eram fenza arme ivi amba duoi 9 < 
Ch’ all’albergo vicin lattate avemo, . t 
Sotto il braccio mi prende, • mena poi 
Per la gran calca eoa furor eftremo ; * 
Ritroviam gli fcudier, eh* erén eoa noi 
Dentro alle foglie, dove già fcendertio , 

Fa fellare i cavai , l’arme fi vette 

Con la fretta maggior, che mai vedefté# 

• 

■ Io penfai ben , ma creder nqn potea , 
b Ch ei volette tentar s? gran periglio; J 
Pur con la confidenza, ch’io n’avea. 

Di cercar quel, ch’ei fa, partito piglio; 
Ed ei : torto il vedrai (mi rifpondea) ^ 
Quando farò quefto terreo vermiglio, 

E correr fangue tutta quefta rtrada , 

5e tornata non m*è l’ ottima fpada* 

H a Rffid 
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fcerto fmarrito all’ alte Tue parole, 

E dall’ impfefa molto il difconforto. 
Afpettiam miglior tempo , come fuole 
Far fempre il faggio, valorofo , accorto.' 
Ed ei crucciofo , per chi muove il Sole, 
Ti giuro, ch’affai più bramo effer mortoj 
Che poiché l’ho veduta, effer contento 
D’aver lunge quell’ arme un foi momento» 


5n 

i 

1 

] 


Vi 


Ma da codardo e rio mi configgiate , 

Cnd’io mi maraviglio, in che maniera 
Vi rur la Palma , e le gran lodi date 
Del ricco torneamento in quella fera ; 

Ma mi pens’ io, che l’aftc eran forate} 
Frali i cavalli , e debile la fchiera j , 
Però eh’ a quel, che avete riferito. 

Di cor vii Cete, e d’animo fallito. 

, ;•» r 34 • . J 

E per quello io vi vieto il venir meco, ' 
Perchè mel recherei troppo a vergogna. 
Così detto, ed armato, come cieco 
'Prende il camminò, ove battaglia agogni 
Xo taccio , e m’ armo tollo , e rie vo fcc° 
Temendo alquanto (io non vo’ dir menzogna) 

E penitenza aveva di aver detto 

Cotai parole a tal Guerrier perfetto. \\ 


‘Quando ei mi fente appreffo , or dunque (dictg 
Malvagio Cavalie r prende fte core \ 

\pi me feguir, o mifero e'nfelice, 

\Che potreile morir fol di timore; 

J[p che fapea, eh’ a giovine non lice 
Rifonder, s T ei riprende, al fuo maggiore, 
Tacito il feguo, e il Re troviam tornato 
Già dal bel tempio, e nel pelazzo entrato. 

SmcR-^ 
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Prende. Vigo' P" U 'T(S t ’ • 

In .Itiffimo faggi», ° ve ® f n> . 

Tri gtntme e 

Vien Gale. Ito , e tenie 

Tacito allo feudier tot 1» «J , 

* ,,r p,ur * 5 • 

Poi togl.e tl bratt inno lv , er ,enM, 

I primi eh a t \’onor non cura J 

£ •*-’“?£. ?| mto *>n mano , al Re rivolto, 
parlàvlln rninacciofo volto; 

» ,oi 

Di un altra ricercarti poffedere 

Perchè quefta voglio io , nc P . . 

Tale, a chi vai sì poco , fi convene , 

Sebi*" fece gè." Re m \ rìtf^e , . 

Non la ricchezza , ma folta 

E come ebbe cib detto* P 1 volta, 
plebe cammina , « a lui ie 

, u:„ 39 fch'ei fa da fenno. 

Il Re, '!>•”* *'® ^ft,nno chiama e grida f 
A q«J ch “ C on man fa cenno , 

b Agh ».Ite> P‘“ ’? n “° tt o l’arme fidai 

« 1 s? rtó « «. 

Ha prefo Galealt 0 » « dag P jj* 

Hi 
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. ^tn-ecian tuttf morte , o .S uett * • 

Che ci minaccia? in v ifo , 

All»- il C.»*U ' 5 ‘L ,d or», 

E dice: o popol, cQ* . van *5S f ? 

Come fei tu dall» r *6 10 " . VT4 \ fotutr» 

Che in breve tempo i « W» * *£ ud tf oi 
Per queft» fp*da , « * » 1 ®* „ 

In- par adito dico , fe l? eT ^ btt0t>0 . 

A te darai dt trifto ». * me : 1 

Folci, ridendo. * W*" 

Volete vo- «eder „ Regno 

Tofto difttutte , come ? {oco «dente? 
Dentro un «£*»''» , mi Ugno, 

mio° difio PO P c. veemente , 

Spinge il dettelo «"toro*» f * ffl 

‘ Tigre , o leone , furore S 

C P .b C be«*tonTì P “«o le temperi.. 

Bi.de meture nel più 6 tette , 

?^S‘3Sai r 3S? di felle 
l‘ì: io e “lMd! P o chVvedermp ’! p.-veepertu* 
Alcun vi fu più e-dito , */\, P p^°'o* feo , 

- sv nsrsg? «5 7* t 

Me non molto durbj, PJI56*. rewie0 „ 
Ch’ogrM uom fuggenti f 1Le 

E chi dietro venta fop » « P ^ c%1Ie . 

Dei Primi andava »« nft finge . . ot 

1 * H 4. 
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gtà più ci nocca la gente morta 
A! voler noi p;ffar, e 1’ abbattuta. 

Che quando tutta ardita a fare (corta 
Ari fuo Re vili pelo era venuta,' 

Aifin per la più larga «eia più corta 
Strada n’ andammo , che neffun rifiuta f 
E vi fo dir, che’l torneamento il giorno 
Fu per ior mal felice,' e poco adorno* 

4? 

Qui fi tacque Girone , e poi leguìo: 

Cotal vici’ io quefto onorato brando 
Oprar in man di chi fu in terra Dio 
D'arme, ch’ogni virtude ebbe a comandò* 
In quella i Cavalrer, ch’anno difio 
Di far ? che’l lor Signor fi polì, quando, 
Già la notte s’ inchina all’Occidente, 
Entran là dentro, e dicon dolcemente: 

5 ° 

Tempo a ciafcun che vi ama par ornar , 

Che devrefte trovar le piume e ’l letto » 

E dar quiete ai ricevuti guai , 

Cosi di Febo allo ftampato petto ; 

Se n’accorda la coppia, benché afta* 

Di così ragionar an più diletto ; 

Pur iì reità Gir on , l’altro si parte, ‘ 

-E vanne alla fua llanza in altra parte. 

5* 

E coi Tuoi ragionando lieto dice: 

Troppo lodar mi deo di tal venturi» , 

' Che ben poflb chiamarmi oggi felice, 

E dir, che’l Ciel di me tenuto ha cura f 
Po» che contro al maggior , ch’altra pendice 
Già mai vede (Te , o felle mai Natura, 
Potuto ho folìener più d’uno affatto, 

Clful’ io 7nc ne terrò famofo ed alto . 

*- ; “ Poi 
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Poi non potei guadagno far maggiore, 

Che veder J’ uom , ch'io ho bramato tanto. 
Compagno antico, e c’ha portato amore 
Più che frate e figlino! in ogni canto 
Al mio buon Padre, e che. con tal onore 
Celebra ri fuo gran nomo invitto e Tanto] 
Sicché nel cor mi fo lieto si forte , . 

Ch'io l’avrei ben comprato con la morte* 

. 5 ? 

Così dicendo ai Tuoi lieto fi fpoglia; 

£ quei con maraviglia Hanno intenti , 

Già corcato ciafcun Uffa la foglia, 

Fuor che due firetti e fidi fuoi ferventi ] 
Tornato il giorno con la iftelfa voglia 
Parlanti infìeme i Cavalier poffenti , 

Sol ragionando di valor e d’armi, 
D’imprefe degne di celefti carmi. 

54 

£ Tempre il buon Giron qualch’ alto «Tempio 
.Degli antichi , o de’ fuoi gli pone innanti j 
Loda il cortefe oprare , c biaim* l’ empio; 
Efalta al Ciel gli onefti e fidi Amanti, 
Marra qualche vergogna, qualche fcetnpia 
' Di quei più trilli Cavalier erranti, 

Figura in mille forme, in mille modi. 
Quanto fien dolci ai buon le vere iodi. 

55 

E'i giovinetto, eh’ è di buona prole,.- .. , 
^Non fi pub dir, fe volentier l’afcolta; 

Mon vorria mai dall’ un’ all’ altro Sole, 
Ch’ei fi tace#* pur una fol, volta. 

Or fra quelle dottiflìme parole 

Già il quindtcinio giorno il Ciel rivolta) 

. Ma il buon Giro» , che d* altro avea delire, 
«Prende da lui congedo , « («a vuol gire . 

... H s “ Affa- 
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Aftrmind o ch’avrà r come fuo figli®* 

* jLui Tempre céra, è dr fervirLo brama £ 

% «he vagli» nell arme e nel configli® 

Del Padre fuo feguir la chiara fama ; 

•Ma Paltro a lui con li grimofo ciglio,, 

* Vedendo dipartir chi cole ed ama ,. 

Diceva : o mia Signor , delv non mi fia 

* Tolta da voi si chiara compagnia ^ 

57 . , , 

Che s’ andar ne volete,, io veftgla almeno,, 
Cbmfe a vói fèmbrerà,. fervo , o figliuolo „ 

E mi parrà felice eller non itaetio 
Di chi polftggar, quanto vede il Polo. 
Giron rlfporide: un’altra volta a pierto- 
V’efaudirò, ma nel prefente folo 
Elfer convienimi, e balla, ch’ov’io vada* 
Sempre per vbi farò , quanto vi aggrada ». 

S® - r- 

f Così didendoi e rigrimand® inffeme 

Sol bori uno ftudier truova il Cammino J; 
i Rivolge ratto il paffò , ave aggia fpeme 
Di ritrovar iPRoffo Datiamo.. 

' Già vertil la Ihgiorr,, che ’l freddò preme: 
11 verde e pruinofo era il mattinai 
E. che dello écorpion il Sol ve dito,, 

Crudo minaccia di Nettuno il lito — 

59 ' . 

Ma mmanzT eh* et partiflei ave* richiedo t , 
(E promeflb gli fu con giuramento) 

? Ch’il' nome fuo da ldr non foffe inteft® 
Del grato Pilóne al facro pavimento ; 
Ferchè non- giudìcb ,. che folte oneft® 

• Di pofleder sì indebito ornamenta,. 

perchè non ha il Signor vìnto all* aflalto* 
- Goal già ft«* il faraofo Gglttlto . 

T- * • * Q t 
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Or leguendo egli adunque il fu? Tennero, 
il piè d' una montagna in uno fpe?o 

. Vide lontani giacere un Cavaliere ", 

Di tutto armato, eh’ una Donna ha fecg. 
Ad un ajbor legato era, il déltrjerq. 

Tolto il geloG» Amor, eh’ è per lif cieco, 
Ma fa più che cervier veder altrui , 

Al buon Gironi inoltrò, chi fi} cgllui* 

6 ( 

Moltrb # , eh’ è Danaino, e la Donzella, . , 
Che ‘del fuo ricercar eran cagione ; 

Ma poco appreso il buon Guerricr , ed ella 
Conobbero altresì certo Girone* 

Alla viltà terribile e novella 
Si cangiò Danaino, e dall? fprone 
Di cofcienza l’animo compunto. 

Venne tremante e frigido in un punto, 

6t 

Chi mai vide maltin col lupo al bofeo 
Scontrarli a cafo in folitario loco, 

A lor gli affeuibrerja , che ’i guardo an fofco. 
Crudele il vorto, e gli occhi vivo fcco. 

Or già s’appreflfa l’ ultimo tuo tofeo. 

Or di vita mortai ti reità poco., 

Traditor, disleal (grida da Iunge), 

II polente Girone, e’I cavai punge. 

Qui benché Danaio temefle alquanto. 

Pur come Cavalier di Comma altezza 
Già montato « cavai, che gl* era a canto, 
Moltra di fuor, ch’ogni fuo detto (prezza, 
Rifpondendo; Giron-, te (lima io tento. 
Quanto pardo, o leon cervetta prezzai 
Or non fai tu , che Danaino io fono . 

Che neflun.jnai di me .trovai .più.bpoopf 
Hi No» 
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Non fai ch’io non temei , nè temo unquinCG 
Cof» che fu, nè pur l’ifteffa morte? 

Che, quando il corpo fu del tutto manco, 
( Ancor viverà il cor invitto e forte ; 

Mi ben troppo (arai piagato e fianco , 

*Pria che mai mi conduca a fimil forte ; 

Di te fleffo difender prendi cura 

Più , che di far a me danno, o paura* ; 

6 5 • • T 

Ah, rifponde CSirom, ben tempo fue* 

Che Cavalier ti vidi fenxa pare; 
~©r,che fon disletl l’ opere tue, 

Come può alcun valor teco albergare? 

Affai più contro all' aquila può il grue 9 
Che ta contro di me potrai durare, 

Ove entra tradigion , virtù fi fugge , 

Come al venir del Sol neve fi ftrugge • ' 

<55 

A combatter ornai qui ti apparecchia, 1 
E vedrai, che le mani avrai legster,* 
t r puhition Tuo\ra deila co pa vecchia 
Mefchin farai fra l* anime mal nate. ' 
Qui moftra Danaio forda l’ orecchia, 
Ontofo in fe di tanta falfìtate. 

Sol dice: fe pur tuoi battaglia avere, 
Troppa n’avrai, poi volge il fuo deflrrere» 

- &7 

Or qui 'rtt’ aiuti U onorata' Clio, 

De (uè forelle,- e ’1 lucido fratèllo; 
f - che poiché Marte- fn, m*i non s’udio 
t‘ Più «rave e' memorabile duello 
. Tra’ miglior Cavallari , onde il più rio 
Superò tutti quei V Che nel flagello 
Fur vinti , 0 vincitor intorno a Troia , 

€> quei, .che « Tebe fer paura e noia.' 

-»♦-'* 0 ** .Fu 
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Fu Giron cosi forte, e unto ardito, 

Che menzognier parrebbe chi’I narrato; 

Fu Danain dal mondo riverito 

Per più fero Campion , ch’arme portato; 

L’uno all’altro amiciflìmo e gradito 

Fu più , eh’ un altro par, che mai s’amatoj 

Giulia cagion , che l’odio era poi tale. 

Che fu tra lor allor più che mortale. 

6 9 

Come tra l'Aquilone, ed Aulirò fuole , f 
Quando al più freddo Verno anno quiftione, 
- Nafcer romor, che fa fcararC il Sole , 

E tremar la propinqua regione ; ' 

'E col furore ftefjo par, che vole 
Pi qua il buon Danain , di là Girove , 
c Che in mezzo il corfo ritrovati infume 
'- D'incredibil poter l’un l’altro preme.' 

7 o 

Non Tenti alcun di lor colpo più greve 
Di quel, nè ’1 fentì poi, credo già nui. 
Ciàfcun Cavai dell’ urto , J che riceve , 

C-.dde per feria in difufati guai ,• ! 

Ambe (eco i Signor, ma in tempo breve. 
Ambe fi rilevar più prefti affai, 

Cb; leggier veltro, c’ha vicin la lepre, 

• E l’ha fatto inciampar cefpugiio,o vepre. 

7« . 

Truovafi ogni un dì lor ferito e’nfranto 

* Nella fpalla , nel fiancò ^ e nella tetta; 

<*• M» nel ver Danain drizzato alquanto , 

Più mal trattato, e’nviluppato refiat 
Ma non avvenne allor ,, che del Tuo pianto 
Ne potefse Giront far molta feft* j j 
Che sì fiordito anch’ei fe ne rifente, 

•Che non fu forfè mai cosi dolente . - 1 

• E bea 
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E ben penfa fra fe r che pari al mondo 
E’aito avverfario fuo molti non ebbe; 

E fe ’1 primo fe fa, lui fa fecondo, 

E d T averlo affaggiato anco gli increbbe» 
Danain d T altra parte al crudo pondo 
Non foggiace col cor, ma in tutto crebbe; 
E fenza ivi penfar, qual è il fuo (lato. 
Mette alla fpada man tutto, infiammato» 

' 9 $ 

Vanne verfo Girone,, e gli domanda, 

f -Che ti pare ora mai di quella gioir» ? 

■' Pur quel, che raro accade, oggi alla banda 
Sei gito, e Telmo poluerofo il moftra . 

Or quella fpada vien , che vo’che fpanda 
Tanto tuo fangue, che la gloria noiira 
Ne vada infìno al Ciclo, e dica ogni uomo , 
Che’l più franco guerrier del mondo ho domo» 
*♦ 

Tu bai trovato alfio quel Damino, , . 

Ch’ a molti Cavalier freni» T orgoglio. 
Come anco a te farli, fe’l mio de (lino 
Non mi fa qui peggiorai quel , eh’ io foglio. 

, -Tacea Giron penfofo a capo chino, 

' Dicendo nel fuo cor, parlar non vogtio. 
Perchè ha ragione, ed io me (le fio incolpo. 
Poiché uccifo non l'ho col primo colpo • 
&S , 

E con quello pender ratto 1 affale,-' «-> 

E vuol ferirlo , quanto può te , in fronte f 
Ma T altro, che ben fa quel , che e.ffo vale, 
Ebbe lo feudo, e le fu* forze pronte. 
Sicché. bea lo intronò, ben gli fe nule 
II colpo.., che abbattuto avrebbe un monte. 
Pur in piè fi ritenne con gran pena , 
E^Cid veder gli par, quando balena. 
a —— M* 
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Ma non per quello ft* , ma fi apparecchi» 

A farne affai lodevole vendetta , 

E gli (eri (offe all* manca orecchi* 

11 famofo elmo, che. faville getta. 

Sentì Gì rom quel fuon , che fa 1» pecchi* 

; Spedò ali 1 Aprii per la fiorita erbetta* 

11 qu*l il mette in tanto (degno ed ira* 
Che le fòrze addoppiando ua colpo tira f 
8 7 

Il più grande ( credalo ).cho fo die mai * * 

£ s’ a pieno- il prendea , bene il Centi» 

Il Rodò Danain * eh’ ultimi guai 
. Provava irr terra* e L’anima fuggii; 

Ma come quel, ch’ai gioco vaie affai , 

£ ch’ai biicgno fuo ben gli occhi aprii* 

Sr tirò- indietro e ’l. braccio innanzi porle» 
Nè però- tutto il colpo indarno corfe* 

8 ® 

thè del feudo, ch’avea ,' la maggior parte* 
Con rovina inaudita cadde in terrai . 

Or Danain* che più fpera nell’arte, ■ 

Che nella fua podanza in quella guerra * 
Quando (concio dei piedi il vede in parte* 
t Con t*urto, e con la fpada a lui fi (erra, 
t E (pera nel fuo cor gettarlo in baffo , 

Ma più* duro- il trovò* eh.’ alpeftre (affo*. 

tp 

Ben fi feontorfè alfa percodìa 'alquanto* 

Ma tofto più che mai fermo fi truova, 

‘11 fero Damino in quello tanto- 
i Due colpi ali* vifìera gli rinnuova. 

Allora il buon Giu on, polio da canto 
Lo (ebermire , e’1 copri rfe ,. e ftr e ma pruovai 
Vuol far, e diffinfr 1-’ alta bifogna. 

Che di Unto durar prende vergogna . 

L -i fi BWU 
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E mille colpi dona in un momento 

Su le fpalle, fu Telmo, e fu le braccia) 
Sopra il petto- talor gli pone il mento,* 
Or maglia fine , or pulirà fende e (traccia , 
Nell’Autunno par rabbiofo vento, 

Che frondi, frutti, e rami a terra caccia; 
Ma Ita fenza crollarli il fermo piede, 

"Tal Damino a quel ferir li vede. 

Si 

Lafcia Tira sfogar, i colpi fchiva , 

Sta ben rittretto, e fere anch'ei talvolta) 
E gli fa confettar , che non fia priva 
Di virtù la fua man , che pur n’ ha molta ; 
Poiché Giron non così tolto arriva 
'Al fine, e quella felva è vie più folta. 
Che pria non li pensb , dietro lì tira, 

E così ragionando alto fofpira; 

Sa 

O Dio del Ciel , che greve danno è quello) 

E qui fi tacque j l’altro, che l’intende. 
Dimmi (ditte) Giron, che ti è molelto 
'Or pù che prima, e chi così ti offende ? 
t : Ed eg'i a lui con un fembiante metto 
e Troppo*ettremo dolor l’alma m’incende , 
Che ’i miglior Cavalier, eh’ al mondo li a , 
Alberghi tradimento e villania. 

83 

Io mi penfai ben già, ch’alto valore, 

E forza fotte in te con molto ardire; 

Or la truovo alla pruova affai maggior* 
Diquel,ch« uompgfa, e ch’io non frpreidire; 
E quando io mi ricordo dell’ errore ; 

Ài Mortiliffìmo tuo, del tuo fallire. 

Per la Cavalleria, che in terra colo,' 
Sappi» eh’ in vece tua moro di duolo. 

— ** 
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Ah) ditte Dinamo , io non potrei 

Dir mai, che contro a te non ho fallito; 
Ma credo, che perdono io troverei, 

£ fcufa da ciafcun d’ amor perito; 

Ma tu che legno, piombo, e marmo fei , 
Nè mai fentilìi il cor da lui ferito. 

Se non di ottufo (frale, c ’n picdiol foco j 
Non fai , che in Corte tua ragion vai poco; 

^ . 8 s 

Von fai , quanto puh in uotn Comma beltatc 
Di Donna Icggiadriftìma e cortefe f 
E come tra le (loppe riscaldate 
Facil 1 a fiamma Sempre mai lì apprete ; 
Cavalìer non fu in altra, o in quella e tate. 
Che non ti fede le medefme offefe , 

Che t’ ho fatte io , fe in guardia avelie quella 
Faccia, che or vedi là lucente e bella. . 

86 

Qual faggio fi a , che folle non tornafle? 

Quale avrie loco in ciò più ferma fede? 
Qual cosi puro cor, che no’i macchiate 
Delio di altrui furar si ricche prede ? 
Ptù:volte il rigettai, prima eh’ entrate 4 
In me lordo pender, ch’or punge c (fede ; 
E fe tu faggio fei, d’ogni mia colpa, 

Non me Signor, ma te medefmo incolpa. 
87 ■ 

Or non vedetti bene , in che periglio ( 

Metterti (ahi lafso ) il tuo più caro amico ? 
Or non Capevi allor, ch’ai buon configli 
Amor è ciudelifiìmo nemico? 

Io n'ho dogi io fo il core , umido il ciglio ; 
Nè p- r tema ch’io n'aggia anco tei dico j 
Che fe Capetti il duol , che me n* accade, 

Jp vece d’ odio- ti verri» pieude *- „ - 

1;». i. RiU 
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Rifponde ai detti fuoi tutto crucciofo, 

Più< che mai fode ancora, il buon Girone: 
Taci , che più ti fai trillo e noiofo, 
Quanto più dì la falfa tua ragione. 

Un Cavalier leale e valorofo 

Non potè al mal oprar aver cagione , 

Non amor, non ricchezza , gloria , o Regno 
li deve , o può coudurre ad atto indegno» 

99 

AI Guerrier Iealtade e cortefia , 

Al villan fi convien l’opra villana; 

E fe dell’ altrui fe ti fowenia 
Ufata in ver/o te più, che fovrana , 

Digiun farefit di tale efca ria, , 

La qual a didornar tua forza è vana.; 

■C puoi conofcer ben , che l’altra è tale, 

- Che nel tutto di quella affai più vaie» . 

100 

Or non rimproverar ( rifponde alloro 
Alle vere parole Damino) 

Quel , che facefti in lei, perchè eri fuor» 
Dei legami d' amor, a cui m’inchino; 
Prigion mi rendo, e Tento, che divora 
L’anima dentro il fuo poter divino; 

E fcnza dubbio ancor quello vantaggio 
Hai,, ch’io fon folle, tu più d’altro faggio» 

tot 

E poi con tutto quello non mi poflo 

Pentir di tale error ( benché io’l confedì) 
Ben n’ ho, quando ne parlo, il volto rodo , 
Ma dentro porto quei deliri lledi , 

Però che al tutto m'ha fpronato e modo 

: La più bella cagion , eh’. io mai vede dì , 
Che mai folte qui balia, e forfè in Cièlo 
Figlia o forella del Signor di Deio. 
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E mi terrà d’aver buona avventura. 

Quando io mi truovi per amarla a morte» 
Nè di te, nè del mondo non ho cura» 

Nè con voi cingerei si dolce forte ; 

Nè tu devrefti aver sì rozza e dura. 
1/anima , e traviata alle vie torte. 

Che a così grave hiafìmo mi rechi 
Fallo, che i miglior occhi fe già ciechi» 

. I0 * 

Come ciechi, difs* io ? che dir devret. 

Che di ciechi fur fatti lincei ed arghi;. 
Amor fa divenir ottimi i rei» 

Gli avari e i vili, generoli e larghi ; 

E s' io negali? , certo mentirei. 

Che di vere virtudi non mi fparghi 
Mille femi nel cor , che fan , eh’ io fono » 
"Vie più» che non folear » cortefe e buono» 
104. 

E *:hi il fallo medrlìmo commetta 
( Com’ io già contro a te ) contro a me rteffo» 
Già mai non cercherà da lui vendetta , 

Mi come fido amico il vorrà preflo . 

. In te ( cred’ io ) che tal difdegno metta t 
Metta invidia fola, che fa danno fpeffo 
All’ anime gentili in fienili opre , 

* *Chc i difetti appalefa,. e i ben ricuopre* 

105 

Alfe parole dette » in ira monta 
Gì rom più, che mai folle, e gli replica t 
Non farai col tuo dir, eh’ una tal onta 
Prenda per cofa di ben far amica ; 

* Ma chi fol nei piaceri ha Palma pronta» 
In difender i torti s’ affatica, 

Com’ or tu disleal , ma tolto fi* 

Sotterra, teca la tua colpa ria» 

r\! 0» a. 
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Dice allor Danain : quale è maggiore 
Colpa oggi della tua , duro e fpietato? 
Procacciar morte a Cavalier d'onore, 
Ch’amico congiuntiflimo fia fiato? 

Che più che gli occhi Tuoi , più che ’l Tuo core 
T’ha riverito Tempre, anzi adorato? 

E per cagion di Donna , che non era 
Tua Torelli, tua figlia, o tua mogliera? 

97 

Non rifponde Giro* , Te non: orni» 

Troppo è durato il folle parlamento • 

Già del Sol vanno in Occidente i rai. 

Nè noi diamo all’impreTa compimento; 

E così detto , fero più che mai 
S’addrizza verTo l’altro, che fta intento, 
£ s’ apparecchia a foftener la guerra 
Con lo feudo alto , e ’l piè ben Taldo in terra. 

* 8 . 

-MI a Giron di tal forza i colpi mena, 
c Che di molte arme 1’ avverfario Tpoglia , 

11 qual , mirando già la terra piena 
Di chi pria’l difendei, troppo s’addoglia; 
Pur fi ripara ancor, ma doppia ha pena 9 
Doppio sbigottimento, e doppia doglia, 
Allor ch'ei vide di pietà dipinto 
Del Tuo fangue a Girone il brando tinto» 
99 

Pur , come generofo, il cor non perde. 

Anzi con più vigor fi fiudia e sforza. 

Se medefmo conforta , e più rinverde 
D’alma, ove manca la terrena feorza ; 
Ch'ei fente ben, che troppo Ten difperde , 
E via ne porta la nativa forza ; 

Non fi rìcuopre più, ma il tempo fpende 
Solo in ferir , nè cura chi l’ offende . 

. * Non 
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Ifon di fua vita più, ma d’altrui morte * 
iTropppo animofamente è fatto avaro; 

Or punge , or taglia sì pelante e forte , 
Che fpeflò al buon Girov tornava amaro f 
Il qual col piede, e con le luci accorte j 
Si va fchermendo, tal che ’l truova raro. 
Che del Tuo difperar faggio s’accorge, 

E gli fpirti rfiancar col (angue fcorge. • 

101 

E immagina fra (e, che poiché alquanto 
Si folTe iflfiticato oltre a mifura , 

Refteria fuor di lena, e debil tanto. 

Che verna innanzi fera a notte ofcura ; 
Pur trlor il percuote tanto, o quanto. 

Ove più di vita! formò Natura; 

Ma , mentre eh’ egli ’l mena a tal partito. 
Si lente in più d’ un luogo anco ei lento* 
102 

E gli par men, che pria, vigor avere, 1 
E vede l’altro ancor, c’ha forza molta. 
Talché non vuol tai colpì foftenere. 

Ma al l’ alfa! irlo più che mai lì volta. * 

f Or chi poteffe quelli due vedere 
Afpramente combatter, diria folta 
Pioggia venir di grandine all’ Edite 
Sopra i frutti e le biade già dorate.- -" 

103 

Vedeanli in alto l’onorate fpade A 

. Di lucente roder dare fplendore; 

Quii folar raggi, quando Febo cade 
In mar dopo la pioggia alle tarde ore; 
Velato il volto di lottili e rade 
Nubi, che gli fan pallido il colore, 

E nelfuna di due non torna in alto , 

Senza di lingue, o ferro empier lofmalto. 

.... _ Q^ni 


Digitized by Google 



1*9 CANTO. 

*»4 . 

Ogni fchermo allattato, ogni ragione J 
Qui fol la forza è da lor mefsa in opra» 
Talor par Danaiti, talor Girone 
Della fera battaglia ftar di Copra. 

Or poiché va sì lunga la quiftione, 

E che quali egualmente ogmuno adopra ; 
'GiRON,che a pruova il fuo nemico eftima» 
Per un ben mille, ch’ei faceffe prima ; 

*»5 

"Si tira in dietro, e grida ad alta voce: 

O facrofanto Dio, che danno grave? 

Reità anco Danaio, nè più gli nuoce. 

Anzi il prega , che dica quel , ch’egli aver 
E’1 cortefe Gironi troppo mi cuoce. 
Come ancor forfè te (credo) che aggrave» 

„ -Che qui non fia gran popolo a mirare 
Un adatto sì bel , eh’ è Cenza pare; 
ìi6 

£ che. fian tettimon della virtute , -, 

Che .potrebbe veder in ambe noi ; 

Sicché -fien le noflre opre conofciute 
Per la lor bocca ai Cecoli da poi; 

Ch’io penfo sì, che mai non fur vedute» 
Ovunque -abbracci il Mar i liti Tuoi, 

Due -tali fpade , nè due man sì. ardite» 

Nè mai sì perigliofa e fera lite • 

-»>7 

A cib, di IT» -ridendo Dana ino, r 

Che più gran teftimon bramar devemo. 

Se ’l maggior uom del fiondo è qui vicino? 
E tu £ei quel , che tutti il concedemo • 
Vero è, che ’l tuo mal fato, e ’l tuo dettino 
T’ ha condotto oggi quinci al giorno eltremo 
Per le mie mani , e fenza fallo fia , 

Se la forte non mi è vie più che ria. 

Non 
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Non fi turbò Giron , nu gli replica , 

Che fi fper* veder tutto il riverfoi 
E fe tu frefco e fuor d’ ogni fatica , 

Ed io fol fofiì nel fudor fommerfo , 

Scampar non ti porria ftella più amicif 
Ch'io non ti- veggia in cenere convello j 
Che dopo Galealto il fero Bruno 
< Mai più forte di me trovai neftuno . < 

•119 

Or fia tófto principio all'atto terzo ", 

Della noftra Tragedia cominciata , 

. Che lari tal , che gli altri furo fcherzo. 
Come il fin moftretà della giornata i . 

Già ti difendi , che me Hello sferzo 
.Affai più', che non fei l’altra fiata; 

Poi fopra il fronte il maggior colpo dona» 
Che dclfe, o ricevere unque perfona . 

110 

E ben il dimoftrò, che ’n terra ftefo *7 
.Tutto flordito il Cavalicr fi truova ; 

Nè potendo ei portar si duro pefo , . 

Ai detti , che fchernj , crede alla pruova» 
Lì s’avventa Girone , ed hallo prcfo 
(A fin che dtfarmato kidi fi muova) 

Ad ambe raan per l’elmo , e- fglicl dislaccia , 
Poi la cuffia d’acciaro in baffo caccia., 
ut 

Non Tenta ti Cavalier , ma poco appraflo 
; ^.'Ritornala il vigor , fopra fi feorge 

Minacciante Giron ,• che librando meno 
Gli- ha nella vifta quanto può gli porga 
Dei la; mor.te timor, dicendo ad affo: 

Se ora fp.eranza-i alcuna ti riforge 
LDi potere (campar, fallir ti debbe. 

Perchè pietadc in me follia farebbe. 
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Rifponde Danain con fommo ardire: 

Nè tu , nè'l mondo mai mi farà tema, 

E s’io morraggior, slmen fi potrà dire, 

C’ ho per ottima man la vita (cerna ; 

Nè diran , eh’ io iìa giunto al mio morire* 
Come Donzella vii , che piange e trema ; 
Sommi Tempre difefo ardito e franco , 

Poi , come alto Guerrier , venuto manco • 

1 1 5 

iOr perchè m’hai (non è già molto) detto ^ 
Che per tua man morir mi convenia ? 
Dicea Girone; ed ei: perchè il perfetto 
Guerrier deve (perir quel , eh’ ei defia ; 
Ben talor del contrario ebbi fofpetto, 

2VIa la Fortuna e ’l Citi mai non fari a. 
Che io prendevi , o paura , o difeonforto , 
non foflì il mede(mo , ancor che morto* 
ri4 

JMa fe tu (ei colui, eh’ efler (olevi, ! À 
Da poi che ’1 Ciel e tua virtude il face. 
Ch’io fia caduto, e più non mi rilevi, 

- * E eh’ in tua man mia vita e morte giace; 
Fa che ornai tofto un dei tuoi colpi grevi 
Ponga il corpo fotterra , e l’alma in pice 
, Di quell’ uom , che t’amò più ,che’l fuo core, 
E di quanto peccò n’accufa Amore. < 

”S 

iKeortefe Giron, quando Tafcolta , VI 
Piange dentro il buon elmo afco(ametttej 
Tutta in pietà la crudeltà rivolta, I 
Tutta in dolcior la - velenofa mente ; > 

E che* primi che offenderlo una volta, 
Morir mille vcrria veracemente, 

Per non privar d’un Cavaliero il mondo, 
Ch’ a nuli’ altro che » lui giv* fecondo. 

Pur 
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Pt* per provar il Tuo valor in Tutto , r 
Di farlo ivi morir ficea fembiante ; 

E quel con volto intrepido ed afciutto? 
Dunque non fe» tu più chi folli evinte? 
Dunque in un'ora di miti’ anni il frutto 
Perdi, e vorrai di Cavaliero errante 
Venir brutto omicida, ed affidino 
Dal tuo famofo e nobil Damino? 

, ‘7 

Dio fa, che del morir m’ increfce poco. 

Che fa rio io non potrei di miglior mano } 
Dogi ioini ben, -che tu farai da poco 
Tenuto, « di cor peflimo e villano. 
Girot*, che’l vero intende , non per gioco 
11 prende, e dice a lui con atto umano: 
Non piaccia a Dio, che quella grulla fpida 
In sì famofo corpo a torto vada. 

1 18 

Non a me Danaio grazie ne renda , 

Ma alla Cavalleria, cb’a ciò mi mena, 
Che di due pria in un fri dì s'intenda. 
Cui pari al mondo lì ritruova a pena ; 

Che fe or fa l’ira, che vendetta prenda. 
Sicché al tao fallo egual venga la pene. 
Tu farai morto, io nella vita refto 
Difonorato Tempre, afflitto, e metto. 

*19 

Nè mi vorrei più cinger arme intórno. 

Nè Uffarmi veder , fe non da ftre . 

E d*tto quello, fenza danno, o (corno 
F.r al mifero più. ponti a federe . 

: Ripon la fpada, e iru'adice il giorno , 
Ch’a sì buon Cavalier fece piacere 
Sì futrr d’rgni ragion colei, che gli ave 
Del core e dei ptnlìcr tolu la chiave . 

- Tom, li, 1 OS 
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Or fe qui DaTiain di -morte fciolto 
Forte. lieto intra fe , dir non porrei ! 

Loda il Franco Gì ron ,j ringraziai molto, 

£ che ogni bea gli dien, prega gli Deii 
Fofcia il domanda con allegro volto,. 

Come fi fenta , ed égli? io non -potrei 
Pi me teco parlar, anzi ti giuro 
Di mai .più non ti amar , fune ficuro« 
evi 

Poi fi vo’ge alla Donna, che fi flava 
Tra timore e fperanza ivi in difparte ; 

Ma non con quel buon occhio la mirava , 
Come f e per l’addieero in altra parte, 

* Ch’efler Hata d’altrui fi ricordava i - 
E eh 1 eli’ era cagiod , che fi diparte 
Da colui, che gli fu più caro amico. 
Ch’altro del noftro tempo, o dell’ antica* 
<tz<i i 


Tur di lei dolcemente cerca nuove ; 

£d effa lagrimando glie ne dice, 

Ch’ affai vie più, che niorta-è ftata altrove, 
E p'ù , ch’alma inferrtal, trilla e’rvfelice ; 
E che affai rende grazie al fommo Giove , 
Ch’ in quello c*fo almen fe lei felice, 

In averla fervata intera c cada , . 

Xè la feorza, nè l’ anima effer.guafta* 

Moftral creder Giron , mra peoo bada , ; 

Che del gran Danaio pur ha pietade ,\ 

E manda il fuo feudier, che fa la ftrada. 
Ove genti devota firn ferrate • ; 
Dentro una Ghie fa-, « torto torni e vada 
portando bara, o cofe accomodate, 

.Ter là condur 1*. amico, che giace*, 

Nè di pur rilevarle forza avea. 


/ 
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Ritornò torto, e i Monaci pietofi w , 
A tale ufficio far l’ accompagnerò ; . 
Difarman Danàio , fan che fi poli 
Sopra frafche e troncon , ch’egli adatterò; 

. Seguel Girom con occhi lagritnofi , 

£ tutti in nun d’ un’ora fi trovaro 
In quel facro Convento, e dentro un letto 
Fu pofio Danain con (folce affetto. 


ìi fini dii decimo fettimo Canto; 
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I L pìetofo Gntott piangendo mira 
Le crudei piaghe di fua (tetta mano. 

Che pattato il furor, quetata Tira, 

Vorria tal effer per veder lui fano * 

Ma cela il tutto, e ’ndietro fi ritira 
Mofirando il volto crudo ed inumano, 
Come colui , che a fe fot nota fia 
Vuol fua nativa é raracortefia. .t 

2 

Fagli il (angue ftagnar con faCri detti , 

Che Galealto il Brun gli avea moftrato/ 
Poi quegli impiaftri e medicami eletti. 

Che neceffari fon, gli ave applicati. 

E già d’ altrui morir tolti i fofpetti, 

Ritorna a fa ferito in motti lati , 

Fatti il medefmo , e già la notte ofcura, 

Lui ciba , e fe , poi dì dormir procura « 

3 

Gl viene il giorno, ed ei levato in pude. 
Che di lungo ripofo era nemico; j 

Soletto va, dove più folto vede 
I f arbori e fpini il Tanto bofco antico , 

In cui, mentre a diporto all’ ombra ficdc , I 
Sente venir, donde è più il loco aprieo. 

Una vece, che par di doglia piena , 

D' un che fi truo ire in gran temenza , o pena* 

- 1 - Pi 
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D* cui motta a pietà., lenza arme avere» 
Fuor che la fpada loia , ivi s'invia; 

Non molto va , ch’ei può pretto vedere 
Una Donzella , che fua forte ria 
Lamentando acculava, e l' al te fpere 
Dsl ma! , che indignaratnce fottenia ; .* 

A lei s appretta, e la domanda donde *. 
Vten il fuo danno, e le piangevoli onde 9 

Ella cortcfe a lui rifpotta rende » , 

Ch’aveva un Cavaliero ivi perduto 
Miglior , che veggia il Sole, ovunque fplende^ 
Di lui pruove infinite ha già veduto » 

E per amor di lui partito prende 
Di pianger Tempre il mal cafo avvenuto; 

* perchè io penfo , che ’l vorrette udire , 
Signor» fe forza avrò, vel muovo a dir*. 

$ “ ^ 

Noi ci eravam difeefi a rinfrefeare ; 

Alla bella fontana, che vedete; 

Ecco un fero Gigante ivi arrivare 
Tratto, dal dettin nottro , e dalla feto J 
Torto veduti noi fenza parlare. 

Come bracco un uccel prefo alla rete, > 
Prende il mio dolce amico , e fu le fpalle 
Il portò via correndo in quella valle*. . » 

7 

Non peofio » che mai fotte maggior inoltro , ; 
£ portava por arme un tal troncone , 

Che quattro uomin ( cred’ io ) dell’effer voftro 
No’l porrien (ottener lunga ttagiono f 
Or quella è » Cavalier , del pianger notte» 
La propria:, c ben dcgnilfima cagione ; 
'Dgttafi al buon Gir oh, udendo quello, 

11 gensrofo fuo. dette onetto*. < v ; 

: 4 11 t % 
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E fi face informar proprio, in qua! parte 
Sperar più deggia , che trovar il polla. 

Ed ella ad elfo lagrimando in parte: 

Ciò faria ricercar 1* ultima folla , 

Ch’ io ftimo , e certo fo , che ingegno, od arte , 
O quanta fu mai qui terrena pofla ,*• 
Sarien cóntro a lui vane', e bene a vui 
Verrà quel, che^avvenir vidi ora altrui. 

Sarà, diffe Girov, quel, eh' a Dio piace; 

So fyen, che l’avventura provar voglio, 
i Senza la quale il cor non avrei in pace ; 
Nèd’efler mi parria più quel , ch’io foglio, 
Kon ha virtù , non ha bontà verace , ‘ 

Chi lafcia if navigar temendo fcoglio ; 

Ma dove è più periglio, % maggior gloria^ 
v Nà-fi deve (limar faci! vittoria.- < - 

io. 

Ed ella: poi che’! cor a ci2a v’invita. 
Prenderete il cammin della man delira} 

Ed ei con la cortefe anima ardita , 

A fui (avente la Fortuna è delira , 

Cerca or il bofeo chmfo, or la via trita , 
Or. la più dritta banda, or la fine (ira; > 
cE no’l trovando al fine il pillò torna, 

, Ove lafiata. avea la Donna adorna. 

JLa, qual domanda, fe di poi novelle-- 
Avea del Cavaliero, o del Gigante, 
n Le dice effa , che no, fe non pur quelle,. 

" Che, gli. avea detta poco, tempo innante!. 
cMentre parlan cosi , fino, alle: Stelle 
Sentono un grido- audan, ch* par fembiante 
Agente addolorata, che fi trtio ve :• 
Sorprefa c cinta da miferic nuove. ;• 
l. i, a £ g ì 
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E gli par ciò venir di verfo il foco. 

Là dove è la fua Donna, e Danaino ; 

Già il paffo affretta , e poi c’ha corfo un poco*, 
Vede fuggirfi incontra a capo chino 
1 pover iraticer, ch’.in pianto roco 
Muove gli dan, che ’i mifero e mefchino ¥ 
Che nel Ietto lafsò ferito e nudo. 

Ne r ha panato un fer Gigante crudo,, 

*?'- 

Che sbattuta ha la porta, e a forza vivo' 
Quel tolfe foto, e non fece, altra offcfa* 

Or fe in Giro» l’alta virtù s’avvivo v 
E s' ei s- accinga all’ onorate imprefa , 
Pcnfilo. ogni alma r che fi truovi priva 
Di peofier vili alle grandi opre intefa? 
Ch'or più faria per tal nemico folo , 

Che per Padre altri fede, o per figliuolo-» 
>4 

E Dio ringrazia , che moftrar qui puote , 
Ch’egli amò Danaino , odiò il fuo fallo» 
Dice al fcudiero in affrettanti note. 

Che rodo in punto li meni il cavallo ; 
Sopra vi monta , e ’n guifa il punge e fcuoto 
Nei fianchi, che in breviflìmo intervallo 
Truova il Gigante, che fi pofa all’ ombria 
Con Danain , che par fdntaftica ombra ~ 

*5 

Quando vede il crude! preflò.GiRONE r 
Comincia a minacciar in alte grida : 
Qualunque tu ti fu , rozzo Campione , 

Più tua .follia v . che tuo (aver ti guida ; 

Che fenza mio voler la regione 
Calchi , che è (bla a me (uggetta e fida j 
Ma il mio bafton gaftigator dei matti 
Ti punirà, degli oltraggiai fatti » 

I 4 Nca 
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Non rifponde Girone ai detti Cuoi , 

Nè ver lui va , ma Copra un pìcciol motlt# 

^Sprona il deftriero, e ne difcende poi, 

E tutto a piè viene al nemico a fronte { 
Allor gli dice quel: che fate voi? 

• Che mortai danno vi cercate ed onte? 

Gli rifponde il Cortefe : e tu ’l vedrai, 

• Che mai vivo di qui non partirai, 

*7 

Allo» T impio Gigante ripien d’ira 
Gli corre incontro, ed alza il gran baftonej 
Quando ciò fcorge , in alto fi ritira 
Nel collicello il provido Girone; 

Indi , che più vicin venuto il miri , 

Ratto, come (Uftrier punto da fpron#. 

Si ^P> n Re innanzi , e 1’ ha d* un colpo giunto. 
Che gli arrivò nelle ginocchie a punto. 

18 

A punto alle ginocchia gli di d’urto, 

Quanto può il più , di tutta 1* perfona • 

- L'altro, c’hi; in aria il p : è colto di furto. 
Per forza c per dolor già fi abbandona; 
Riverfo cadde, e della botta è furto 
Romor, che ’l bofco, • quella valle intut>na£ 

*• Il fuo auro bafton gli ufci di mano, 

E’n terra fi posò molto lontano, 

1 9 

Non vuole il Crvalier faltargli addcrficr. 

Che della forza altrui pure ha paura. 

Ma prende il fuo bafton pefante e groffo 
Oltr’a umana credenza, oltr’ a mifura* 
Che molti infieme non. I’ avrebber mpffo, 
T)\ quei, ch’oggi produce la, Natura ; 

Ed «gli il maneggiò cosi leggiero, 

Come f» il brando pgni altro Cavillerò-. 
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$ ricorre ver lui', ch'ere già* dritto? 

£ 'che del fuo cader troppo fi lagna ! 

Alza il bifton » dargli un man diritto ? 

Ma l-’ altro, che inoltrate ha le calcago»* 
Fuggendo- il fchiva , onde-che in terra è fitto ^ 
Cadendo a voto in mezzo la campagne» 

11 -rileva Girone , e ’n pochi palli 
Raggiuofcl , che fuggia tra iter pi e fallii 

» i # 

E lui ferifee in mezzo della fchiena.^ 

Sicché di nuovo in terra anco il' ricaccia % 
Ove col dente morder pub l’ arena ; 

Poi gli va Copra , e quanto pub il minaccia». 
Che fé non vuol fentir l’ultima pena» 

Al fuo defir convien che fatisfaccia- 
Di rendergli il Campion, eh’ avea furata 
Quel giorno Aedo ad una Donna a lato, 

** . * 

1 f Gigante per tema gliel promeffe , 

Poi dice: come vuoi, ch’io faccia quello ? 

C’ho sì le membra debili ed oppreflìe. 

Che per U forza tua ftroppiato retto». 

Allor temi maggior Giron gli meffe , 

Dicendo: a me farà adunque più onefto», 

E più' pietofo ucciderti oggi affatto , 

Che qui lattarti inutile c rattratto ì 


, * J - ( „♦ s 

E trae fuor tofto- la famofa fpada .. 

Quando’! vede il Gigante, grida forte! 
Alto Signor, per quel ,.che più vi aggrada » 
Fatemi grazia, ch’io non corra a morte» 
£ vi dimottrer Ir la vera Arida 
Per trar di lacci, e di noiofa fòrte 
Il Cavalicr che dite , e poi gir ’nfegna » 
tn che parte rivolgerfr cunvegna 
•f - - i. j Pif*- 
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Paflito (dice) il colle troverete . - , ^ 

Liti arenofi , e da’ miei piè fhmpati; 

E quegli un miglio e mezzo fluirete» 
infin che fpechi addentro affai cavati 
Sotto a. faffofe grotte vederete , 

Ma da mole graviffime ferrati ; 

Levate quelle, e ben n’avrete poffa , 
% J<trquel* che giudicarne in me ne po (Ta* 

3 J fcorgerete il Cavalier, ch’ancora 
t - Ha legate le man r ferrati i piedi. 

Dicegli. allor CfiROtt: refta in buon’or»* 
Ed alla fU,to tHo. tofto prò vedi. : 

Poi verfo Danaio, ch’ivi dimora, 

Èicé; libero fei, come tu vedi; 
t M*. dimmi , fe ti Tenti forte in tanto % 

Che gotcfli a cavai reggerti alquanto? 
zó- 

Per addietro tornar nel Canto loco-,, ■ » ;> ;* 

", Onde quefto crudel t’ aveva tòlto,..' ; - 
Rifpofe il £»vali£r: vigore ho poco 4: 

É debil fonò, e faticato molto., . . -, 

Pur la. nectffità viace ogni gioco, r 
E' convien ftmpre «l mal moftiar il volto „ 
c Ma non le fpalle m^i, chi fi feonforta 
A maggior fuo dannaggio apre la porta. 

* 7 ' 

Così detto* Girone il fuo definirò 
Gli adduce e ’l me’che pub montarlo aita 
. Indi l’addrizza verfo il muniflero, 

Infin che gli ha fcopma le via trita 9j 
Poi dice 10 vo’ pigliare altro fenticro. 
Tanto che ia mia imprefa fi» finita 
Di liberar quel Cavalier dolente, - 

Per tornare a trovarvi incontinente. 


Digitized by Googl 



DEC IMOOTTtA VO» 

i8 

Darwin dice allor: diletto amico 
r (Tal vi tengo e terrò v vi Tempre mai ) , 
Guardate, ove voi gite, ch’io vi dico* 
Che potrefte trovar dannofi guai ; , 

Il Teme dei Giganti è gran nemico 
Di tutti buon Guerrieri,, e più d'alfa®* 

Dei Cavalieri erranti., ond' aggio, teme# 
f Che vi maqde.il feLlooe, ail’ofa. eftrepja» 

. 

Poi Tendo ancor ferrjo ratto esanco* r 
Non de v re (te cercar nuovo periglio.. . 
"Diffe Girone : io fpero cosi anco 
. Di poter camminar viè più cb’un miglio; 
Io mertb il Cavaliero, o veriò manco, 

Nè fi deve (limar già mai configlio, 

’ Che ’J profitto al fonar preponga,; or voi 
Gite a pofarvi, ed io verrò da poi. 
jo 

Vaffene Danaio non ben contento, 

Che pur del Tuo Giron gran cura ave*; 
Poi loda il Tuo buon, cuore , e l’ardimento 
Ch'ai Ciel non cede , non che a forte rea 
Arriva in poco d’orali Tuo convento, 

' E nel letto medefmo , eh’ ei folea. 

Si mette a ripofar, e tutti ha intorno- 
I frati lieti affai del Tuo ritorna.. . 

Ma il gran Gironi per U moftrata vie . 
Cerca 'a quel Cavalier donar falute; 
Truova quanto il Gigante detto avi*,, 

Ha le pedate Tue riconofciute ; 

Vede la cava, e i malli tolti via. 

Sta fu la porta e benché aggia veduto 
Tutte vere dell’ alito le parole , 

Pur dubbio è alquanto , come il dtUtP vuole 
* i £ * Poi 




r. -* 
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Poi epa f« fpida. in man sj «rrifchia al fide**, 
E truova nell’ entrar quei poverella 
Condannato.» più crude dlfcipline r 
Che s’a Giove, o a Giunon {offa rubello# 
Quando Scorge Giro* a lui confine. 

Tinto alto il vede, si femolb, v e bello,. 
Ch’egli il ftima un Gigante,, e feco penfa*, 
Ch’ ad ucciderlo vegna, e farfen, menla *. 


5 come alto Guerri*r,.famofó ,.e prode 
Gli comincia a gridar: Vienne, fpietatd». 
Tomi la vita ornai , eh’ a te fifa lode 
£ 1.’ uccider l’uom, che fie nudo. e legato) 
Ma poco- tempo- fi rallegra. e gode,. 

Chi fi efalta, e fi gloria in fuo peccato .. 
‘Ride Giron, che ’l fente , e poi gli dice! 
Non oltraggiate chi voi vuol felice* 


T 0 fon venuto qui per volito bene,. . 

Come vedrete, e parte lui difcioglie}: 
Tronca le corde, e fnoda le catene,. 

E dalle membra ogni legame toglie. 
L’altro il riguarda,. e per angelo-il tiene,, 
E cangiate ver Jui parole e voglie , 

S l inchina , abbraccia , bacialo , e.’l ringrazia,, 
E di tenerlo ftretto non fi fazia .. 


Tra? lletiflìmo pianto mifchia il rifo. 

Nè *fa più' quel che dica, o quel chefàCCiaj 
Giron poi che da fe pur l’haidivìfo,. 

Pi ritrovar la Donna fua procaccia ; 
Spendono il monte, e ’l gran Gigante intrifò 
Di polve e fangue la terribi! faccia 
Trovano in terra ancor, onde il Guerriero. 
“ Si maraviglia- al gran fpettacol fero.* * 

• j . *■ » £ POÌ 
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Bl poi cfie da Girone ha il' tuito inteCo* 

Deh tagliatagli (diffe) l’impia teff* , 

Che, coma ha me dislealmente offefo,.' 
Farà graie gente ancor dogliofa e meda» 
Non vuol Gironi-, dicendo: lordò péfo 
Viva a fe fteffo il tempo, che gli refi»; 

Ma s’io’l ritruovo in fallo, un*altfR voltai, 
di fari con ragion Ir vita tolta • 

37 

Cosi" dicendo l'uno alL’ altro ,. vanno 
Al munifter là, dove la Donzella 
Con Danain tornata era in affanno,. 
Bramando di ambe due frefca novella.. 
Come fcorge il Citnpion fuor d’ ogni danno* 
Perde i fatili di gioiate la favella; 

Stretto T abbraccia , il bacia , e Copra il pittQ> 
Quah morta, refla al Cubito’ diletto. 

• 3 » * . • .. .. 

Or dopo il ringraziar, e l' afte offerte,. . “* 
E l’adorar Gir ov per proprio Dio,, 

Le sfortunate ad effa, e le difcrte 
Selve lattando, torto fi partio 
La lieta coppia , e alle campagne aperta- 
Di Camelotto torto riufcio ,, 

Là dove del Re Artus era la Córte , ) 
td ivr ebber, più pofa ,. e miglior fòrte*. 

- 39 . - -, 1 

li buon Giron, cne poea cura tenne 
Delle fue piaghe troppo travagliate , 

Tutto fpogliato, Cubito che venne,. 

Le truova acerbamente infànguinate • 
Meflefi in* piume, agiate ,, ove convenne 
Con altri Cuoi compagni il Canto Abbate,, 
Che con amor grandiffimo ha la cura ,, 

* ft_che nulle gli manchi, affai proccura. 

Nè; 
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Nè maraviglia, (ii , perciò ch'egli, er» 

Nutrito ognor tra i Cavalier erranti. 

E ritcnea di lor l’alta maniera, 
e le patrie fapea di tutti quanti; ' 

E di Gjron avea notizia intera, " 

II qual conobbe fubito ai fembiantif . 
Ma perchè fa , che volenlier fi cela - 
Ad *lcun , ivi fia , mai qo *1 rivela» 

Ma poi che l’ ha curato , e. di dolce. elea , -, 
Le più fané Che può , dato riftoro . 
Ordina, che ciafcun di camera efea , 

Ed^ ei folctto torna fenza loro ; 

Poi, come quel, cui di f ua forte increfca* 
A lui s accolla , e dice: ampio teforo. 

Or non avrò di morte difpiacere. 

Poiché qui vi ho potuto rivedere . 

’ 4 » 

So » **!* te* Cirov, colui, che folo 
Vare affai più, che tutto il mondo infieme. 
Che par non ha dall’ uno all’altro Polo , 
Vera gloria ìmmortal del mortai feme ; 
Colui, che non pur io l’adoro e colo.- 
Ma qualunque ami le virtù fupreme , 
ci bontà, di valor colmo., e di fede, 
a cui cortefia cognome diede , 

K * osì * -flretto J !o.firinge, 

E a» l»gnme liete ingombra il petto* 
Girone il volto di roffor dipinge, 

E S.' 1 riconofcerlo airafpetto; 

Ma quel Po a difeoprirfe non s’infinge , 

. già d ogni fua eofa il tutto ha detto: 
Sicché il può riconofeere e raccorre 
Che nudrito era al Regno di Eftraogòrre. 

' ' ' Del 
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Del qu«i ir Re » che tu chiamato’ poi 
Il Ca vallee fenza.paiifa al mondo, 

L’avea tra gli feudi* r primi dei Cuoi 
Tenuto si* che a nuli* era fecondo; ^ 

Or, gli dice. Gìron* come è., che voi 
LaCciando un- tal Signor , nel baffo fonda 
Venuto fete di tanto afpra felva 
Jp preda,. <4 ladroni» e.d'jogflij belva? - 

45 

Glj rifponde l* Abbate ; io.difb il «ero , 

Qui m’h»vcondo«o (certo), d»vo»ione* 
j gran, fama d'elio Mpnàftrm,_ 

CH’ è dai buon onorato a gran, cagione ; 
Ma d’ accendermi a cib ptincui il penfiero 
Crandiffimo timor fu. U. cagione , 

Che. mi conduffe a tal,» eh.’ io. feci vota 
^Di v^fitirw «lugli» abita .divtt»^- 

f * 6 

Co ne, di He- Gì rov ? voi. feudo -/late ^ *. 

Con un tal Cavili ero jp compagnia » 
Creduto avrei» che fotte a (Tip unto, 

'Più d’egni altro Guerrior , ch’armato Ha» 
, Quello è ben ver» difs’ ei , ma fé, narrato 
“V» folle il cafo, ed ogni ragion mi»* 

Non vo’ dir voi, che non teme-ite mai; 
Ma eh? mi fqjferien-, farieno affai.. 


Deb , gli diffe. Girone f« non-vi fpì*c** 

6 non fiate impacciato inoltro* aitale* 
Raccontatami il cafo, e nraggjor p*ee 
Al mal, ch’io Cento, noe poitrefte date; 
Ch’ oltre eh’ al buóGuerrier matfempre piace 
II' arme, di condii, d’ajnor. parlare ; 
Afcolterei da terra a notte ofeura 
Fatti d«J w £tf*lifr feow pauoa.» * « 
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fiì qu*r, più thè me ftefTò , verament» 

Amo, e poi> riverisco fienza fine; 

Mi fon feco trovato affai fovente r 
E ben gufiate fu» virtù- divine 
Seco già in molta e bcllieofa gente* 

-Che dell'arme fapean tutte dottrine; 

E fopra me talor provate l' aggio , 4 

E ’l dirò pur- con poco mio vantaggio» 

Ivi il buon Padre, eh» non manco brama ' 

Di ragionar, che ’l fuo G iron d’ udire,; 
Comincia! • Cavalier d’eterna fama.* 

Da poi ch'avete di afcoltar delire, 1 
(Siccome quel, che di fervirvi brama, 

E ch’ai volta» voler non può difdire; 

Narrerò il tutto, c f» al ben no’l dico* 
Perdonate al fallir con cor amico*' 

. 5 a . ^ 

M gran Ite valòrofo di E (tra h gorre-, ” r *~ ; 

Efffndo per paffaggio in Sorolefe , 

Rincontra un Cavalier, che ratto corre,; 
i Cui domandò novelle del paefe . 
t-Bifs’ei' piangendo, ch’entro ofeura torr% 
Prigion lafciava 1 tra mortali offe fe 
Il Cavalier perfetto- di Norgalle 
In una difpietata e cliiufa valle.. 

5 T 

Non- fi trovava il mìo Signore allora,. ( '■*" 

Se non me per compagno- e fervidore;. 

Dir non potrei , fe dentro gli- lavora 
Delio di trarlo di tal loco fuore , 

Che in verità l’amava,, ed- ama ancora- 
(Per quel, che io faccia) affai più che ? l fuotore;. 
Domanda lo feudier , qual fi* il cammino , 

E s’ci folle di 11 molto vicino» 
y Gii 
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G’i fi rifpofta , che non h lontano, 

E gli moli» Va via di paffo in paflb ;• 

Poi gli fog-giugne , che farebbe vano 
v fPiù che l voler tirar f*ngue d’ un- (affo ) 
Ogni foccorfo , ogni argumento umano 
A trar'o dindi , ove di fpene caffo 
Può conto fu intra infiniti affanni 
Seppellito -menar la vita e gli anni* 

53 

Yfon- replica il mio Re, ma tutto cheto 
$’ invia , dove gli ha inoltro, e Uffa Uà* 
Or io di quello fatto poco lieto. 

Ma ben doglioso e sbigottito fui. 

Me gli appreffo , e gli dico: mal difcrefo 
E’ chi non crede ai buon configli altrui; 
Voi feguite lina imprefa , che effo dice , 
Ch’ cflcr ad uom mortai non può- felice a 
54 . 

Cruccio» meco, • difle : fe tu tòni. 

Ledami folo andar, ritorna indietro; 

Io, che no’l vo* laffar nei cefi eftremi. 
Tacitamente, e con timor m’arretro 
Seguendo i paflr (uoi (ben ch’io ne eremi, 
E mi fembri tra fcogli eflbr di vetro) 

Non più che quattro miglia camminiamo ^ 
Ch’un ftrettiffimo calle ritroviamo; 

55 

Fatto per arte tra faffofe grotte, 

Qhq altifiime pendean da ciafcun lato 
I>a taglienti fcarpei ricife e rotte. 

Óve folo un Cavai faria pattato; 

• Ivi riluce il Sol, come la notte , 

Quando alt’ ultimo, vefpro fia corcato;; 
Fatte due leghe del fentiero ofcqro, 

* Ritrovi.rao un Pcr/oQ di marmo duro, 

Q.y«& 
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Ove di faggue orribilmente è feri ito : 

Quello è il patteggio rio lenza ritorno. 
Qualunque il varchi , il rivenir difditto 
Gii lari Tempre, infin che venga il giorno. 
Che meni il Cavalier , che deve afflitto 
D’»mot morir per un bel vifo adorno ; 
Leggiamo , e rileggimi più d’ una volta , 
Nè l’aria il contendea di nebbia avvolta- 
si 

S’io me ne fpa ventai, penfar potete,. 

Ch' io caddi quali, più che morto a terra 
£ dico al Cavaliere i or che. farete. 

Volete contro jù fati prender guerra? 

( Ed ei.ridetido: adunque voi ’l- credete ? 

E non fapete, che vaneggia ed erra 
(.Fuor che- Dio- fpl ) chi f** 1* del futuro F 
Petò di lue minacce non mi cura- 
si 

Anzi ora: ha voglie di pattare avente r 
E di inoltrar al mondo, che mai devo} 
Nulla temer un Cavaliero. errante , 

E ciafcun grave pefo aver per leve ; 
Conofcer vo’ chi fu quello arrogante. 

Che la forza d’altrui flima sì breve;. 

Vorrò col mio' compagno di Norgalle 
f Morir là. dentro , o trarlo d’efta valle- < 

5 9 

Non mi acqueto io per quello, e gli replico: 
Deh, cangiate , Signor , la flolta voglia. 
Deh, non fate oggi il fecolo mendico 
Del miglior Cavalier, ch’aver li foglia; 
Crediate a chi vi è fervo, a efii vi è amico,. 
A chi di voi più che di fe a’ addoglia; 

E che conofce ben , che torto fate 
A voi mccLfmo, ai voflri, a quella etate*. 

UU 
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Lattate queftt via , che di dolore, 

D’ira, di crudeltà, d’odio è ripiena* 
Consideratela or tendone fuore , 
t Che ’I pentirfi ià entro è ftolta pena; 
Moftrate in altra imprela quel valore , 

Che’l voftro nome tra le Stella mena 
Combattete con gli uomin , non col C?e!o» 
Ch’or vi ammonifce con paterno zelo. 

6.1 

Ed egli a me ridente: or fei sì ftolto , 

Che tu penfi , che qui reftar mi voglia?' 
Che s’io vedetti mille' morti incolto, 

» Vorrei pattar avanti 1 quefta fog'fa. 

Or io quantunque di r gran tema iovolto.» 

£ tutto colmo il cor di certa doglia, 
t T>iflì : ; poiché oftinato fete pure. 

Seguiamo adunque l’irnpie ftrade ofcure.» 

6% i 

Ch’ io non .vi latterò, mentre avrò vita» 

Cosi difendo, innanzi a lui mi metto. 
Quanto più camminiatn., tanto impedita 
Più la via ritroviamo, e ’l calle ihettoj 
Una già a torte: al finealta e fpedita 
Veggiam, eh* a me rinnovel ò il fofpetto ,, 
Ch' era fra le:due grotte fabricata , 

E facca .porta alla fatale -entrala » 

61 

Gitno apprettando , e ci accorgiam eh’ eli’ età 
Senza aver guardia alcuna tutta aperta ; 
Maravìgliamci , che: tal CaCa altera 
Retti di abitator cosi difetta; 

L^’di porte non. par- forma, o maniera , 
Feriti ;£fial quanto, e 1 evia ragli cechi all’erta» 
L’ andiamo efaminando a parte a parte, 

t Làt ici lodando. 1* fortezza.* i’ *rte« >- 

£ pok 
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E poi che «1 tutto vedova n’appare, „ < 

Dipo alquanto reftar pifliimo avanti. 

A pena a dietro ci !al£&rn re (tare 
L> crude! foglia , che altrui mena i pianti. 
Che con ornbil fuono udiam calare 
Fatta di ferri elùdimi e pelanti 
.Uba gran p:irta , e certo mi penfai, . * 
Che ’1 folgore dal <^iel He meno affai, < 

6 i 

Quello fo ben , che ’l cor entro fi. fcoffe , 

Più che mai feffe per Celefte tuono; 
L’ardito Cavalier tanto lì rnoffe. 

Quanto «oi fate a quel, ch’io vi ragiono^ 
A pena a riguardar, che fia, fermoffe. 

Poi mi diffe : Compagno , quello Tuono 
Vuol dir, ch’è chiufa al ritornar la lira da» 
Ma più foUU Hfei apri gii qu-fo.ftldlas 
66 

14 !y tutto * pannato : tardi ornai. 

Signor, trovate mie parole vere ; 

11 darmi fede pria migliore affai 
Fora, e più faggio certo il mio parer*! 

Io non fo più fperar , che morte e guai» 
t -O qui 1 perpetuamente rimanere; 1 
K palando così riguardo in alto . 

Onde il pefo mortai fece il gran fa Ito. < 

6 ? 

E veggio «He fineftre, e fopra i tetti 
Una infinita e faftidiofa gente. 

Che ci fcberniva con nemici detti: 

Or prigion noftri fete veramente, 
jCcm’op vedete a troppo chiari effetti, 
t r Ove di ftar peniate eternamente , 

E ponetene i cor ficuri e’n pace, 

Perché al coltra Signor, ed al Citi piace 4 

-• i - 5» 
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Se ne rìde il buon Re , poi mudve i paffi i 
Verfo uni p’cciolidìma montagna , 

Ch’era di fpin coperta , e d’afpri fallì, 
Tanto ch’ogni cavai di lei fi lagna ; 
Montati in cima, ove affai tolto valli. 
Scopriamo una amenifiìma campagna , 

Ben fruttata, fiorita, vaga, e bella. 
Tutta di Ville piena, e di Caftella, 

6 9 

Ma chiufa e circondata d’ogni intorno 
Di monti inacceffibili c tagliati. 

Onde ponno f perir folo ritorno 

jj* Aquile, e i lor congiunti bene alati# 

Mentre io contemplo quel paefe adorno , 

• Il mio buon Cavalier dice: che guati ? 
lo t’ho menato (e fi riverfa in rifo ) 
Contro a tua voglia in quello Paradifo j 
7 ° 

Ed i*o, che avea defir di ogni altra co/a, -* 
Che feco motteggiar , nulla rifpofli 

t Do, fe non: la provincia par gioiofa , 

Se poteflìm lafciarla a noftra polla; 

-E perchè duramente- era noiofa 
Al difeender in biffo quella coda, 
Difmontiam da cavallo, « giunti al piano 
Torniamo in fella , e ce n’ indiani pian piano. 
7» 

NelPaperta 1 campagna non femo anco i 
Giunti, m» ia una chiufa e dolce valle; 

; Alla cui foce face fronte e fianco 
Pur una torre , e ne fermava il calle i 
Noi pacammo oltre con l’animo franco. 
Ni le aviam dato a pena ancor le fpalle , 
Che eoi medefmo fuori, nel m:do ideilo 

. Altra nuova prigiott- ci ferra apprcffo . 

fo- 
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Poco ce n* curiam, che >a quella primi. ■> 
La fperanza e ’l timore era Udita ; 

Tfél piano entriamo, e più di noìtra. eftlm» 
Il veggiam tutto ricco e de icato; 
Troviamo un fonte , che dall’alta cima 
Scefo del monte va rigando un prato 
D’arbor ritinto-, sì vago « gentile, 

<Ch’ ci pareva figliuol -del proprio Aprile - 

, . 73 
Xodalo il Càvalier fenza paura , 

Dicendo., che ’l più bel non vide mai; 

Ed io crucciofo a lui : quella verdura , 

Vi potrebbe portar eterni guai ; 

'Se ne rìde effo, e di nrio dir non cura, 

Ma d'animo miglior, che innanzi adai. 

Va camminando per l’erbofa via, 

finché fcorgiam novella compagaia. 

74 

Troviam lungo ri corrente e (rtfca rivo 
Due Cavalier di valorofo afpftto ,* . 

Ma l'uno e l’altro di tutte arme privo , 
Come chi in pace da' fenza fofpetto ,* 

Noi difendemmo *1 bel crilUIIo vivo 
Per rinfrefcarci con fetofo affetto ; 

; Salutiam quei compagni , ed effi noi, 

E ’l Gavalier con ler ragiona poi ; 

Ditemi^ fe vi Aggrada , Signor -miri , 

, Se feie Cavalier, .come njodrtte? 

Rifpafer quei: noi fummo, e non det rei 
Per quel che già facemmo altre fiate; 

Ed egli ad efli volentier faprei . 

Se in quelle parti Tempre dimorate? 
rSì ben, rifpofe l’un di quelli allora, 

E molto più, che non vorremmo ancora; 
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Ma di.Norgalle nati nel paefe : - ... 

Qui finn rinchiufi per difgrazia noftri. 
Segue il buon Cavalieri Gemi palefe » 

Chi fia Signor di quelle apriche chioftra? 
Rifpofero eflì : un uom , che in tutte imprefe 
D’ efler il più forte uom del mondo molira. 
Chiamato da ciafcun Nabone il Nero, 
Difcortefe, fuperbi, crudo y e fero.. . 

77 

^mandagli il mio Re, fe -nuovi fanno 
Del Cavalier, che -di Norgalle ha nome? 
Ed ei rifpondon v che veduto l’anno 
Xà dentro.,-raccontando il quando e ’l come; 
E .eh’ ci fi truova nel ane-defmo affanno 
Che loro, e carco delle ifteffe Tome 
Dentro un forte Caftel , detto Lotano*. 

Che di quivi non è molto lontano» 

78 

Ma che • girvi quel giorno ì l’ora tarda,. 

Ma in un altro Caftel faran la fera, 

- Dove gli alloggexà colui, che’l guarda-* 
Secondo pur l’antica fua maniera. 

Il mio Re, quefto intefo, non ritarda. 
Rimontato a cavai , là dove fpera 
Trovarlo addrizza il piede , e a notte viene. 
Ove quei gli moftrar la Grada bene • i 

79 

•Giunti noi del Caftel preffó alla porta-, 
Vcggiam , che dentro torna , e l ufcTo ferra 
Colui, che n’era affai fidata torta ; * 

• Va (opra i merli , e ne riguarda in terra'. 
Dicendo: non vi entrar chi ferro porta. 
Che vi fi vive in pace , e non in guerra j 
E fe vogliam lafciar l’arme di fuote. 

Ci iafferieno entrar di vero amore. .. 


Digitized by Google 


li* • CANTO 

80 

Il Cavalicr , che Uffo afsai fi truova , 

E non fa che difpor, meco ragiona ; 

Che deggiam noi qui fare? e mi rinnuQVA 
Lo fdegnofo dolor, che l’alma fprona * 

Ond’ io rifpondo ; il configliar che giova , 
Ch’ornai far non pofiìam più cofa buona; 
Ma fo, che difarmato in efso entrando, 
Fotfc ufcirete un di, ma Dio fa quando « 

81 

Tardi avvedute pur al parer mio 

Die’ piena fede , e fuor fe ne rimate ? 

Ivi tolto fmontati quegli , ed io 
t Fra certi arbor vicini all’ alte c*fe. 

Demmo le Aanche membra al dolce oblio. 
Come neceifità ci peifuafc. 

Senza guftato aver vino, o vivande , 

Di cui nofiro bifogno era pur grande. 

8z . 

Già venuto il mattino , ecco venire 
Del Caftello una vaga Damigella, 

Ohe piangendo al mio Re comincia a dire» 
Bene- avelie una notte dura -e fella. 

Ma fia l’altra peggior, ch’oltraggio ed ire 
Portar vi deve, e ria doglia novella 
t Non farà (s’a Dio piace) allor le dice 
11* Cavalieto, acuì temer non lice. » 

83 

Ma certo , ch’ ai parlar Doitna gentile 
1 Ndfctfte in la provincia Camelotta . 
Rifpofe ella di sì con atto umile , 

{ Ma il mio crudo dcllin m’ ha qui condotti. 
Là, dove piango, e mai non cangio fiile , 
, Nè di mai ripafsar quella afpra gtotta 
Ho più fpcranza ; e credo, che i’iflelto 
A voi deggi* avvenir nel tempo apprefso . 
- Ai. 
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IVlIor (e !« paura ardir avea i 

« d’entrar nel Cavaliero, entrata fora; 

Ma pur ficuramente rifpondea : 

Come elfer può , ch’io mai non efea fuori? 
Ed ; ella: ogni uom , che Tua fortuna rea 
Qui dentro adduce , eterno ci dimora , ‘ 

E mille Cavalieri , o più ci fono. 

Ch’anno melTa la fpeme in abbandono»' 

85 

Senza infiniti poi di manco flato, f 

t Che ci menò la lor difavventura . 
lo con un Cavalier ci venni a lato. 

Di cui forfè miglior non ha Natura; 

Wò feppi poi , dove iì fla legato, 

O chiufo, o morto in quella forte dura. 

Sicché fiate, Signor, ficuro e certo 

Di- dar -qui fempre, é vel predicò aperto • 

86 

Orio che afeóltò -quel , ch’io temei fempret 
Dir non potrei ,-com’ io mi lamentafli; 

10 mi doleva ih cosi amare tempre , • - -t 
Ch’avrei fatto di duo! pianger i fallì . I 

11 Cavalier cui par, ch’io mi dillempra 
Tutto fdegnato, e furiofo falli, 

Mi riprende, m’oltraggia, mi minaccia, 

E ’n fonimi quanto puote opra ch’io taccia. 
87 

Mi fi fa ttìflo armar', e a cava! monta. , vi 
Dicendo : le non feontro ih tradimento, 

'Ai nemici f> v ò t*i -donilo ed -odta , 

Che ogni uom mi fuggirà di buon talento; 
E s’fiò friofrò., fi» di maniera conta- 
Da morte mia, ch’io ne fatò contento; 

Poi ringrazia ia Donna , e dice andiamo, 
E la nodra avventura ornai proviamo.- 
Tow, U K Par- 
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Partendo un Cavalier troviamo in vi#*. 

Senza arme., e due levrier gli vanno acantoj 
jDicegli il ,Re:,fe’l Ciel pace vi. di a ^ 

1 Ove ir potrei per rjnfrefcatmi Alquanto? 

Ed egli ; io no ’1 Saprei , ma -tofto .fia , 

Che farete prigione , ed ivi tanto 
Potrete riftorarvi , e tanti giorni , 

(Che non farà ,mai più chi vi difiorni* J 

«9 . 

E chi prender mi ,deve ? il :Re domanda., # - 
£ quel f : N*bone il Nero , o 1’ un dei fllOij 
Ch'ajl’ inguifto pa,e(e oggi toma oda., 

E tiene- vmprigionati .tutti noi. - 
Replicò i' auto; or ditemi in .che banda 
Trovar. -porrei ( fe ciò f»pete ,voi ) 

Ì1 Cavalier Norgallo? perchè trarlo 
pi qui procaccio , ,e ’n ; cafa dimenarlo,. 

. 90 

Ridendo ^uel Gaerrier^,. rifponde t ;Iyi; :) 

Ben troverete i,u un Cartel qui p/reflo 4 
Ma pria „ch’ aver la libertà d'altrui:* 1 
Peniate a l,iber t ar ., Signor , voi ftefsp; ; 
Anch' io già Cavaliero errante. fui* :i. 
Òr mi ituovx> avvilito* e ,sì diméfso* ; ' 

, Che in .vece di corfieri ho cani intorno « 

, E di lancia ,e di fpada ho lafsa 0 corco;. 




49 . . 

Ah , dice il mio buon Re , spur r non fono i0 [ 

Così /atto prigion , ..che io non ifperi,* l 
Se non Jai'jé più che. avverto il .defiin mi#» 
:P* abbitter mille je .mille Cavalieri ; 

E d’. uccider .Nasone, t’I popolrio, , 
Che così tiranneggia i bei fentieri , . 

E inoltrerò , che un buon Guerriero z folo 
' pei trilli vale uno infinito, fiuolo, . 
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""Voi potete penfar , come a voi piace . 
Risponde il prigioner feco ridendo, 

W* pur -detto vi fia con buona pace. 

Che non per molto faggio ve ne prendo* 

• Il buon : Re d’ Etirangorre , come 'Face, 
dentro -di furia e di delire ardendo , 

Pyr con dolce faiuto tfì difparte , 

Movendo il patio alla >motirata parte-. 

93 

Patiamolo :un dumicel poco profondo, , 

Ma di pelei affai pieno, e d'acque chiare, 
Ch e sì bei 'ne portava l’ occhio al >fondo, 
: Che fi potean 1’ arene annoverare 
E tenendo il cammino a lui fecondo, 
'"Veggiam '/opra la riva 'lieti tiare 
Quattro , che a pefeatori anno fembiartte , 
Con dolci vini , e -con vivande innante. 

, 94 

’S fopra la verde -erba a lòr dipòrto ' 
Ragionando gutiavan la dolce efea. 
r Come il -notiro arrivar da quegli è (corto. 
Con vie più 'Cortefia, che l’aiom che pefea , 
Si drizza l'tino , e -con parlare accorto 
{ Come a cuì molto il noflro mal rmcrefct ) 
-C’ inviti (che qual menfa -ella fi fi* ) 

. Non ci gravi -mangiarvi in compagnia^ * 

* 9 | 

Accetti) il Cavillerò , e tolta (cefo 
; Dà luogo al fuo cavallo , e peri dell' armo 
Si leva dalle -membri il -maggior prfo i 
Mangia gioiofo , e dice: rincontrir-me 
Non potei meglio, e poi fra lor ditiefa 
Mi appella, e dai tompagnifeachiamartntj 
Me io era si carco di paura , 

•Che di cibo» aè d’ altro «vea pij) cura . 

K * Co- 
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Come infinito i cari pefcatori, 1 

Domandan come Temo ivi arrivati. 

Rifponde il Cavalier: -per trar di £iiori 
Tutti , che fon lì dentro incarcerati s 
Ada piò che ogni altro quel , che mille onori 
Avea già nei Tuoi giorni guadagnati , 

II qual , come il core ama lenza fallo t 
Che fi nomava il Cavalier Norgallo. 

97 

Quando udìron l’ imprefa parimente, , 

Come gli altri davanti il biafimaro. 
Dicendo, che non penlì per niente 
Di riveder il fuo terren più caro ; 
jLor rifponde il mio Re : eh’ affai fovenht 
Molti in batta miferia fi trovaro, 

A cui mandato alcun fu poi da Dio, 

Che gli ha cavati del lor fiato rio . , 

Chi fa fe farò quello , e s io non fono 
Con bella compagnia , finirò gli anni . 

Poi fi rivolge a quel, ch’ai vifo c ’l fuono 
Gli parea d’alto affar (fe non s' inganni ) 
£ gli dice: fe quel dell'alto trono 

i Vi tragga di miferie, e foglia i danni. 
Ditemi il nome voftro t che io mi ftimo , 
Che non fu quello il voftro meftier primo» 

99 

AJlor getta un fofpiro* e gli rifponde: - 

t Veramente ebbi un tempo altro medierò ; 
M* mi vo traftullando per quelle onde 
Per obliar me fletto , eM mio penderò. 
Ma mentre io già potrei viver altronde. 
Non fui (cred’io) malvagio Cavaliero , 
Quello fo ben , che ’l mio maggior teforo 
Fu finire «1 mondo il Marzia! lavoro . 

— > i A lo 
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lo vi ho veduto (il mio buon Re gli dice) 
Ma non fo ricordar il tempo c ’l dove; 

• Ed ci : mentre ch’io fui fciolto e felice. 
Fui Tempre, ove erano Onorate pruove ; 
Parente fui d y un Re, del qual mi lice 
Dir, che maggior di lui non vidi# altrove. 
Del gran Meliaduffe di Leone , 

E feco arme vedi lunga ftagione; 

101 

B con lui fui nella famofa guerra. 

Che gli mode il Re Artuìfe in fuo paefe { 
Ove in un pian , che 1’ Armorico ferra. 
Feci già gran corrucoio, e gravi offefe 
Al buon Re d’ Eftrangorre ,ch’ ora in terr% 
Si fa (limar guerrier d'altere imprefe^ 

E Cavalier fenza paura è detto; 

Ma gli fei ben veder, eh’ era io perfetto» 
ìoz 

Alle parole l’ha riconofciuto 

Il mio buon Re , che todo gli ragiona* 
Alano Alan, s’ altrove oggi veduto 1 
Vi avelli,- e’n libertà della perfona 
Col ferro intorno a buon guerrier dovuta 
Vi moftrerei , fé fede opera buona ; 
Rifponde Alano a lui : ditemi or voi' 

Il vedrò nome, e ragionimi da poi*' J- 
IO}* 

No’l fa prete per or, difle il Re mio } 4 

Un’altra volta poi per avventura 
In modo vel dirò, che fole Dio- 
Vi potrà liberar da morte ofeure; . i 
Ed ei: come voi' me, voi conofco io 
Che feto il Cavalier fenza piura , 

E non vi pofio dir qui d’ avantaggio , 

Che già vi foffe in Logre accorto e faggio* 

5 } 
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Uè di voftrr minacce temo punto » 

Quando io mi truovi rarme,.e’l mio d«ftrier© 9 , 
Mi ben in luogo e l’uno e l’altro giunto 
Veggio-, che ci bifogna altro penlìero ; 

Che ncffun mai di qui farà difgiunto , 

, - Mentre il corpo farà con l’alma .intero . 
Non- replica, il (rio Rt , ma l’ elmo prende,. 
Monta, a. cavallo-, e a camminar intende » 


Cimo oltre, e’ n breve tempo al gran Calteli © 

, PrefTo arriviamo, che Lotano ài chiamato ; 
Veggiam quattro a cavallo in un drappello^ 
Ma ciafchedun di tutto difarmatos 
t 11 mio Re gli faJuta. ed efli- quello, 

Lui domandìndó pefcia,,ove è inviato T 
DJfs’ei, per liberar dal giogo- antico- 
, 11 Cavalier Norgallo ottimo, amico .. 

* »o5. 

Rifpofe 1* un-: in quelle afp.ra muraglia, ^ 
ir troverete ^ ove prigion dimora . 

Ma prima converravvi ever battaglia 
C6 un Guerrier, che l’ava io guardia, ogni ara f; 
v® fe nioftrate-, che. di. cib vi caglia,. 

Solo al voilro. chiamare ufcirà fuora ; 
L’arme- tutte- vermiglie intorno porta 9 , 

I la quilìion farà predi* alla- porta.. 


• P7 V 

S fé di vincer lui là forza, avrete , 

’ Fia- liberato il volito buon. Norgallo f: 
Ma prigjonfeco- eterno rimarrete ,„ 

Se dì voftra perfona. awegna fallo.. 
Partefi allora il Re,, eh’ aveva fete 
Di tofto entrar nel perigliofo balio; 
Arrivati al Caftel ,.fiecome s’ ufi , 
-Tofto avanti: ci fu. la porta chiufa. 

_ t * 
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Chiami la guardia il Re , pregai , che facci! 
Del domandar la guerra- l’imbafciatt ; 

Ed e(Ta : voi l’ avrete y ancor ch'io taccia,- 
? Sì' bene è qui la cola dcftinat* •- 

Non guari (la , eh urr Corno alto procaccia r 
Che s’aduni d’intorno la brigata'. 

Per" veder guerra, ch’ivi s'apparecchia,- 
« E lieto di ciafcun viene all’orecchia ; 

109' 

Tal che -in' un punto i merli tutti* e’I tetto* 
Furon di fpettatori' intorno- pièni'. 

Cavalieri , e Donzelle a lor diletto- 
La (Tati i ragionar dolci e' fere ni* 

Per veder della guerra il dubbio effetto, 

E qual fortuna alla vittoria meni ; 

E il lor crudo Signor,- Nabone il Nero, 

Sa Cedeva- tra lor fup>erbo c fero.- 
, no* 

Perchè ei penfava ben, che l’uom’ vermiglio 
, Avea gii fatte si mirabil pruove ,- 

Che fe l’altro fcappar puote il fuo artiglio. 
Ben avrà più che amico* in alto Giove ; 
-'Or mentre era fra- lor vario- il confìgiio 
Riguardando- il mio Ré , chi guerra muovo T 
Ecco- abbacar la porta r e fuor ufeire 
Il Cavalicrdal- porporina vedi re.- 
1 ir 

«gli era oltr’ a mi fura alto e formata, > 

£ Copra un gran deftrier pare un Gigante ; 
Nè fembra il fud valor e(Ter afeofo 
• A chi ’l riguarda ben lìtio- alle piante ; 
Accoglie il- mio Signor tutto penfofo , 
Dicendo: e che cagion* vi mena- avante? 

A lui rifponde ii Re : dopo il faluto , 

Etr combatter con voi (or io venuto . v 
K-4r £ »«§■> 
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Glie si forte è percoffo , che fi froaglia 
Dell’usbergo di acdiar la maggior parte* 
Avria gittato giù ( fe Dio mi vaglia) 

Quanti ha montiTeffaglii , e’I proprio Marte •• 
Cadde ferito, c tutta 1} abbarbaglia' 

La villa, e perde ogni fua forza ed arte j 
E con piaga nel petto flette alquanto , 
Prmia che rifentirfe tanto o quanto . 

!«7 

Corte vide il nemico, eh’ era' in' terra , 

Scende il Re del dèflriero, e me! confegnaj 
E fchivando il vantaggi ò , a nuova guerra 
S’ apparecchiò , come virtù gl’ infegna ; 

Va verfo il vinto, che già il brando afferra. 
Perchè più danno all* avverfario avvegnà x 
E quando hà villo ufar tal cortefia , 

H delìin biafma , e la fortuna ria - . 

118 

Bomandato dal Re perchè ciò dica , 

Rifpondfr: perchè mai guerrier fu tale 
Nella moderna i fioria , o nell’antica,- 
Ch’ a voi di forza dir fì poffa eguale } 

Pofcia la cortesìa' vi veggio artica 
Più che d’ alcun dirò quafi immortale» 

E penfo quanto danno il mondò porte 
iVavervi oggi perduto in quella forte. 

” 9 ‘ 

Ben Tìntele ei. Ria non' a quello vuole 
Rifpofià dar, e dice: o Cavaliero, 

E’ mi par d’ alth> qui, che di parole, ’ 
Secondo il tempo ci farà niefliero ; 

* E poi ché già difeende in baffo' il Sole 
Facciam , che pria ch’ofcuri TemisferOf j. 
Che la nollra battaglia fin ritruòve , 

Perché toilo vorrei girmene altrove . 

#5 A ciò» 
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A- ciò dice il Vernigli o; poichè’l Cielo* 
Ordinato ba così , così fi faceta. 

Gii. J' uno e. l’altro con facofó zelo 
Tratta l’aguta fpada ,.il feudo imbracciai 
Razzi lucenti del S/gnor di. Deio,. 

. A cui nube, nè vel. feuri la faccia. 

Paiono i brandi lor , che in alto Hanno* 
Minacciando al nemico ontofo dlnno» . , 

12 1 . 

Il Virmiglió fu il primo, che alla fronte; 
Un.gr&viffimo colpo al mio Re dona. 

Il quale- avria. ( credi io ) partito il monte 9 . 
Là dove è più: faflofo , di Elicona; 

L’altro il riceve con tai forze pronte* 

Che non punto ha crollata, la perfona , . 

* Ma lo feudo, ch ? »eì truova, in modo parte,. 
Che. ne cadde per terra una gran parte. 
122: 

Ma gli rifpofe Ven di tal poffànza, 

Chp'iotprnientitajaffii n ebbe la fpa II*,. 
Che finii! colpi aver non ebbe ufanza 
Fino a quel puntò il Duca di Norgalla ; 

Pur ben : $’ .aiuta , .ben ma lira femb Vanza , . 
Che. in lui vigor, nè*l’ animo non falla, . 
E’I mantien sì sfornito di gran botte, 

Che in più ji’ un luogo gli ha le piaftre rot|c». 

' * U3; ‘ 

Pur • quei ,,ch’t veder fon fopra !é mura,, . 
Danno legno fra. Ipr- di : far più. Itimi. 

Del fero Capafiefvfenza paura _ - 

Cbe *n. ver dèlia -bilancia è Tempre in cima * 
Il buon Vermiglio, ch’ai nemico ha cura» 
L’onora piè', che -non. faceva prima, 
di fchermi, di forza , e di deprezza 
Più eh’ altro affai nel fuo penfi.-r lo apprezza. 

Pur 

j -- *. * - 
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rur rrrÉttcoghi arte d’ reftar vincente, 

Perchè fa , , che perdendo il Signor crudo * 
Gli Correbbe la vit* incontinente , 

Come Tiranno d’ ogni onore ignudo; 

Mena colpi gravitimi e fovente. 

Ma . piu riceve il già troncato feudo. 

Che I mio Re cosi ben fi cuopre tutto . 

Che l avverfario fuo fa poco frutto. 

V0%\ 

Non- già il roèdefmo del Vermiglio avviene. 
Che difarmaio appare in più d’ un loco. 

In .pifi d un- loco le impiagate vene 
Verfan molto dì fangut a poco a poco; 
Sceman le fòrze fuè ,v,crefcon Je pene. 
Sicché troppo il peggior avea. del gioco; 

Ciò conofce .1 mio Re, che troppo intende, 
E feco nel fuo cor doglia>jie prende* 
u#' 

E come corte fi ffìmo e genti le,- ' ' ‘ - 

Indietro fi tirò quattro , o fei palli ; 

L altro , <he penfa il faccia come vile, 

Ki?! 8 1 ‘ f pird * * taflì i 

Riprende alto vigore e ’n novo ftile 

riu che mai-) furiando- innanzi faffi ; 

Raddoppia i colpi, e mena di più forza, 

E di atterrarlo, quanto può, fi sforza, 

. . 117 

Dicendo : alto Guerriero V ancor non lice’ 

Cercar ripofqi mà di oprar la tirano ; 

Cha non ha il fin della quiftion felice. 

Se 1 principio 1 fu 'buon , fi loda in vano ; 

E mentre che cosi minacccit e dice , 

Dal gran nemico non fi ti C n lontano , 

1 .Anzi sì gravemente alt’ elmo il fere , . 

t Cu ogni altro , che eflfò foto, potea cadere* 

K « Al- 
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Alfor, che ’f mio Signor la cortei!*- 
tifata verfo quel, perduta vede, 

Rifponde; or non devrefte villani» 

Dirmi cotal, fe ben ritiro il piede. 
Ch'affai miglior Guerrier quello fari*** 

Sé danno inevitabile prevede, 

E fe cib fu con tuia vergogna molta,. 

Me ne guarderà forfè un'altra volta - 
l2 9' 

£ per far fopra quello afpra vendetta * 
Delle fue ingiurio, e delle avute offefe^ 
Come a fugace mai damma, o cervetu 
Famelico leone il corfo prete; 

A lui con giufta collera fi getta. 

Dagli un gran colpo ch'alia tella (cefe r 
Con tal gravezza, che in ginocchie cade «• 
^affando il fegno alTarenofe flrade-, J 
* 3 ° 

ff»ur fivdrìzzò, che forte era e leggiero*. " 
Àia trovandoli fconcio |ì% ritira , . 

f hi franco e valorofo Cavaliero, 

Biffe il mio Re ) quando ciò far rimira : 
Se voi fete quel prode, ardito, e fero* 
Ch’ a magnanime palme folo afpira, 

Perchè biafmafte me di quel,. eh’ io veggio’ 
5arvi il medtfmo , eh' io non vo' dir peggio* 
H* 

Si difereto Norgallo , che Pudioy. 

Di purpurea vergogna itvifo tinte-. 
Dicendo: io vi confefTo il fallir mio*. 1 
Ch’.» si gran torto dirvi mi fofpinfe 
"Io vi fcherniva ìngiufto , e ’l giufto Dio'» 

Et mia vana fuperbia torto ertinfe ; 

E fa veder, .che Tuoni non dee biafmart 

Cola ch’ancora a lui porta incontrare... 

•; *. • ' ' 0 .4 • ' o > 
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©r così divifando fi' ritrova 
Sì l’uno e 1 ? altro Iaffo v .e sì ferito, 

Ch‘ a voler cominciar battaglia nuova* 

Dopo alquanto pofar prendon partito. 
Clafcun fi penfa alla feconda pruova 
D’efler tanto più forte, e tanto ardito * 
Ch’ai difopra dimori della guerra. 

Vinto al tutto il compagno , o morto in terrai 


tyfint dii dttinmmw Centri' 
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IJuTEntre tonno’ quieti',, quei che fono* 
a 7 ? Pr -V me J r .' 1 4 ^ mirar, -vari i pareri- 
P_ n ^* « wfc «o di >or , molti il piu. buono» 
Fanno il mio Re dr tutti i Cavalieri ; 

Molti il contrario ,-e fopra tutti il dono» 
f* ZìTiì Vérmiglio par che fperi 

Dalle rù/ C e D ? nzelieiv » adunate, 

De e <- 8™’ virtudi innamorate f 

rtaticato l’ a ve 4n già molti meli , 

£ ieal conofcfuto-, accorto, e faggio,, 
vi eoftumi onorati , alti, .e cortefi. 
Convenevoli a Regi, e da vantaggio ; 

Fo; molti in Jor prefenza uccifì , o preli' 
vel tuo chiaro valor moftrava faggio , 

Per tUUC l/ UC,i fatti alzano al Cielo,, 

Per lui pregando con divoto zelo.. 

Ma l. fentenza diè'Nabone il Néro, 

Ch *ve* ; nell’arme Comma; conofcenza 
Che ma, duello futanto afpro Vfe ro *’ 

In alcun luogo f* t r« ; n r 

Molto loda il Verm% “* Prefc , n2 *- 
vermiglio, ma nel vero 

Commenda quanto può l’alt* eccellenza 

Del buon Re d Eftrangorre, e certo dice 

Che della guerra il fine avrà felice. * 

Cosi 
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Cosi parràn coftòro , e ’n quello tanto,. 

Mentre i due gran Guerrier li Hanno in pace 9 . 
Pénfa feco ciafcuno, e dal fuo canto, 
Qaanto elfer pofla ,l’ uno all’ altro- piace 
L’ un dona all’altro di fortezza il vanto v , 
E' di quel ,.ch’.e(Tér dee , dubbiofo giace j 
E nel fin l'uno e l’altro ha gran delire 
Dèi fuo chiaro avveriamo il nome udire 


V 

Ftt il -primo tf Cavalier fenza paura,, 

£h’ al Vermiglio ragiona in atto umano: 

Chi di noi vincerà, -Dio n’ aggia- cura , 

Pur ch’-io-non faccia ,-0 moliti atto villano; 
Ben pria ch’ io dóni^ o prenda morte ofcura*. 
Tenendo voi Guerrier più che fontano ; 

S’ a voi non difpiacelfé avermel moftro 
Vólentier nuove avrei dell’ efferi voftro*. 

6" 

1! Cortefe VérmigHóa. lui rifpofe: 

10 non faprei negar Ti (leda vita 
Ad un tal Cavaliero , in-cui ripofe 

11 CieV virtù rariflima e’nfiaita; 

La mia fortuna prigìonier mi-afcofe. 
Poiché Febo ha nel Ciel la via compita' 
Già la feconda volta in quella valle, 
Chi&tnomi Ludinas ,. nacqui in Norgallc». 
7' 

Quindo il Ré lente cib'à fmarrito in vifo • 

Si tira indietro,. e dice: adunque (etc 
Il Cayalier NorgaLfo^ chc w di‘vifo< 

Non folle dii mio cor , .nè mai farete?:* 

E che già lii finita ornai ,. vi avvifo ,. 

La quifiion noftra, come poi vedrete; 
v Ch’io non arrivai qui per farvi guerra*. 
Ma per traevi del loco, che vi f erre. 

£ ma-- 
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E maledico quel, che m’avea detto,* 

Ch’a volervi qui trar di prigion fuòr*’ 
Battaglia aver con un Guertier perfetto 
Prima de vea , che a voi guardar dimora'; 
Or poi che fete voi compagno eletto , 

Vinto mi rendo più*, ch’io forti ancora ,> 

E reiterò ferrato in quello chiòftro , 

O che voi' rinterrò nel terren vollro. 

_ 9 

Molto il ringrazia l* altro, e dice poi: 

Dalla prim’ ora mai, che l'arine porto 
Non trovai Cavalier miglior di voi 
Di più forza- al ferir, nè tanto accorto; 

A voi fuperior degli altri Eroi-' 

Grazie deggi’ io ,-fe non fon prefo , o morto t > 
A voftra cortefia , che è 1 tanta e tale. 

Che non mi volfe far onta, nè male, 
io 

Per la qual atico prego, che vogliate 
Il vollro chiaro nome rivelarmi ; 

A ciò diffe il mio Re: poche Hate' 

L’ anno mi avvien ,ch’ io voglia nominarmi 
Ma non porto negar quel, che bramate. 
Che comandar potete, e non pregarmi. 
Dirotto adunque : il mondo oggi mi chiamo 
Re di Eftrangorre di affai biffa fama, 
ir 

I» Càealier, che quel gran' nome afcolto 
Di riverenza quali a terra cade : 

Alma gentil d'ogni virtude involta,. 
Ofpada onor di tutte l’ altre fpade , 

Non è quella (dice ei) la prima volti, > 
Ch’io fo , che fete il fiòr di volita etade,- 
In faver ,. in valer , in cortesi , • 
la tutto il ben, che Dio nel mondò dia. 

Come 
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Come- bx condotto (oimè) I* ria fortunr 
Un uom sì degno al proprio danno e mio ? 
Oprar non può chi fia (òtto la Luna , 
Ch’io non pervegna a fine ontofo e rio; 
Che delle due difgrazie ne fu l’unx. 

Nè può. giovar moftrarfe r o crudo , o pio 
V uno in ver l’altro,, eh’ a chi vinto retta ». 
Forza è che ’l vincitor teglia la tetta »- 
»3 

Cd io , che fo , che a voi non farò pare 
Ma forzato dar fine alla battaglia , 

Certo ornai fon del mondo abbandonare 
Nè fia perfona , eh’ a fcarapar mi vaglia ; 
Ben ho da maledir chi configliare 
. Vi volfe , e ben può dir, che non gli cagli* 
Palla votlra virtù , eh’ in quello loco 
; .Sotterrata è per tempre , e. non -per poco» 

Replicagli il mio Re, ch’egli ha gran torto^ 
Sendó ei venuto fot per fargli bene , 

E che etfer gli devria fommo conforto , 

E ’n lui rifufeitar la morta fpene 
.Ah , gli dice il Vermiglio': anzrpiù feort* 
Veggio per voi le mie perpetue pene, ' 

E. quel che più mi duol r che certo veggio r 
Ch’ anco a. voi n’ avverrà l’ iftefio e peggio « 
•S 

Dice il Re di Ellrangorre : a me non duolo- 
Di me , che penfo ufeirne a falvamento; 
Ma di voi sì ,, come alla Madre fuole 
Dell’unico figliuol crudo tormento. 

E.’l buon Vermiglio (oimè) votile parole» 
E’1 voftro difegnar ne porta, il vento , 

.oE’l ver farà,. che nè voi mai , ned io> * 

Ufcirem quindi di tal fiata rio*. 

Poi 
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Pei Tappiate « Signor.,- che noi qui Temo' * 

'! A condizion, che l’un a- 1' altro pera; 

Chi pria s’ arrenderà', nel punto tdremO' 
P«ve arrivar davanti che fri fera 
L’un di' noi refterà di vita feemo , 
iO per noftre armevo per la cruda fera, 
c Che io vi dilli, poco ha,- detto Nabone r 
Che del pa-fe fuo fatto- ha prigione. - 

... % T . . 

Qui- gli ragiona il Rie; quali il mio fato, Z 
Signor, non potrà far, che io mai vi offenda^ 
£ l’altro: voi farete a cib sforzato. 

Nè ci farà , chi 1 la ragione intenda •• 

Or chi fia mai colui' tanto- pregiato 1 
* (Gli dice il mio Signor )«he im prefa prenda- 
Di farmi cofa> far", che' non- mi aggrada, 
.Mentre avrò' in pun la mia fedele Tpada?' 

al 

Sarà it crudo Nabla n con tutti i Tuoi 
.Di Logre , di Norgalle,ve d'altri liti,- ■ 
(.Difs’ ei ) che mille fenio e mille poi 
Cavalier tutti' in' arme affai graditi ; 

( D’altri di men' valor, che non fiam -noi,. 

Kumerar ci fi poffono- infiniti f ' - / 

? E perchè fervi fono, -e fanno omaggio,;' 

. Detta quella -è. la vaile- del (erbaggio . J 

Servo fon io , qual gli altri , e voi farete. 
Anzi' pur fete già fenza alcun fallo.- 
Quando fente il mio Re, eh* è nella rete,. 
Dice crucciofo al Cavalier Norgallo: > 

r Come effer pub, che tanti" che voi Cete l 
Nó/i vi accordate a m*>rte de (lina Ilo ? • 1 
Pèachè ciafcun ( di<V ei ) giura in fua mano,. 
CW ei non comanderà» mai- cofa.in vano_ 

». I £ voi* 


Digitized by Google 


dscimomqno.. 1j$ 

20 

B voi f» peto, che * Cova Ile ria 

Più che la vita affai cara è la fede r 
La qual chi macchia a (omma villania 
Vien , come effa virtù- tutte altre eccede; 

E benché par, che qui forzata- fia- 
: Dai Tiranno furor cui tutto cede,. 

Dritto è, che un Cavalier morte foftegna,. 
Pria che prometter quel, che. nomattegna». 

23 - 

S’un veniffe di fuor , cui Dio dona (Te- 
Grazia di uccider lui fenza fpergiuro 
Allor ognun di noi, che fi. trovale 
Prigion, certa faria fciolto e ficuro. 

Senza* che l’onor fuo punto, ma echi affé 
Re dando - Cavai iér candido- e- puro; 

E, chi- velette andar per torte firade 
Compreria. col. difnor la libartade^ - - 

zi- 

A- quello- il buon- Re ,«ch’ è tutto onore s 
Ch’ è tutto nobiltà , tutto ragione , 

Dir non potrei , fe di più' ardente amore 
S’accefe del Norgallo a gran cagione.. 
Mentre il lodale ’l conforta , in grande orrore: 
D'alto lor grida il perfido Nabone: 

Aggia ornai fin la guerra cominciata , 

Che troppo lungamente è già. durata.- •- 
*3 

DìiTe allora il Norgallo-: ben- difs io, 

4 Che altro non-vuol, che d'un dèi due la morte) 
Or veggio giunto il fin del viver mio,. 
Non mi ’ tenendo contro a voi si forte .* 
Accib rifponde il Ré: non piaccia a Dio,. 
Che <vi a v veglia per me siactrb* forte; 
Anzi certo avverrà, l’altro gli dice,, 

E,di qual, ch’io non dico più. infelice.. 

Per-- 
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Perchè a voi non darà darmi la vita, 

Nè a ma donarla a voi ; che nel Caftello 
Di fchiatta in arme pratica ed ardila 
Di dugento Guerrier vive un drappello f 
Talché d'ogni altra età qual fia fiorita. 
Non porrian cento dar incontro a quello , 
E fien gli Ettori, i Febi , i Galealti ; 

Che non andaffer vinti ai primi a (fa Iti* 


Dopo alquanto penfar, a ciò rifpofe 
L’invitto Cavalier fcnza paura: 

Poiché fete colui, per cui m’impofe 
11 dever di qui trarvi onefta cura , 

Già mai non fìa, che Tarmi mie noiofe 
Vi pollino apportar trilla avventura , 

Io vi> laffo la palma, e farò in modo. 
Che del voftro fervir fuggirà il nodo> 
x 6 

E chi vorrà sforzarmi, avrà trovato 
Piti chiaro difenfor, ch’ei non penfava. 
Poi mi fa cenno, che gli dava a lato g, 
Gli meno il Tuo cavai ch’ivi fi dava. 

Si getta in fella, e qual leone irato, 

O le fi può trovar fera più brava , 

Pa db pa do fi muove, e dice prima 
Al Cavalier di cui fe tanta edima : . 

*7 

To vo cercando mia nuova fortuaa , 

Pregando Dio, che a voi miglior rapporti] 
Dite a Nabon , che tanti vizi aduna. 

Che mi venga a trovar, e feeo porti 
Arme, a cui nuoca mai fpada neflfuna,. 

E dei Giganti fuoi dieci i più forti. 

Gli fieno aita, e fe l’orribil teda 
Non gli farò lafciar, mi toglie queda .. . 


Così 
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Così parlato , feguendo io , cammina 
Verfo una felva d’ tifai querce fpefla » 
Ch’avea veduta lì molto vicina, 

£ ’n poco d’ora fi ritruova in effa* 

Là ficuro fi tien d’ogni rovina, 

£ d’ogni infidia , che a lui fotte metta j 
Penfande, io fon tra gli arbori difefo, 

» Talché da molti farò tardi offefo. 

E fe mi verran qui per affalire, T 

Ben darò lor dei frutti d’ Eftrangorre, 

E ’n breve tempo farò fuori ufcire 
1 fervi della valle , e della torre • 

Quando il vede Nabon cosi partire. 

Tutto pien di furar in balfo corre, 

.Dicendo irato al Cavalier Vermiglio: 
Troppo a ragion di voi mi maraviglio* 

30 

Or perchè avete voi la (Tato andare / '» 

< Senza morte, o prigion quel Cavaliere? 
Ditte il Vermiglio: perchè a lui mal par* 
Ritrovato mi fono a dirne il vero: 

Che fe ogni fuo poter voleva oprare, 

Avrei di già trovato il cimitero: 

Ma cercato ha moftrar , che in cortefia, 

Val quanto in arme, ed in Cavalleria* 

3 * 

E chi dunque è coflui , Nabon replica , 

, -Che voi fate compito oitr’a mifura; ; 
Difs'xi: poiché vi piace, ch’io vel dice. 
Egli è il buon Cavalier fenza paura , 

Che di Eftrangorre la provincia aprica 
Sotto fuo regno tien , fotto fua cura ; » 

Ed è tal, che per lui periglio porta 
La voftra .Signoria d’ effcr ben corta . 

Non \ 
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'TKon fol per Tu» virtù , raa perché ancor» ' 
■Ad Artus il gr«n Re vive sì accetto., 

Cbe fé ’I fente prigion , fen<za dimora 
■Verrà con l’ofte iuo grande e perfetto; t 
Nè farà contro a lui.,, che duri un’ ora 
Stretto citte, montagna , muro, o tetto; 
Non è baffo Guerner -di poco conto., 

Com' io, . come mol ti al tri., eh’ io non conto. 

f Gr*n Re , gran Caglierò, e di gran fama 
Tra i Franchi nato,*ed abita in Brettagna; 
Co fluì Col pregia , riveriice, ed ama 
Gallia , Germania , -e l’-una.e l* altra Spagna*. 
Volcntier più di tutti fpeffo il chiama , 

E più voltntier feco 3’ accompagna 
Artu, ch’io dilli, e .quando il vede feco* 
X’ ofte Troian .non temerebbe, e ’l Greco. 

■Quando afcolta Nabon l’ atte novelle., • • 
Ben teme in fe ,.®a fuor già no ’l dtmoRra, 
E dice: Artus vorrei ^con tutte ^quelle 
Genti cbiufe >tener .in quelle -ch.oftri, * 
Che ben lor mollrerei ptuove ,più belle. 
Che correr lance, a torneamento, o gìoftraj 
Altro gioco d'aria per quella valle , 

Mille Giganti aver fopra te (palle*. 

3 S 

flE di coftui, ■ch’ è qui , t’ ascaro io , 

Ghe tofto in tman riavrò prigione -« vinto } 
c 5 ; } Farebbe Scampare >a ^>ena Dio, 

-S 10 non fono >ogg» ^er difgrazia eftinto ; 
«on troverà *poteT limile al mio 
Ovunque aggi» Nettuno il mondo cinto : 
Nabone il Nero fon, che fempre foglio 
A maggior noni di iuibattcrA’orgoglio^ 

din» 
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Z 6 

Jincor voi vidi -nel cominciamento - .. , 

Voler meco moftrar.alta .fierezza; 

Or (eie fervo al mio comandamento* 

Come giovin «a Val fuoJe a cavezza ; 

E così nnnacciofo in mal talento 
Se delio rode, ,e .tutto il mondo Sprezza ; 
tRi monta in alto, e .chiama un fuo fratelli 
Superbo, iniquo,, e di pietà rubello. 
a7 

.'Sapete ben fdifs’ei.) che 'quinci' avemo ^ 
il miglior Cavalier.,.cb' al mondo vada? 
il qu»l ; s' incidermi , forte mi .temo*, •; 
Che Arcu Cubito venga a .quella Itrada* ; 
f er non lanciar di pia vendetta fermo , 

Si iiobil Re, nè fi famofa fp*da 
Configliatemi adunque , e veggi* m bene* 
iCh'e non .torni il (uo male a uoftre pene» 

4 " . 

;L’ altro r|fppnde : :i io Jode-rei di molto,, ■- , .-j 
Che quanto, |>iù polium fia .coito prefo* 
Perché, dando ei cosi Ubero e (ciò to,- ■ 
Porria quaJdie.jtn di -noi rtrovarfe .offefo f 
Quando .con gli altri, fia ira lacci avvolto* 
E. chei tutto il di fuor avrem comprefOj 
Secondo eftimercm .utile e buono, 

Xfccider il potrete^ o farne dono . . _ 

39 

jPiace quefio-.a Nabone, e. tolto a Sembra. 
Della? fua gente, in, arme chi .piai vale» 
■Gigari t> fon ( di fmifuraite membra , . 

Che non prendon piacer, fe non di male „ 
r ,r DaU , altr^ .ipai;te .al mio^gran Re già fenibra. 
Che Mino il mondo a. naocergli non vale* 
Poiché fi truova net bel bofco. entrato* 
Sortt , Arcuo , c difefp d’ ogni Ut®- , 

■*»* V 
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4 10 . . ... ! 

Ed a me dice: fé farà gran gente,' 

Sì troverà tra gli arbori impedita ; '■ 

S’ella fi a poca, io falto incontinente 
Fuor della fel va , e torri» lor la vita* 

Io che’l fento parlar, redo dolente, 

1C come cofa mifera e fmarrita 
: ( Larto ) il domando , e cerco pria con nunO, 
Ditemi alinea, Signor , 4e Cete fanof . 

41 . . . , 

DifpQftiflimo fon , torto tifponde , 

A ; ncor ch’affai piagato mi ritruove. 

E vi prometto ben , che quelle fronde 
Saranno teftimon delle ntie pruove , 

Che verrin- (fpero) al mio dertr feconde. 

Se già mi fur con vero onor altrove, 

Ffon dubitate, ch’io farò in maniera. 

Che vita e libertà ferverò intera » 

4* 

|o gli rifpondo aHor : quefto cred’io •' ~ 
Di voi fapendo la vrrtude invitta. 

Ma come (fuor che ? l voglia folo Dio) ’ 
Potrete m quella felva derelitta ’■ 

* Menar la vita in orbo ftato, e rio? 0 
Dall’ a fpr irti ma fame, e freddo afflitta; 

Or non fapete vói, eh’ a loro incontro 
Arme non vai, nè di cavallo incontro? 

Ed eflò vi v6 , -dire' ? il ttiio dìfegno ’f ^ 
Che certo fon , crhe'riofcir mi deve. 

La notte infra le- frondì , e fopra legno 
Pdferò il còrpo per gli affanni greve. ' 

Il di con 1’ arme , e col déftr^er , •ch , io tegno 
Seguirò delle damme il corfo leve, 

>3 è per fame efea mancherà del foco. 

Che le pietre ci danno in ogni -loco » • 

Pii) 
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, Pià tofto yivefb coni’ uom felvaggto 

Facendo mille danni *1 Signor empio, 

* Ch’elTet l’un della valle' d c > fervaggio' 

Che onori qui Nabon , qual Dio nel tempio J 
E cosi tutto falò fperanza aggio r 

Di condur quella parte a tale fcempio , 

Che noti ci refterà reliquia , o forma ' 

Di tatuo fcellerata , e Sfritta torma. 

. P . 45 ..... . 

, Ma voi, che delicato e debil fete , 

' Né potrelle lòffrir si Urani affanni, 

* Con qualch’un di qua entro viverete.. 

Che ben faprà I’ usanza per molti anni; 

Ivi a volito agio il tempo palerete, 

I *■ "Sen^a temer d’altrùi dogliofi.danni.j 
Nutrito come bue, ionie montone., 

Io flirti in feìvn a guifa di leone. 

. .. 4 * • 

, Tra i quai piu toflo dimorar confento , 

Che farmi qui d’un tal Gigante fervo, 

. Perchè nu Io è dolor, nullo è tormento, 

' ^Quando ben fofle incilo a nervo a nervo , 
Che Cavalier di .core , e d’ ardimento 
N6n deggia fòpportar dall’ uom protervo; 
Fovettà, fame , aielo , pelle, e fiamma’- 
Pria che pèrder a ònor foto uria dramma . 

< „ 47 .. - . - , 1 . ^ i> 

36 che cib lento per pietà di lui, 

E per fdegno di me piango e fofpiro.' 

Poi dico: avanti effefler mai d’altrui 
Il Ciel vednm menar contrario giro; 

Non ’tiien parato (or» ‘ eh' fiate vui ‘ 

A ftentar ftmpre , nè di’ ciò mVdiro.,- 
E vi giurò, Signor, che con mi* mòrte 
yorrèi df v'ói cangiar l’acetba forte. 

"Tom, IL h Io 
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‘ '• ' 4 » . * • ;* 

10 fono un uom , che dono impaccio al mondo j 
£ della vita mia neiTuno ita curai 

,Voì Cete un Re, eh’ a nuli’ altro } fecondo 5 

. JE vero Cavalier fenza paura ; 

‘ Pia la Cavalleria più thè in profondo.» 

Di voi piangerà Marte , e la Natura j 
X^ueltodoler mi face , e non viltade, 
.Còme il vedrete in quejìe rie .contrade.» 
A9 " , 

Mentre io dicea così , vid io dolerli 

Molto il mio buon Signor d’ avermi offefo, 
Segqendo,or moltriam dunque,che gli avve/rfi 
Cali .non premon chi d’onor iia acceCo, 
Camminando .così fe.ntier .divertì 
Troyia,mo., e ’l più fognato .è da qoi prtfo» 
Per difcoprir .il fi.tp, e la grandezza, 

£ della ,felva 1* più folta .afprezza.» 

<50 

Da poi che giti liarn..dne miglia forfè. 
Scendendo in baffo al più profondo feno^* 
Una pi.cciola cofa agli occhi .occorfe 
Del mio buon JRe , che non ne volea meno! 

'Cfa’ un Romitaggio fia tolto s’accorfe. 

Al qual s’addrizza di dolcezza pieno, 

Piè cento palli innanzi a pena è gito. 
Ch’alia chiufa ombra fuor vede il Romito, 
5 * 

11 qual yecchio .a veder, curvato .e .bianco r 
Dicea fue devotilfime orazioni; 

Noi d’improvifo il falutiani .dal .fianco 
Con cortefi amichevoli fermoni , 

Di meravìglia .colmo, e .di .tema anco 
Dopo inaccòrti /landò ginocchioni 
Ci riguarda, e confiderà tacendo. 

Come chi incontri nuovo cafo orrendo» 

w / CbP 
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, 5* 

Che già perduta ogni memoria avra 
Di veder -Cavalier lì dentro armati» 
Dal di ^he fervo la fua forte rea 
11 fe , che molti lultri eran pittati . 

Pòi ci invita al fuo tetto-, e ne diesa: 
Sarete , come -poveri , alloggiati-, 

Ma non è poco aver folo il coperto. 
Quando la notte appare in tal difetto» 

Xui ringraziamo, ed accettiam l’invito 
Entrando nella picciola caletta , r 
'Lì trov-iam -d’ ogni 'ben .povero il fito. 
Senza pan , fenza vtn, fol dell’ erbetta 
D’un orto (i vicin facciam convito. 

Di cavagne, e di ghiande , che perfetta 
Efca ne parie piò, che in altro loco 
Non ci fuole parer d’ottimo cuoco. 

.‘54 . 

Poi di acque chiare rinfrefeati alquanto, 
il mio Re chiama il vecchio fraticello» 
Fa ilei federe acconciamente a canto. 

Poi gli domanda del paterno citello ; 

Ed egli, io non :potfò mai fenza pianto 
Raccontar l’efler mio pattato e bello. 

Di Logre , e del 'f>niofo Carnei lotto 
A cui vicin dai fati fui prodotto-. 


X vitti Cavai ter di mezzan pregio ; 
Infin ch’io venni all’afpra fcrvirute 
Di quello crudo moftro <h\a difpregio 
Ha del mondo , e del Cielo ogni virtlitf* 
Ch’avendo un figlio di valore egregio 
Venni per ricovrir la fua falute, 

E {Tendo fi qui prigion, nè potei far!o y 
Anzi sforzato fui di accompagnarlo. 

L z ' Wf 
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• • 

Nè molto tempo andò , che acerba morte 
Per ditlruggermi al tutto anco me’l tolfe 
Pianfi molti anni la mia cruda forte 
Jnfin che la fanta aura in me $’accolfe; 

£ rrii difpofi a ftar tra quelle porte 
Sotto il nome di Dio (che cosi volfc) 
Allora era romito in quella valle 
Un Cavalier mio amico di Norgalle* 
••••.. 57 

Molto vivemmo infame in divozione ; 

Morto eflb vecchio , io m» rimafi foto • 
Cereo di guadagnar l’alta magione 
Del noftro Salvator', ch’eterno colo; 

Or poiché di me avete cognizione. 
Ditemela di voi, ch’affai gran duolo 
Sento di vedervi oggi in tale liato, 

Da (larvi in fino a morte rilegato. 

58 

Così difs'egti , e’1 mio Signor cortcfe 
Gli contò F effer fuo , la Patria , e ’l Regno; 
£ cbi F avea condotto in quel paefe , 

£ tutto a parte a parte ogni difegno . 

Non già il nome, eh’ avea , gli fe palefe, 
Che» raccontarlo giudicava indegno. 

Mentre afcolta il buon uomo il bel parlare 
Seco il Rima Campion di grande affare. 

59 . . . 

£oda i Tuoi bei penfier , ma dice al fine , 
Che imponìbili, fien condurli a porto, * 
Se già il Motor delle virtù divine 
Gran miraeoi per lui non faccia feorto ; 
Dunque, dice.il mio Re: nofire rovine ■; 
Non cefTerien quando Nabon fu morto? 

E perchè no ’l può far un Cavaliero, •- 
Di quei tfFio faprei dir famofo e vero? 

‘ * 1 il 
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11 conferite il buon vecchio* e dice appreflfo; 
Quel ch’io ho letto già narrar vi voglio 
Cile dentro una colonna r eh' è là pretto 
Dell’altra entrata del tagliato fcoglio, 

Che guarda al mezzo giorno è feriti o tfpreflo ; 

- Qui farà folo oppreflo ài crudo orgoglio , 
fe mancherà l’ impia coduma ria -JL .- 
Quando di Leonefe il fior ci fia . 

* 6 1 

E fe il Franco gran Re Meluduttc 
Vivette (come fea quando il lattai) 

Avrei fperania , che quel proprio fotte , 

- 1 ' Che ne de vette trar torto di guai ; „ 

Ma intefo .ho poi , che a morte etto condutte 
Il buon Re di Eftrangorre ornato affai . 

Di quanto onorato uomo aver procura * 
Chiamato il Cavalief fenz* paura . 

6 1 

Allora il mio Signor: fìtte pur certo, -;i 
Che’l Re di Lionefe vive ancora 
E crederò, che quello fcritto aperto * 
Vaglia intender di lui , che Marte adora: 
Nè credo, che guerrier di maggior merto 
Sia dal mar del Marocco, all’ Aurora; 

E s’ io forti di fuor tanto fare i , 

Ch’ a si lodata imprefa il menerei . -il 

6 * 

Si rallegra il Romito alle novelle , - 
Fede preftando a quel, che letto avea ; 

Or già mezzo il cammin compion le-rtelle, 
Pofanfi tutti , che mertier ne fea . 

* Poi che le cofe colorite e belle 

N’aperfe il Sol, ch’ai Gange rilucea , 
Mèdica il buon Romito, il mio Signore, 

E le piighe afììcura, e toe il dolore .-. 

t J - ‘ ‘ Stianv 
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• Stimi. ragionando ancor, quando venire* 

Una donzella affai leggiadra in vifta 
Veggiam Toletta a piedi-, e fenza dire 
Parola, nè. falut<v afflitta ,, e trifta, 

. Come chi porte in cor noia e. martire 

Guarda il mio Re, che a rimirarla acquilUi 
Maraviglia, e le dice: fe troviate 
Quanto cercate, aver , a che peniate 

Ditemei bella. Donna; ed ella- a luì: 
lo. vi guardò per ben , nè penfo a male, 
Del- qual tanto aggia , quanto io voglio a vui„ 
Ma bern ferito per voi doglia mortale , 

‘ Che qui fete venuto in^ forza, altrui ,, 

Onde fuggir-, nè calcitrar non, vale, 

E ben dritta ho cagion di tal pietade 
Tale im voi. già. trovai grazia, e bontade: 

<55 

Kfcl bel Regno die Logre e men fo vviene ,, 

E me ne fiowerrà. mentre avrò. vita, 

Tal ch’io bramerò. Tempre il voflro bene,, 
' Come cofa ,.ch’ a, me (la più. gradita ,• 

Il mio buon Re, che Tempre ha verde fpene } , 
Nè mai l’ anima ha baffi ,, o. sbigottita, 
Diffe ; fe mal contenta or di me fete ,, 

Ben tofto.e molto,, vi. conforterete:; 

*7 

Quello troppo bram’ io, gli feguita ella,. 

C che torto effer debba aggio fidanza, 

& ‘ Perch’io procaccio in quefta parte e ’n quell» 
Con tutti i. Cavalier , ch’anno qui Rana» j. 
Che falvi. e più che mai gioiofiiin fella 
(Rotta e disfatta V impia, dimoranza ) 

Ej poffm ritrovar- le proprie cafe,, 
t le. care famiglie: ivi riraafe *. 

- La 
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La ringrazi* il mio Re, poi f a domanda 
Del faa nome piegando un’altra vòlta? 

Il nega ella, dicendo’: in altra banda 
Nota vi fi* falla camp* gha : fctrflt'a ; 

' Mi ditemi ,• fe quinci , o ifr’t^efta landa 
Vi troverò dell* gran fe Iva folta, 

Sempre che fi* meftier farvi’ faperc 
Del difegno per voi’ nocelle vere •- 
• 69' 

tficele il mio’ Signor liberamente’: 

Ch! iVi la notte fi* ,- nel feofeo il giorno,- 
Nè fa il méfchin , che disleal la mente 
A feondea dentro al dolce vifò* adorno; 
Ch’amie* di' Nibon affai rovente* 

A’ Cavatier già fe pili d’ uno fcprno , 

Come a noi fece , è con' dolce atto oneffo 
<. Poi fi parte indi per' tornarvi pretto. 

-r 

Ritornata a- Nabóne, e domandata 
< Che cofa le pare* dei Cavalierò ,• 

Difle : virtude ih 1 lui' tanta’ ho trovata , 

Che mai fimil non- fu* forfè' rn ; Guerriero , 
Nè penfo oggi - , ^hè fona , o’ fchier* armata 
Po (fa darvelo mai per' prigioniero ? 

O farà tanta a voi vergogna e danno. 

Che ve ne fentirete poi qualche anno* 


Ma fe per tradimento il cercherete. 

Vi dirò ben Cònfiglio e meglio' aita ; 

Sen- accorda egli, ed’ efla , che n’ ti* fetC' 
À péna 4 che l’ Aurora era apparita , 

Se ne vien cdn fiuhiere finte e liete 
Là dove noi fiàvani dòn 1’ eremvta ? 
Truova- armato il mio R'e fuor della jiórf*. 
Che molto- al fuó- venir fi ri io rifar ta . * 

L 4 » E ri-* 
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E ricerca da hi,, fe deve .«dire 

Nuova felice a,fua librazione ? ^ ~ 

Rifponde^U. d» sì , r^a c,he, * Jui dire- 
Non. Ja tyuoj fuor di debita ftagione ; 

Ma che ficaia buon cuor »>che tòfto ufcire 
Si potrà fuor della crudel prigione; 

La ringrazia elfo, e gii. promette molto 4. 
Se per l’ aiuto (upj fi ^uoya fciolto. 

;7J 

Si parte aJU>r : Iliniqgg traditrice & lì ; . 1 

E ’1 mio chiaro Signpj rpenfandq, refta *,j 
Se la . fortuna gli, (a-rà felice . ■<. 

Di rincontrar. Nabone; alla forcala. |- 
Ma il buon Romito confermando dice i 
Gh’altra fperanza gli-convien-, ; che quella i 
Perchè certo fapea, che tutto il giorno 
Serrato è in cafa , e mai non giva intorno» 


74 

Stalli adunque tre dì nel romitaggio. 

Quanto pub. il mio Signor troppo {contento, 
Al quarto fare un picciol filo viaggio- 
Per quella chinfa «al'e ha pwr- talento ; 

E per tutto, il domeliico, e ’1 felvaggiq.< 

' Xà fua r yentura è ricercare intento. 

Monti a cavai, lo feudo e l’afla prende» 
E verfo il rio cartel il palio ftende. 

75 


Di poiché traverfato ha il bofeo alquanto». 
Riconofce il fentier che fatto avea : 
Ch’era chiudo di querce in ogni,. capto,.* 
Che a pena" il Sole ivi entro difeendea J 
Tra lòr s’ appiatta , e me, fa gir in. tanto 
A difeoprir s’ alcuno ivi vede* » ... ’ \ 

Scuopro certi ch’appaion cacciatori r 
Che fan di corni, e cani alti romori.. 
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7* « 

Dicolo al mio Signor, ed ei mi manali 
( Ch’io vada a ricercar, che gente fra;. 

Con chi fien , onde venghino , e ’n qual banda 
Sieno addiritti , e quanti in compagnia . 
Gli trovo torto e fo quanto commdj ,•* 

, Fammi rifporta il primo , che venia-: 

Servi fum di Nabone , e d’ un Tuo figlio. 
Che qui dietro ne viene un mezzo miglio» 
, 77 

Che fi chiama Natan molto portento , * > 

£ di Cavalleria tutto ripieno; 

Gli domando, fe foiose con qual gente; 
Ed ti: con venti Cavalieri almeno, : 
Bene a cavallo, armati doppiamente, i 
Non perchè- tema alcun nel Tuo terreno. 
Ma per mortrar grandezza er nobiitfcde 
Alle fuggette Tue larghe contrade . .3 

78 

Xà dove altri che lor portar non òfa ’ * - 1 

Ferro che porta far ortefa altrui , 

Fregolo a dirmi allor, come , e ’n che coft 
Potrei fra gli altri fuoi conofcer lui? 

S quel: la faccia altera ed orgogliofa < 

Vel potrebbe mortrar ,-e gli atti fui'; 

Ma più vel mortrerà la fopraverta 
Verde, ove gli altri l’anno aera- f metta,* 

79 

Ritorno, io tòrto, e do del tutto avvito 
AI mio Signor-, che tal contento n’ ave , 
Che gli pare effer: vivo in Piradifo, 

E di tutto il fao ben aver la' chiave. 
aPofcia a me dice in minacciante vifo: > 
Forte, pur fecò quella orrenda -e grave * 
Pefte del rio Ntbon,cbe ’u un fol puntò 
Saria cosi mal ; feme a morte giunto.- ì 
1-5 Cosi 
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SnQ 1 

Così; dicendo ,.efamin* al cavallo 

14 piè,. la briglia, e tutto l’altro arnefe> 
Ch’ai gran btfogno poi non? faccia fallo, 
.Che troppo importa in s^crudel paefe;. 
Celato ftiffi. infin ch’ai trillo ballo 
Giunga. Natan, che imparLalle fue fpefe s , 
. 11 qual già. viene, e mena dieci innanti 
» Dei, Cavalieri,, e ’l feguono* altri' tanti., 

81 1 


Allora elee il mio Re del chiufo' agguato 
E quanto pub. volando il defttier muove», 
, Gridando:. morto, fei', popol dannato, 

Cbe non vi.fcimparra Marte, nè Giove;. 
Beo già. feorge: Natan-, che l’ha notato,.. 
A lui Col mìra, t enomfi. volge altrove; 
Ma il. valorofo giovine: che ’i vede ,. 
Senza. tema, all’ incontro, il. cavai fiede 


82: 

Mi tanto è..d«I niio^Rp maggior la forza 
Dal corruccio* chiave* cresciuta ancora ,. 

. Che l’ usbergo.». la ,piaftra«a tutto sforza». 
Tal che piagato- il petto ne.- dimora ; 

E fenza ivi alternafvU poggia e l’orza. 
Stordito cade dello fella fuor*;: 
liaffalo come morto , e innanzi fpinge 
^Contro, ai (uo ftuol , che ’nfiema li tiftringe. 

Kk 

Siccome^Cicctàtor^che cervi o lepri, . 

,0 con reti.^ . o -coi c*n cercando vada. 
Che veggi*. fuor^ dei, pruni v. «* dei ginepri 
Leope o lupo, attraverfàr. la. ftradà ,. 

Che fuggir vuol, tra- fconofCiutì ; vepri ,. 

E fenza Cenno nel fuo^ {campo vada ; 

Così di quelli all' im provi Ito cafo, 

E* elafe uu conte marmo ivi rimafo. 

. w - Pur, 
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■' j .i • r r 

Pìir', come io dilli j ben rirtrètti ihfieme' 
Stanco a veder,< che faccia il Cavaliefò; 
li quii di tal poter gli pungo- e' preme , 
Che due mòrti nò pon foprà il fèntiero; 
Con un colpo di lancia cn’ all’eftreme' 

Patti del véntrle parti H ferrb‘ intéro , 

Poi mtflb' al brando mari , gridi pii) forte 
Chi- noti fugge- di mt fegué la toorte.- 

H , , 

E quattro’ in quittrb colpi anco rr’ uccide ,■ 
Tre poi ne càccik , cóme morti à teda j 
Gli altri fi fuggón tolta j ei meco ride 
Dicendo : torto ha fin là- no lira' guerra ; 

Poi chèciafcun da lui fparito vide 
K pel bofco piu folto fugge ed' erra . • 

Natan riguarda e truova ch’ei s’ è dritto. 
Ma pur com’uom di grave febbre afflitto* 

Dimmi adunque il cavai poi che egli é 
E nella fronte così fòrte il fferey 
Che ne refta il cervel per modo offe lo, 

Ch’ un’ altra' volta gli convien cadere ; 
cA lui s’ avventa, c con* dUe'rtuni ha prèti»' 
L’elmo,/ che 'Miccio noi porria tenere. 

Che del capo’no’l fveglia, e lunge Umetta,/ 
«GVe a pena d’un arco andria fletta. 

. . . , * 

Quando* vede Natan 'già rivenuto 1 

C’ha l’«vvedario fopra il fronte nudo,; ' 

E ch’è disfatto il fuo -fedele aiuto . 

Nè forza' avea* di foftènér lo feudo ; 

E feorge luiyehe còl gran' brando àcuto 
Morte minaccia' difdégnofo e' crudo. 

Gli gridar Cavaiier, pòi ch’io fon vinto 
Ragion non è «he mi Vogliate elianto. 

' ** L 6 Piac-' 
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88 . 

Piacciavi dell’ etade » ver mercede ; 

Ch’ è fu ’I fiorir, e non vi onefe mai 
Ah (gli dicp il mio Re) l’ira non cede- 
Al tuo pregar, che a morte ti vedrai ; 

Per vendicar mille (pittate prede 

C’ ha già fatte il tuo Padre, e tu tei faiij. 

Allor diffe: Natan : ditemi innante , 

’ Se fete, o fotte Gavalier- errante ? c . 

- - a * j - 8 * 

Sono e fui-, gli. Tifponde il mio Signor* J r . 
E l’altro : or come far onta vi piace -, 

Alla Cavalleria, chVè fommo onore , 
In guerra, e-cortefia fuprema in pace . 
Coine vi pub dettar 1’ anirpo e ’l- core , . 

Di tor la vita a chi fuggetto giace-,. 

E che falute vi domanda umile, 
v Contra 1’ u fan za del lodato ftile? ; ,jr, t 

Orando c-ib. fante il Re rella penfofóy ‘ 

-ET neònèfee ih.fje , ch’ei dice il vero; 

E benché di Vendetta affai bramofo, 7 
E^d’odio pien contro a Nabone il nero,.* 
,.<51*» diffe :. io non fo ir brando fanguìnofo, 
~C>he dic.eyol Aon venga .» Cavaliero J 
X. 1» vita vi do con quello patto : > 

r t ) J> etìVr fempj-e. ,iortefe\i’n dettò e *n .fatfo-1 

* ‘ ‘ 94 jè * . 

Or gite a voftr.o pacifere 4» ,i»i» 

Gli dite., .cjièTi'gna&i ben^.fe, puoteV *< 
Ch’ io gli dividerò inpiù d’ un appartai 1 3 
L’orribi’lf'fròfit», e le- ianqfe gote . 7 . 
*fofT;tórre, non calici, non forza, ed-artp 
Render potrà o le mie- fperanze vo\e , ; r 

S’ ci non laffiffe .già -liberi andare ,,, r . i.D 
Tutti i prigion i fh? tfg'fò&ni 

"ài 
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Gli promette Natan di fare il tutto , 

E di far molto più. prò me fio avria % 

In cosi male mani efier condutto, - 
E non fenza cagion i! fi vedia; 

Partile adunque non col volto afciutto f 
Come chi fugg» forte più che ria; 

Allor va il Re dove quegli altri Ranno 
Abbattuti e feriti in. grave affanno . 

. 9Sf 

T quai vedendo a quel la fpadà in mano:, 
Comiaciano a gridar con gran temenza.: 
Mercè, pvetade , .0;C4v*lier fovrano . 

Di, noi, che fiamo in vofira obbedienza;. 
Allora il Cavalier con atto umano: 

Perchè temete voi della prefenza 
Di quel , che non vi dee, nè pub far male»' 
Per Ja /egge di guerra « naturale?.' :: -L* 
9\ 

Io vi do Ubertà con da prometta 3 < c i * -f 
Di dir, come Natan, tutto a Naborre; . 
Poi quel che fa la caritade iReifa 
Mena loro i cavai ,.pongli in arcione. ; 

A quei che morti fon, di fopra ha metta • 
(Quanta con man poteo terra efabbione;. 
Poi dritto nel medefimo viaggio 
Ce ne tornammo al noRro eremitaggio *v. 

9S „ . 

Ci domanda il fanta uom nuove ar nor-, i 
Dicendo, che- temuto n’avea molto,; : v. 
Che’l fpietato Nabon .tra i; lacci fuoi 
Dui- non a vede nuòvamente accolto; ■ * 

Gii rifponde il mio Re: penfate vo't r 
Ch’io- fia pomo si facil d’ettert colto?" 

Prima. ch'ei m’abb,ia in man coRerò tanto. 
Che he j.n,. quel}*. eterno il pùnto. 
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. 9Ó . * 

Replica il buon romito-: io Oi àflieùro s « 

Che fe vi prenderà- ben morto fece; 

E- pereh’ io ’l fo, mi troverà- sì duro,- 
Che mai piu non; avrà' d* avermi fete ; 

è tigre , o leon cosìsficuro, 

Coni? io farò mai Tempre, -e voi ’I vedrete J ; 
Così dice il mio R/e , che nuda- cura,, 

E non conobbe mai dubbia paura*. 

. 97 ' 

Méntre noi fiamcosì,giàtofto arriva 
La compagnia 1 ferini e’I giovanetto. 

Che a pena- a vca nel cor l’anima vìva 
Di tema- e di una piaga c’ha nel petto *- 

I Tuoi danni ciafcun narrando- giva , 

II periglio* pattato ,, e ’l gran fofpettò, 

E fi accordane che ’1 Ciel pub' far a pena<- 
Un uottlditanta. forza,,# di tal lena 
9*1 

E': parlando coaf ; , tru» van 1* albergo ( 

Del fer Nàbon c- ha di già il tutto intefo 
Il qual mirando loro' il petto e’1 tergo 
Di sì gran colpi ,. e sì profondi- cfFefo , 

O Dio ( difs’ egli ) a te le* querele ergo. 
Onde è venuto un uom'di tanto pefo? 

Per farmi'una- tal onta, e un tal duolo 
Nei ben,,nelU^fami;glia nei figliuolo?’ 
99? _ 

All or conta Natan 1 tutto dolente' 

Di motto in ' motto > quanto gli fe feguito,. 
Poi gli fa l 7 imbasciata propriamente 
Come promette- ai Ré quando è partito, 
Tremogli il cor,. turboHi- affai ■ la mente 
Al fero Padre, quando egli ha finito. 

Ma no ’1 dimoftra fuori, e dice: pur# 

Non faran poi le cofc così fcurc. 

L’oq. 
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jl’bnt» e-Tdinno mortai, ch’io me ne fento,, 
S’-io non glieli f o tornar vie più che amaro 
Non polla io mai nel mondò aver contento,, 
E ’l Ciel mi fià d’ogni Tuo bene avaro, 
Maggior cofa ho- condotto al mio talento 
Nè mai difegni miei^ voti reftaro ; 

Bilia ch’io l’ho rinchiufo,* pria che n’efca- 
Saprà che ’1 folle augel l’ali s’invefca ». 

101' 

Già la fama immortai che batte l’ale ,. 

Veloci (lima Tempre ai cali nuovi. 

Ih unticcio! momento fcende e Tale,. 
Parlando a ctafchedun -ch’ivi fi truovi, 

- Che toftò fine avrà d’ ogni Tuo male, 

& che fperanza in fe non dubbia innuovi s . 
Perchè giunto è colui che in grand’onore 
Della. lor fcrvitù fia redentore., 
ìoa: 

Tal' che fra’ lor 'ogni uom ’ moftra • al legrezza 
La qual l’ ifìelfa fama a Nabon porta. 

Che tantO'fe maggior la fua triftezza , 

Che non pub- trovar luogo,, e fiisconforta*. 
Truava-U Dònna-ai tradimenti avvezza,. 

; Che d’ ógni” fuo peccar fu fida feorta. 

Seco configli» il modo di potere - 
Senza ^ danno coftui prigion avere*. 
ioj; 

Dice la dislea! , ,poi c’. ha penfato : ' 

Or che direte voi, s\io ve l’arreco,. 

Prima eh’ un 'giorno fia, prefo e legato' 

D’ una voftra prrgion nel fondo cieco?' 
N*bon rifpondè:.il più -felice.- fiato , 

Che mai conforte avcffe,. avrete meco. 

Ed ella: voi il vedrete ; ind» fi parte , 

E vaili a ripofar in altra parte .. . . 

- - Co- 
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Come r.A.lb* aspiri, prende la via' • 

La fallace Donzella fola: a piede ; 

Truova il mio Re, che ’l fa nto affido udì»» 

'Che tutto lieto vien quando la vede, 

E le domanda allor, che cofa fia 
Avvenuta di buon, pofcia che riede ; 

Ed ella; molti modi ho. nel penfiero'. 

Ma me ne piace un folo a dirne il verov- 
io 5 • 

(Serto fc* eh’ ella fari»- di gran- periglio } 

Ma fe vi promettefte alto coraggio,- 
Tojlo fàrefte il fuo caftel vermiglio 
Del (angue di quel moftro empio e felvaggio 
Ed egli a lei con difdegnofo ciglio: 

^ Ben fi truova di me più forte e faggio. 
Ma dell- ardir non cedo oggi ad alcuno 
E rinafeefle pur Ettore il Bruno . 
io 6 , 

#U©r comincia qut Ita: io troppo intendo 
Tutto il cafìellò, ove fi fia Nabone.- 
Di notte , e fenza lume faglio e- feendo 
,D’ effo ogni fcala ed abitazione ; 

E di mettervi in loco ivi intraprendo , 
Che avrete il crudo in voftra diferezion® : 
Che vi merrò per una afeofa- fcalay 
Ove cena* 1* fera alla gran fala. 

107 . 

Ivi farà con. venticinque o trenta 
Dei domeftici fuoi per lui fervire , 

Senz’ arme tutti, ed au la villa Intenta 
KeH’efca più, che nell’altrui venire. 

Or vói -f» pete.- ben , come fpa venta 
Chi vede arme infperata comparire-; 

Di lui farete ,, e- di lor tutti poi 
Quel proprio , che. voler farà di voi. 

Mor-' 
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Worfo lui , voi Signor di. ; queda. O^IIO; ; .j 
Senz,a contrafta alcun farete certo;., ; 
Tutti i neqnici.vi daran ,Jc Spalle-. ; , I 

E ’l paffo ai prigionier- fia tolto aperto;. 

E voij trionfator del trillo calle . - <\ 

N’avrete in terra e ’n Ciel perpetuo mentò» 
Cosi diffe qu-'Il’ iinpia/, e ’l Signor mio- 
.Della, verwura già ringrazia Djo . 

109 

E le domanda’ il. modo, ella, gir conta ; 

Neffun puote entrar mai dentro alla parta y 
Che perfoqa non fu ben nota e conta , 

. A. chi di. notte e di Ha guardia e (corta , 
Mi $’ avrete al venir la voglia pronta t 
Vi menerò per via. fecreta e corta , 

In fui far delia fera, e (otto gonna , 

Còe vi pofiìn tener, come me , Donna. t s 
1 io 

Io fon là. dentro in modo copofeiuta,. i 
; .E fon predò di tutti in tanta fede ,. , 

Che neflirn mai la portami rifiuta,. { 
Torto. eh.’ ivi arrivar fempre, mi vede;. 

E poi l’ombra notturna molto aiuta ( 

A chi va faggiamente- , e, beo provede j/ 

Voi porterete fol l’usbergo e ’l brando*. 

Ch’ agevolmente fi verran celando , 1 

I t ir 

Come là dentro fumo, io una danza > 
Vi metterò, dove ho dormito fpefld , 
c Alla qtul per mangiar la dimoranza > 

Del. fpietato Nabon fia molto prefib ; , ; 

Di tutto il redo poi che a far avanza 
Con l’arme in man psnfar laffj a voi deflbp 
Nei cui valor mi fido, che faremo 
Di si crudo Tiranno il. mondo feemo . , 

‘ - Que* 
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Queftot(rifpofe il Rie ) come voi dite « ' 

Tocca» me fol, pur thè là dentro fi« |> 

Ed elle : incontinente | che apparite 
Saran le dèlie prendefem la via, 

. Sicché Torme di noi fimi fien- feguite,. 
«cove più chiufo andar la felva dia; 

In tanto mén girò’ per ordin dare 
A quel che fia medierò' al nodro» affare e 
f *3 

Cesi detto fi parte v e narra il tùttò r 

Ad fer Nabon , che d’allegrezza è pieno»- 
Ivi gran (tuoi di genti andò condùito 
< Per meglio imporre al Cavàlier il freno.- 
Già 1 predò- è la dkgion 4 da corre' il frutto,. 
Già vien la- notte conile delle in Cenò ; 

La dìsleal' al tempo non (ì pofa'. 

Torna ove fìam’, fìngendo alla nafcofa •- 

Lieto il mio Re domanda , s’era 1 ora ; 

Ed ella: efler non può miglior per certo ’ f 
Pàrtonfi torto fenza far dimora' 

In panni femminil tutto coperto ; 

I quali' effi gli di?de,,ondé talora 
Vertir fole va e vanno pel diferto,. 
f fentier men fegnati ritrovando , 

Pur coll’usbergo foto,- e ‘foto il brando #- 

. Tt S • • 

OV io che veggió 1 dò’, dir noti potrei, 
Quanto piangendo (oimè) feco mi dolfì,- 
Che- tradimenti certi*, e penfì’tr rei 
Sol nello' fguardò di quelli irn pia- accolli ,■ 
E gli dicfea: contento aitnen farei, 
t ' U-efler con' voi,- fc mai piacervi vòlfij 
La (fa te mi venir *, eh! almeno io pofta 
Som voi perder lo'lpirco ,. c pofar TolTa»* 

Ed‘ 
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Ed; ei erueciofo indietro mi ricaccia , 

£ mi dice ; all* albergo ornai ti refta », 

! Cosi la coppia il fua cammino (piccia 
hi poco d’ora fuor della forefta.. 

Giunta al Cartel la guardia che n' ha traccia», 
E la conofce alla donneici veda , 

Tàcita entro gli mette, u? piana e cheta 
Truova. la Donna camera, fecreta.- 
* 1 17 

Ella pare una camera , ma in vero 1 
Ordinata cosi pure è prigione , 

' . Come vi- ha porto il mifer Cavillerò 
11 latta, e dice : io vo verfo Nabone ; 

1 E quando' il tempo fià , quale io mi fpero», 

1 V- avvertirò,., eh’ a tavola fi pone , 
r E voi potrete allor donare effetto 
Al lode voi penfier, eh’ avete in petto. - 
ili* 

Poiché l*ha’ ch’iufd , onde partir non puote», 
E ferrato di. fuor l’ufcio di acciaro,. 

Vinne a Nabon , c del penfier gli fcuotc 
Di tanta imprefa ogni timore amaro j 
E gli racconta con ridenti' note : 

Così n’ averte unaltro centioaro* 

Con Artus: proprio , e quanti ne rtan feco,.. 
Come: or è. quello Re nel career, cieco — 

119/ 

£»I tutto gli ; racconta a parte- a parte 
Dell’ abito, del modo, e della ftradaj 
Fin quando^ feco dall’ albergo parte 
E come ha fol l’usbergo ,,e la. fua fpadaj 
Loda il configlio fuo , celebra l’arte,. 
Qualche menzogna ufandò , ove le aggrada»- 
Siccome avvien , che un traditor fallace 
Nel mentir: con- ogni uom< poi; fi. compiace*. 

Quan— 
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Quando affai ringraziata ha la Donzella r 
Non- fi potè Nabon più contenere , 

Che non dicefle a tutti la novella ,- 
Che per guardia di lui Tuoi Tempre avere f 

,-Non ci bifognerà montare .in- fella ,. 

Nè veftir arme, o difpie-gar bandiere, -r 
Per prender il gran Duce di Eflrangorre, 
Che prigion l’ ho fenz.’ arme in quefta torre » 
ni 

Tutti gli amici Tuoi lieti fi fanno. 

Perchè del mio Signor temevan forte; 
Gli-jkliri, che fon prigion, gran doglia n>’ anno. 
Che Tperavan per lui più dolce forte ; } 

Ma fenza far fembiante muti Hanno, 
Maledicendo quelle falfe fcorte , r 
Ch’ari condotta in prigion tanta virtute * 
Ch' ivi era Col per pubblica Calure.- 
iax 

Or il mio Re, che d’ora in ora attende 
La falfa Damigella, che gli vegna 
A narrar le novelle, ch’ella intende, 

: E della cafa li portargli infegna , 

Or contando i Tuoi paffi 1’ ore TpenJe; 

Or refta in dubbio, or di temer fi fdegna'f 
Or s’appreffa alla porta le pargJi udire 

* Qualche perfona, che la voglia aprire 

Staffi in quelli penfier ,. in quella pena 
Tutta la notte v e già ne vien l’aurora. 
Guarda la flanza , ed ivi truova a pena 

, Picciola frneflretta , onde a tarda ora,. 

E quando la Ragion fu ben ferena ,.- c ( 

Di tenebrofa luce la colora , 

Ed è ferrata fortemente e llretta 

Ch’ a pena un fanciullin la man vi metta* 

Qpan-r 
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**4 , •» 

Quando clb vede, Te dolor ne Tenta , 

S’ ei fi vuol difperar, penfatel pure; 

Ei fi cruccia , egli efclama , ei fi tormenta j 
Accula il Cielo, e le Tue leggi ofcure, " 
Dicendo: or che ragione è, che conTenta,' 
Ch'io che le voglie ognor candide e pure 
I, Ebbi verfo ciaTcun , non dirò amico , 

Ma quanto clfer porria fero inimico ; 

. .. i*S . . - . -, 

$i a qui lafio tradito in tal maniera, 
r Che nefTun più? ma per qual rio configliot 
D' una femmina (oimè) che par la vera 
Giuftizia ifteffa a rimirarle il ciglio; 

Che m’ha donata la fua fede intera. 

Ch'io farei torto il Tuo terreo vermiglio 
’ Del (angue di quel crudo, eh' a gran torto 
Sì gran ftuol di guerrieri ha prefo , o morto • 

, ii.6 

Io pur fui Tempre a tutte Donne onefie 
Jn quel che mai potei dolce a cortefe; 
Mille fiate in ville ed in forerte 
Ho condotto alla fin chi lor offefe ; 

Sempre ebbi a lor Tervir le voglie prede, 
Nè mai per erte Amor indarno tele 
La fua faetta in me , che Tempre flato 
Sono in quelle ubbidir più che beato. 

.117 

E tu Totnmo Signor , che ’l tutto vedi 

Non conTentir , eh’ io mora in tal fortuna ; 
Non guardare ai miei falli, anzi provvedi; 
Sia chiaro il fin , Te la mia vita è bruna . 
Fa che diTciolte. almen le mani e 1 piedi 
Moftri quella virtù , che in me s’ aduna; 
Sol per tua grazia , che da lei mi viene; 
Non legato in prigion, fuor d’ogni bene. 

Mcn* 
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:Mentre che quelle dice , ed altre tnolte 
Parole il Cavalier più dolorofe. 

Una. Donzella., che nell’ Alba ha xolte 
‘Infinite vermiglie e bianche rofe , 

Dentro un giardin vicin avvien che afcolte 
Ì,e fue querele afflitte ed angofciofe ; 

Guarda onde vien la voce, e vede al fine 
Da fua fine lira afcofa .tra le (pine. 

129 

$’ accoda a quella, e bene ivi entro guarda, ' 
V f £ fcorge il Cavalier tutto pien d’ira, 

* Che con la villa minacciofa e tarda , 

Quali acerbo nemico la rimira ; 

Ella il faluta, e par in villa , eh’ arda 
Di dolcezza, e d’amor, e poi fofpira , 
Dicendo: Cavalier, perchè sì fero 
Sete contro a chi v’ ama., e di cor vero 1 ? 

* >130 

Se voi verfo ogni Donna folle tale. 

Io potrei , credo., dir eh ebbe ragione 
Quella , che verfo voi fu disleale.. 

Sicché vi ha indio in così ria prigione ; 

Un difeortefe Cavalier, che vale 
‘Tutto odio e fcherno alle gentil perfone? 
Ma vi aflìcuro^ che voi fete in loco. 

Ove vi domeranno gli anni un poco* 

, * * 3 » 

Uon faran ; gli rifponde il Re dolente; 

Che ben mal grado delle Donne rie 
‘ Di quinci fpcro ufeir’ incontinente, 

1 E vendicar tutte le ingiurie mie; 

‘E s’ io fui fervltor -fido e fovente 
Delle oneile Donzelle, fide, e pie, 

E per lor molto fangue largo ho fparfo, 

Me (arò nel futuro affai più fcarfo, 

£ fc 


Digii 



V 



'DE C IM (XN ONO. dfj. 

lE fe nell altrui forze oggi mi truovo , 

Fi» nella mia qualch’ una un' altra volta; 
E di vecchio peccato efempio nuovo 
*Fktb di lei , xhe libertà m’ha tolta ; 

E tutta quelle doglia., che in cor pruovo. 
In lei vccTrolla .unitamente accolta , 

E f»rb chiaro a chi no’l penfa forfè. 

Che a torto .in .me tanta .difgrazia xorfc* 

JDice ella. .allori iudito ho ragionare , 

Che voi folle alle femmine sì crudo., 

* Che BreulTò di voi non fu mai paro 
ki aver il .pender d’amor ignudo? 

S’ io folli .flato .tal , aflìcurare 
Ben vi potrei**., .a quel eh’ io vi conchiudo: 
Ch’io non nj i farei meffò in mandi Donna, 
<0 tutto armato, o,com’ào venni , in gonna» 


Così diceva, il Re , ma perchè fempre 
Fui già di mille e .mille alfa» fedele, 
Penfai trovar in lor .l’iftefle tempre , 

E non in vece alTenzio aver per mele.. - 
Poi come quel , xhe .di dolor fi (tempre , 
Tàcifo pofe fine alle querele ; 

B la Donzella, ch’era fida e buona. 

Per non 1* offender ratta l’abbandona.. 


Pur con penderai dargli a tempo aita. 
Che innaqrorata è già di fua prodezza- 
E perchè " come nobile .ed ardita., 

Vuol mollrargli virtude ., e gentilezza ; 

. Scoprendo , che fe 1‘ajtra era fallita 
Di quella lealtà , che piè s’apprezza; 

'■ Che non e Va il nudefimo ciafcuna, 

. O Si bit) nre Son , eh’ eff* n’ eia um'. 

Solo 
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Solo «dunque ; e qull^wno J. 

K < “TV df«% « m"n^.T sfi danna» 

j^aquei o 1 j..j : 1 ft A ' guardia intornP • 

jAt che noniì tffdu un anno 

,JPehf»te or '> o i, s , n fi tien « a torno, 

E. più Rii (ejnbra,« s ei u 

Sendo (campaio a nnU* . cianCe . ‘ 
P’ivi morir per le tDoime^che ciance. 

«» fe SSWSìi ffl? a? forte, 

% r 1KSLV cb. fieno •>« > ~ 

• E non pur a Nàbon donar la ;^ or ^* - • 

. M. f.rV» rovino .e 5"" ,«*? èlio ’ 
Celi, volle, dei moni., e del citello. 

•Jn quelli fi r *n nd d ^'^ n ,'i'riJ 0 % fP d”e(c., ', 

t'uuÒ Irfroondo dì poi qu.ndo {tende 
"otte in baffo perchè il Sol fuor efea* 

^. , eor"*chV’r.;^uitt«t'«. 

Chen Córte di Nabon tonfiglio al» 

C. vi., torvi ..tome . "•.«f , flfi| 
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W* s’ eì vorrò con ferro uccider firme , 

Vi fo ben fede eh’ io non morrò folo , 

Che pri» ch’a nefluno uomo in preda darme» 

Vorrò meco ne venga un grande ftuolo ,* 
Quefta fpada ch’io porto, e le poche arme 
"Ne faran mille innanzi gir a volo, 

Ditelo pur vi prego", che in effetto 
Farò forfè affai più, eh’ io non ho detto» 

14 1 

Ritornali ella adunque affai dogliofa , 

Nè mancò l’altro di tornarvi appreffo. 
Alquanto nella villa pur gioiosa. 

Che non an l’ impio cafo in opra meffoj 
Ma dice, che un ch’ivi entro fi ripofa 
Al fuo fero Nabone avea promeffo 
Di tutto fol venir alla prigione, 

E menargli legato quel barone. 

141 

Soggiungendo, ch’è’l pregio dei Giganti, 

E che fol n’ abbatteva venti inficme ; « 

E di cinquanta Cavalieri erranti, 

Meo che di pecorelle il lupo, tenie; 
Udendo ciò s’allegra nei fembianti 
11 mio buon Re, che fe gli accrefce fpeme: 
Rende a lei grazie, ed effa indietro torna 
Per rivenirvi poi quando s' aggiorna . 


* ? • • 

il fino del decimo nono Canto, 
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T Ofto ctot’l fuo oolor «nde alle to(e 3 
Febo, fpargendo i crini all’Oriente; 

Ecco la Donna a lui, che ’n grembo afsoft 
Porta vivande, e vin editamente; 

E fopra la fineltra le ripofe , 

Dicendo: Cavalier, con lieta mente^ 
Prendete buon riftoro, acciò che poi 
Non riporte il Gigante onor di voi . 

% 

jPerò che certamente dee venire 

Per portarvi del crudo alla prefenza ; 

Io gli ho fentito tutto l’ordin dire 
Del fatto intero, ed ha tanta eccellenza j 
. Che lenza fpada vi vuole a(Talire, 

Nò flima , che facciate refiftenza ; 

Non lo quel che avverrà ; quello fo bene, 
Che ’i piu forte uom che fra contro vi viene. 

3 

fi mio Re non rifponde altro a colei. 

Ma la man porge alla vivanda e al vino ) 
Ch'era flato dei giorni predo a fei , 

Senza quali mangiar ivi, e ’n cammino.. 
Poi eh' $ più forte (dice) io non avrei 
Timor , Te qyanto ha popol qui vicino 
Mi venilTe a combatter tutto armato , 
fìoa avendo io le non queft’ amie a lato . 

* * fo- 
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3Poco dopo i! mangiar alto remore 

Sente dentro il cartello, e poi fa portt 
Cella prigione aprir ode di fuore, 

E’1 fer Nabon con infinita {corta 
Alla fineftra feorge pien d’orrore. 

Per veder ben come il Guerrier fi porta ; 
Metton dentro il Gigante , t ’ticoniincnie 
iFu i’ufcio riferrato fortemente. 

4Avea quello un ballon si greve in mano, 

Ch’ ad ogni buon cavai fonia faria ; 
■Riguarda 41 Cavalier, che >queto e plano 
• Sedea fui letto, e molto (degno avia, 

Ch’ un Gigante beffiate, impio, e villano 
"Venga a tentar 1* fu* Cavalleria j 
11 qual fuperbo fubito gli grida: 

Morto già fete, ed a quiftion lo sfida* 

6 

'Non l’ a (colta il mio Re , nè il guarda a penai 
Pur dice al fine . ucm rio , tu non fei faggio a 
La vita vuoi finir con troppa pena , 

E con foverchio tuo difav vantaggio , 

Qual tuo 'fallo o peccato oggi ti mena 
A far con onta l’ultimo paiìaggio ì 
Rilpor.de l’altro, il fin ne dirà il tutto, 

• E farà il tuo cianciar di pece frutto. 

7 

flE’n quella alza il ballon per lui ferire, 

Ma il mio buon Cavalier folta de! letto, 
E lafia il colpo a voto in baffo gire ; 

Poi lenza fpad» fe gli avventa a! p-tto, 

E. gli f.ce il tronccn del pugno ufciie, 

11 qual ripiglia, e con due mani tiretto 
<Gli dona in modo tal fopra la teda, 

Ch’ ivi tutto dirtelo , e morto retta • 

M a Fot 
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Poi chiama-quei di fuor: venite or voi , 

E provatevi ipeco in quella guifa ; 

Venga il crudo Nabone ^ e tutti i Tuoi , 
è la fronte in due parti avran divifa. 
Nabon che ’1 tutto vide, ebbe da poi 
Sempre di tema l’anima conquifa; 

E ditte: veramente io tengo e liimo, 

Che d’ ogni Cavaiier coftui fi a il primo» 

9 

E con tutti ivi i Tuoi configlio prende. 

Che mai lattarlo andar mal fatto fora ; 

Ma che ancor non l’ uccide , e non l’ offende, 
Più timor che pietà glie’l vieta allora, 
Fenfando in fe , di fangue tal difcende, 

E tanto il fuo valor gli altri innamora. 
Che non vorrei però che la fua morte 
Fotte cagione a’ miei di fimil forte. 

10 

Fa dunque che’i guardian chieggia la fede 
Da lui di non ufcir, mentre che quello 
Tragga il morto Gigante fuor pel piede. 
Per più netto lattar lo fcuro oftello; 

Così fu fatto , e ’1 mifero gliel cede 
Per non fentirne odor, nè più vedetta; 
Così il Re di Eftrangorre fi ritruova, 

Nè da fei meli in qua n’ ebbi mai nuova • 

11 

Perchè io , poi che perdei tutta fperanza 
Di poterlo indi trar, mi fletti afcofo 
Col buon Romito alla fua batta flanza 
Tutto pien di (pavento, e ben dogliofoj 
A Dio mi volfi, a Dio, che folo avanza 
Di chi fi truova tal fpeme e ripofo ; 

E feci voto a lui, cb ufcendo fuore 
Spenderei in fuo fervigio 1’ ultime ore. 

Nè 
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Nè molto andò, che quel Romito fanto » 
Mi menò un giorno (inolio da pietade ) 
Per altiflìme grotte in certo canto , 

Ove non furon mai gente, nè ftrade ; 

Ivi io, che di deprezza ebbi gii vanto,' 
Mi gettai fuori, e pcnfo in veritade , 

Che nel Cader, ch'io fei (bave e piano 
Mi (ottenne il Signor con la fua mano. 

Libero adunque andai cercando un pezzo 
Dei più famolì Cavalieri erranti. 

Che per un si gran Re di tanto prezzo 
Mi parea degno andafter tutti quanti ; 

E vi attìcuro , che non folte il fezzo 
Tra quei che ricercava, t fotte incanti 
Da me prepofto all’onorata imprefar 
Ma il Cielo al mio defir fece contefa • 

»4 

Non vi feppi trovar, e fummi detto 
Da molti, eh’ eravate al tutto morto; 
Altri prigione, ond’io lattai imperfetto 
Il voi cercar con molto difeonforto $ 

Il gran Meliadutte, Re perfetto 
Truovai , eh era oltr’ al mar per fuo diporto ; 

'Il buon Re Faramonfe era prigione 
Col chiaro Laco iniieme di Nabone. 

/ 

Che me ’l ditte il Romito, e gli tene» , 

Che nettun gli vedea dentro una torre | 

In cui raggio di Sol non difeendea , 

Ove adunque devea mia fpeme porre? 1 
E poi mi toife la mia forte rea , 

O pur quella del capo d’ Ettrangorne ,• 

Che a Maloalto, o in luogo a lui vicino 
Trovar non feppi il Rotto Danaino. 

M 3 O» 
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Or tutto fianco , e fenza fpeme alcun* 

Venni a lattar il mondo in quello boftOj» 
Ove or mi fu sì largì la Fortuna , 

Che voi riveggio afcolto e ricenofco ; 

E per quella virtù , eh’ in voi fi aduna 
Per quella carità, eh’ efler dee trofeo* 

Per la Cavalleria* pel nollro Dio, 

Che vi accingiate a tal viaggio pio», 
i T 

Vi prego, e fe no’l fate , nullo è a! mondo». 
Che 'l polla far in alcun’ altra etate ; 

So che ’l mio Re noo vi tenea fecondo 
Alle virtù moderne* o alle pattate , 

Più volea dir. ancor* ma. dal profondo 
Duol gli fur le parole perturbate ; 

Qui adunque tacque,. e ’n lagrime e fofpiriì 
Moftrò gli onefti Tuoi chiari deliri*. 

18 

Se mai pietofo fu-, fé defiofo 
Di colè far a maraviglia altere 
Allor il fu Gì rqiv., ch% hgrimofo 
Non fi può a pena un punto- follenere ; 

Che fenza fanità, fenza ripofo 
Non corra ov.’è prigione il Cavaliere; 

Pur temprato dal frate , e da fe fletto 
Al fuo troppo voler regola ha metto ». 

19 

E ditte: io vi afiicuro, che si torto, 

Cb’ a vellir arme attai mi Tenta forte», 

Di liberarlo al tutto fon difpoflo,, 

O d’ efler feco al!» medefma forte; 

Fatti informar* ove il Cartel fii porto,» 

E quii fien all’ andar le vie più corte; 

'Nò latta indietro, cofa a domandare. 
Ch’aiuto arrechi al perigliofo affare. 

Per^ 


Digitized by GcfoglC 



VIGESIMO. 17 1 

20 

f*erchfe , quantunque aveflie invitto il core ^ 

E da tutto condur con Parme in mano. 
Ben mifura P imprefe dentro e fuore , 
Mentre alP effetto ancor fi fta lontano •' 

Va faggi amente compenfando P ore , 

.Non fi promette mai gran cofe in vano: 
Volpe appar nei configli , e quando è gi untar' 
All’opra , afpro leon torna in un punto*- 
ir 

Ufava dir, che nel pigliar partito 

Sia Puorn confiderato, tardo, e greve? 
Nello effequirlo poi tutto efpedito ,• 

Tutto pien di fperanza , proato , e leve & 
11 parlar timorofo , il fatto ardito' 

Nei miglior Cavalier bramar fi deve j 
Da tutto ii mondò ricercar configlio ,• 

Sol P aiuto da fe, dov’è il periglio. 

2 a* . 

Or poi che alquanto prefa ebbe quiete,* 

E rifaldate fur le piaghe alquanto, 

Vigo di tràrfi" l’onorata fete 
Di torre il Cavalier di efiremo pianto? 
L’arirle veftite, con maniere liete 
Ringrazia, e loda molto il padré Tanto? 

E quanto puóte in più gioconde tempre ,* 
Figliuol fi chiama V ed obbligato' tempre »- 

fot truova Danain , eh’ ancor nel Ietto, - 
Ma fuor d’ ogni periglio , era- malato ; 
Quanto più far potei con dolce afpetto' 

Da luì per dipartir prefe commiato; 
Maraviglia non fià, s' io non vi afpetto 
(Dicendo) poiché or feté in buono fiato»' 
L’altro vuol feco andar', e molto il prega,. 

Girone oftinato al tutto il nega. 

, M & Va£ ^ 


Digitized by Google 


* 7 * 


CANTO 

*4 

Vaffene adunque , e feco foli mena 
Uno feudi ero , e quella Damigella; 

Per cui l'offerto avea travaglio e pena * 

E che fida gli par non men che bella ; 

E penfa ove ficura , e d’agio piena 
Lattar la poff* infin eh’ ei torni ad eli».; 
Perchè feco condurla & tal viaggio 
Non gli parfe penfier di guerrier faggio* 

Ma molto ti lontano ad un Cartello, 

D’ una vedova Donna , e molto enerta 
Lattarla penfa nel cortefe , olitilo , 

Ove fia ricevuta con gran fetta; 

E ’n medo far con parlar dolce e bello». 
Che la fua Donna a lei non fia moietta » 
Ma rerti ««carezzata a maraviglia. 
Siccome cara fua nipote , o figlia* 

26 

Con erta adunque , e Io feudiero infieme 
Per foltiflìma felva addrizza il piede, 

E mentre alto penfier l’alma gli preme*. 
E nulla cofa, nè fe fi erto vede ; 

Molto non via, che voce di un che geme 
Due volte e tre L’orecchia ornai gli Sede « 
Alza la tefia al Tuono, e certo (cerne 
Voce , che morta par da doglie interne * 

*7 

Drizza il parto pietofo ove la (ente, 

E lentsn poco (opra un lago , truoVfc 
Due Cavalier armati riccamente , 

Come deveffer far di forze pruovaj.' 
Dinanzi lor legata affai piangente 
Una Donzella, cui beltà non giova, 

Ch’ ancor che vaga forte fenzx pare , 

Non ha forza quei due correli fare. 

Ch’ el. 
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Ch’ella era- toalza e fenz* velo in fronte. 
Carchi i capei di pioggia , o di rugiada*; 
Dall’altra parte fé gli vede a fronte 
Un Cavalier'fenz’arrfte e fenra fpada; 

Che' ben moftrava alle fattezze conte 
D’ efier un dei miglior che errando vada ; 
Ma con le naan legate ad un troncone 
Fenfofo Ha va, e ben n’ avea ragione. 

19 

11 qual, come ivi di Girox s’ accorge , 

£ lo liima guerricr di gran valore r 
A x lui fi volge , e mille preghi porge , 

Che gli venga pietà del Tuo dolore ; 

Perch’ a gran torto fua ventura il fcorgt 
A tanto mal per man d' un traditore, 
D'un traditor, che lì davanti vuole 
Quella mcfchina e me privar del Sole* 

30 

Non l’afcolta Giron, ma il parlar volto 
Alla Donzella , qual peccato Ha, 

Domanda , che abbia sì nei lacci avvolto 
L’uno e l’altra di loro, per qual via; 

Ed ella a lui: non poto fallo, o molto. 
Ma l'altrui colpa, e no (Ira forte ria 
N’ha qui ( laflì ) condotti a tanto torto. 
Come un picciol fanciul ,che in cuna è ritorto; 

31 

Un dei guerrieri armato , quando l’ode, 

A Giro» volto, dice: o Cavillerò, 

Non l’atooltate, che là infida gode 
Nelle menzogne, e Tempre fugge il vero J 
Non fu mai più crude), nè tozza frode- 
in quello (pento) e nell’altro emisfero. 
Nè mai piu disleal, fallace, e doppia, 
Che fatta ril’ha la ferii arata coppia.- 

M s Ri- 
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Richicflo da Gntosr, narra cortefe: 

Quella è mia moglie un tempo a me più carr,. 
Che’I proprio cor , mentre non fu palefc ,. 
Gh’ell'era fol di mia vergogna avara _ 
Ncffun’ alala già. mai d ? amor s’accefe 
Per cagion- nobiliffima e per rara , 

* Come io per lei che alfin Donna , e Regina- 
Dime fu Tempre come il Citi a inqhin*- 
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Queiraltro disleal , non pur amico,. 

Ma fratti congiuntiflimo mi fei, 

Ch’io penfava avanzar del tempo antico* 
Tutti i Patrocini Piladi ,. e i Didei j 
Me l’ho trovato poi vie più nemico. 
Ch’ai giudicio del Ciel non fono i rei J, 

E V untile mai Dònna , o fpofa avete,. 
Spero, che 1* ragion me ne darete ► 

ler me n’andai per qualche proprio aitare^ 
Ad un Cartello ,.ov' io mirto vicino,. 

Nè potendo ier fera ritornare,. 

Arrivai quello dì chiufo il mattino;. 

Entro pun nella camera a pofare,^ 

'Le cortine alzo, e ptr corcar m’ inchino ,, 
E truovo quelli due dormenti infiem# , 

E giunti in guifa , che l’ ua l’ altro preme,- 

^ ; 3s 

Quel" ch’io divenni allo?, non faprei dire,< 
Ch’io reftai fenza cor, fenza intelletto; 
Penfai di fargli di mia man morire 
Dentro il macchiato,, e sfortunato. letto; 

' Poi di far peggio» Jorm ebbi delire ,. 

Che morte è poca pena a tal difetto ,„ 
Chiamati due miei fervi, gli legai 
Prima che alcun fi rifvcglialfc mal. 

E fili 
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"É gli ho nienatiquiper fargli un pezzo* * 
Languir cosi legati al caldo, e al gielo r 
E farne giudo efempiò in quedo mezzo 
A chi non pregia gli uomini ,* nè il Cielo*- 
Ben gli inciderò' poi , ma fia da fezzo; 

Or quedo è' il fallo lor ,- cb’ io non vi celo 
Giudicherete voi fe ragione aggio , 

E fe mai’ fatto fu sì grave' oltraggio. 

37 ' 

Quando fente Girom la cofa intera , 

E vede hen, ch’ella non è menzogna ; 
Gli rifovvien , che’n fimile maniera 
Sofferte ingiuria, che ftimò vergogna ; 

Non gli par troppo agevole matera 
Per dar fentenzà , e ’n guifad’ uom che fogne 
Sta queto alquanto, e pofeia rifoluto 
Si volge a chi l'oltraggio ha ricevuto t 

, . . j8‘ 

Dicendo «' lui: fe voi* Signor, avede 
Vendicato la fatta villania,. 

Mentre il cafo era pronto, e Tire prede? 
Ch’ a vede Bene' oprato* ogni uom diria j 
Ma l’ufar crudeltà per te forefte 
Pelatamente è pur difeortefia 
E par, eh’ a Cavalier mal fi convegni 
Che’n contro a due legati odio ritegns» 

. . , 39 ’ . 

Però giudicherei , che ’l devcr vodro 
Folte di perdonar ai peccatori i 
> Poi che lor tutto aperto 1 avete' modro r 
Che gli potete trar del mondo fuori ; 

_ Dei torti fatti’ a noi l’ incarco noftro_ 

Non è, ma d’eflì r che ne fon fattori f 
Ma chi fa disdicevoli vendette,- 
Ee vergogne d’altrui fopra fe mette» 

4 M 6 Chi 
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Chi non fa ben , che queft» ria Donzella' 

( Latta ) vie più che voi fe fletta ottefe ? 

£ ’i disieal , che vifle mal con ella, 

Dei traditor per fe corona prefe? 

La voftra fama pura , integra , e bella 
Fia fempre in quefto , e ’n ogni buon piede,. 
Perché il proprio fallir altrui non danna,. 
Ed a fe nuoce alfìn chi gli altri inganna - 

41 

Non vuol 1* altro così, ma in ogni guifa 
Cerca condurgli a meritata morte, 

E poi ch’avrà le infcdel coppia metta t ,‘ 
Parlerà feco forfè d’altra forte ; 

E la mina alla fpada avea g ; à mifie' 

* Per far l’ore di lor fugaci e corte; 

E ben fatte l’avria, fe Giro.v pretto 1 
Non- fotte flato al fuo voler moleftov 
; 4» 

Entra tra quei-, dicendo: non ardite 

Di far lor male alcun, fend’ io prefent » ; 

* Ch* a me convien difender quella -lite,. 
Della- qual forfè ne farò 1 vincente; 

L’onta mia fora, s^’al Signor di Dite 
Facette tal orribile prefente ; 

Nè voglia ho di battaglia, ben vi dico,. 
Che chi gli offenderà fia mio nemico. 

43 

Dunque prendete vói l’ impiar difefa ? 

Gii ditte il Cavalicr crucciofo molto; 

Die* non faprei , che in così torta imprefà- 
Non' fotte nien che giutto ,-e. più che flotto j 
E’1 buon Giroh , che fino al cor gli pef* 
Di fargli difpiaoer, con dólce volto 
Rifponde : s’ io non fon faggio , nè buono. 
Si voglio io mi facciate di. lor dono. 

’>i E ve 
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E ve ne avrò perpetua obbligazione , 

E di Tempre effer voftro vi prometto. 

Se no ’l vorrete far, al paragone 

Sarò con l’arme , e ben n avrò difpetto* 

Perchè mal volentier vengo a quifttone. 

Se dal debito mio non fon coftretto; _ 

Che lenza Teano è l’uom , cui Tempre piace 
Aver per guerra ciò, ch’avria per pace. 

45 

Per pace non l ? avrete, a men con l’arme, 
Pt* quanto io fperi T il Gavalier gli dice. 
Ma s’ egli avvien che ’l Ciel per piu nourmo 
Della guerra mi dia fine infelice. 

Voglio a voi per prigione eterno darme. 

Se quello,, cui mal far non altro lice; 

Non vi dà in ricompenfa tradimento , 

Per cui morte n’ avrete , a lungo ftcntow 
4 6 

Pur poi che ’l voftro mal volete, o il mio,. 

. fi’l ben d’ un pien di vizi, e dis’eale; 
Vengali all’ arme tofto, e faccia Dio > - 
Quel eh* a lui- piacerà, che non men cale; 
Ch’ io Te- eh’ un tempo proTpera 1 uomrio. 
Ma tanto cado più , quanto più Tale ; 

E fe eh’ entro al mio core io fondifpofto. 
Che di fcarapar collui , morir più tolto. 

Monta dunque a cavai , la lancia P r «“ de * 
Guadagna il campo, e ft 1 iftelTo^ 

Come folgore torna, che aria fende. 
Spronando il buon deftrier ben forte e fpeflò , 
L'altro fopra GifcON il colpo ftencU r 
E fi penTa d’ averlo a terra meffo; 

i’ «fta è rotta, e non 1 ha moffo tanto , 
Ch’ un (coglia il fiume, che*U«»*ra a ca^nm. 
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Ben lui; truòva Giron d’ un’ altra forma V 
Che’n mezzo il feudo in tritìdoio percuote 
Che di fe nel terrea fégnata ha l’orma. 

Sì » cbè di un pezzo rilevar non puote. 

Reità il mifcro peggio ck’ uom ,- che dorma* 
Perchè ha férma la leni r e ’l cuor non feoote o- 
■> Quando il compagnafuo quello rimira 
Verfo- Giron per 1’ onor fuò fi tira 

. , 49 ' 

Vir 1 onor fuò ,- pérb che ben fapea ,* 

A quel che villo avea ^ch’era già vinto 
Die e gli poi , che ricovrar devea 
Del fuò caro Signor l’onore cftintOv 
Ab ( Giron- forridèndo- rilpondea ) 

Come non fete di vergogna pioto 

A far eh’ Ufi fol pruovi le forze fue f 

In un punto? medefimo- con due ( 

altro tàcito aMor 1 da canto il fere . 

Senza eh- aggia Giron la lancia in re/U p 
Il qual vede sì faldo rimanere , 

Che non 1 che sbigottito, morto reità ^ 

Giron la lancia fua lafcia cadere 
Fon mano al brando, e dagli nella teda*' 

D’ un riverfo sì fatto, eh’ ei Io manda 
Tutto- ftordito j.lla finiftra banda » 

. S r 

Mentre che citi feguia y già il primo fein piede? 

< £ montato a cavai fenza conte fa' 

Vanne- verfo Girov', là dove il vede,* 
Penfando vendicar 1* avuta- offèfa ;; 

Ma truova forza , eh’» mente cede , 

E che contro a tre mondi avria- difefa f 
Pur quanto pub col buon voler s’aita. 

Ma il pio Girone a paco avor l’invita, 
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Dicendo 1 lur: Signor, io vi configlio 
Che lenza più contrailo mi doniate 
I; miferei , che ’n lagrimofo ciglio 
Chieggion mercè dell’ opre rie paffete 
E l’altro: pria di me farà vermiglio 
Il campo, e quelle membra lacerate. 

Ch’io l’ acconfent» , or fate il de ver voftro s . 
Che non è- fpento ancora il valor noftro •- 
53 * 

Bèn vi ftimo 1 Guerrier, che non’ ha pare > 
Ma quando folle ben 1 più forte- ancora 
■Non vo’ fe non coflretto abbandonare 
L’impref* pia, che la ria coppia mora | 
Così 1 dicendo,. come lupa appare* 

A cui tolfe il pallor i figli allora,- 
E comincia a ferir sì duramente , 

Che ’1 cortefe- Giroj* ne batte il denteò' 
34 - 

E penfava tra fé, collui per certo 

E’ Cavaliero errante, e dei miglioria 
Nel batter fero,, nel coprirli, efperto , 
Indegno degli avuti Tuoi difnori ; 

Senteli rifónar tutto il diferta,. _ 

Tutta la valla ai marzial romori ; 

Stette un pezzo di par con l’ arme in mano» 
Vario il nemico il- Cavaliero ftrano.- 
5T 

Mr dòpo" alquanto 5 il miféro fi fianca 
Si lente tutto frale,, e fuot di lena,- 
Vede il forte GiRON,.che non gli manca» 
X.a virtù prima' di vigor ripiena 
Anzi nel faticar più fi: rinfranca ,- 
più vien ardito, e maggior colpi mena*. 
Sicché ’n fe fteffo all’ultimo rifolve» 

Ch* men fia contro $ lui eh’ *1 vento P® 1 **’** 
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Già perduto ha del (angue, già fi diiofr 
Delle falde percoflV in più' d’ un loco; 
Fermali adunque, e con cotai parole 
Si rivolge a Girot* dogliofo e roco : 

Sia fitto Cavalier (poiché ’I Ciel vuole». 
Porche a voi contro dar vaglio sì poco ); 

Di quelli disieai quel che volete, 

Come miglior di me che ’n arme fete •• 

57 

Ben dì nuovo dirò per mio difcarco. 

Per l’onor voftro , e vodra ficurtade 
Che di leciti lacci avrete (carco 
li' più gran traditor di alcuna etade j 
Di tanti vizi, e tante colpe carco , 

Che difpietata far devria pietade ; 

Vi annuncio ancor, che danno a molti fifa,. 
Ed a voi , fe l’avrete in compagnia. ( 

Mal contento è Giron dell’avventura. 

Pur di camparlo ornai gli par ragione f 
Ringrazia il Cavaliero, ed' ogni cura 
Perchè gli’ redi amico, ogni opra pone r 
Dicendo: un uom talor cangia natura ,, 

Ogni frutto matura alla Gigione; 

Dice l’altro: egli è ver, ma certo veggio, 
Ch'egli è pomo da gir di male in peggio. 

59 

Dice Gìrone allora a quel legato: 

Come ardite a mirar del Sol il lume» 

Si fcellerato , difpietlto , ingrato 
Centra ogni legge armato, e buon codume? 
Duoimi' affai, che per me fia liberato. 

Che degniamo fra di foco e fiume,. ■ 

Pur il farò , poi che l’eterna gloria 

M’ha conceda per voi chiara' vittori»',. 

Poi 1 
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Poi rivolto alla Donna, la riprende 

Del grave oltraggio in cosi degno fpofo* 
In cofa ove più sè , ch’altrui s’offende, 

E noi pub ricovrar Peffer dogliofo; 

’ IT lume d’oneftà non fi raccende. 

Sol eh’ una volta fia fpento , o fumofoj 
Mi per Tozzo e brevilTìmo piacere 
Vergogna eterna ne conviene avere • 

6 1 

Pur la difeioglie , e la domanda poi 
In che p&'fe gir farà contenta j 
JEd ella là dove vorrete voi. 

Pur che ficura , e che già mai non Tenta 
Kuove del fpoTo mio,- non che m’annoi. 
Ma perchè conferenza mi tormenta , 
Ch’io To quanto ho fallito contro a lui. 
Ma Dio fa ben come ingannata fui. 

62 

E li piangendo , lor racconta come 

Venne quell’ impio feonofeiuto ai lettoj 
Mi battè il volto, mi {frappò le chiome. 
Rapi per forza T ultimo diletto; 

Ed io temendo di macchiar il nome 
-Del mio marito e’1 mio non glie l’ho detto 
Ma fia pur come vuol ch’io vi confeffo 
Che gra vidimo errore aggio comiador 

*1 

Quando l’ode Girone, e parte mira 
Le dolciffime lagrime cadenti. 

Guarda il marito , e vede ch’ei Tofpiri, 

E che i primi furor già fono fpenti; 

Il prega umil , che fi difpogli l’ira, 

Uè vendetta maggior cerchi altrimenti 
Di quella che Dio fa nel peccatore, 

Ch’ è fui pentirle eoa divoto core. 

Dir 
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Datemi voi da Cavaliero errante 
La fede voflxa di non darle morte ; 

E dentro un rtrunifter di Donne fante" 
Serrata rtia tra le ben cbiufe porte . 

Se ne accorda ella,, e ’1 dolce fpofo amante" 
Glie le acconfénte alla medefnu forte ^ 

La menò adunque,' e feco alfin rimafe 
Più che mai cara nelle antiche c&fe»' 

<?5 

Sciolfe anco il traditore , e riveftito" 

Il mena al Cavaliero, e prende fede y* 

Che di quel c’ ha verfo di lui fallito 
Altra vengianza per già mai non chiede 
Forza è che ’l fàccia, perché ftabilito 
Nella Cavalleria quefto fi vede; 

Che chi perde per arme alcuna' pruov* # - 
Non ne pub far mai più querela nuova»' 
66 

Or partendo Girone", addrizza il partir 
Verfo la valle,- ed un Cartel ritruova, 

Che d’acque cinto, e" nel fondo più baffo 
Non ha bifogno, che l’eftate piova) 

Un vecchio Cavalier dell* arme la dò 
Incontra- al primo entrar cui troppo giova- 
D’ accarezzarlo feco vegna il prega 
Ad albergar , e ’l buon Giron no ’i nega » 

. *r .. 

Ivi quanto fi pub , maggior onore . ^ 

Gli fa il buon vecchio , che conofct in *ffo J 
Alta prodezza,. e generofò core , 

Che pratichi’ n’ avea prima che aderto f 
Non manca intorno più d’ un fervitore, 
Ch’ai fervir pronto fe glitrurvi appreffo 
Chi’l difarma, chi’l netta, chi la menfa,. 
Che torto in ordin fia ratta difpenfa. 

Ve»- 
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Venate le vivande, allegri danno 
A rinfrtfcarfi , e ragionar in tanto» 
Domandato il Guerrier, che Signor anno r 
Gli conta il nome , e narra come , e’ n quanto 1 
i! Si trUovi il miferel novello affanno. 

Di che molto in futuro farà in pianto;:. 

E gli racconta il tutto , onde Girone 
Comprender può chi folte il fuo Padrone 

69 

E truova ch’egli è quel , che la fua moglie' 
Trovata ha in fallo , e che abbittuto avea 
E come cò pò certo in lui raccoglie,. 

>; Tutto quel eh’ era occorfo gli dicea 
E che (campati fon da- mortai doglie 
11 peccatore ,, e l’ impia Donna rea ; 

] E di tutto gli dice a punto il vero, 

,, Fuor eh’ ei da il vanto ad altra Cavaliere 

70 

All or colui rifponde: fia chi vuole' 

Quel che l’ha fatto, che affai fu cortefej. 

| Ma ben dich’io,, che tetto quello Sole, 
Mai tempo in cornuti danno non fi. fpefe j 
Come a (campar colai di cui fi. duole 
, 11 mondo (oimè) non pur quello paefe; 

Al qual' tal danno apporta la fua vita* 

; Ch’ ogni gente- n’ b trilla e sbigottita •- 

?«’ 

Chi di lui fu pietofo oprata ha certo'. ▼ 
j La pia gran crudeltà', che folte mai;. 
Proprio è nutrir un lupa nel difetta 
Per fabbricar a gregge eterni guai ,. 

L’aver lui tolto a morte, ch’oggi aperto 
A tutto .1 Teme uman fi- molira affai 
Piùì nemico ch’ai cervi- un leon crudo,. 

Già. per lungo digiun di mercè nudo. 

Quatta 
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Quanto fi dolfe il pio Girone allora 
Udendo il mal, che fe per oprar bene? 

Ma più fe ne dorrà quando fia l’ora’. 

Che Copra lui ne torneran le pene ; 

Or mentre ragionando ivi dimora , 

Ecco il proprio Signor, che tra lor viene | 
Il Signor della terra, e quel che volte 
La coppia uccider, che Giron gli tolte» 

73 , t . 

Levali il buon vecchione, e fagli onore} 
Domanda la cagion del fuo venire. 

Ed ei ridendo: io vengo per amore 
Di quello Cavalier, ch'io ho. delire 
D’accarezzar mai tempre, che’l valore 
Suo merta pià , eh’ io non vi potrei dire, 
E per pruova già il Co con I’ arme in mano 
Non è gran tempo , nè di qui lontano. 

74 

E cosi detto il buon Girone abbraccia 
Tutto amorofo , e quanto pub piu tiretto. 
E benché al primiero olle oltraggio faccia 
II conduce a dormir Cotto ri fuo tetto, 

D’ ogni forte piacer lì lì procaccia , 

Infin che l’ora lia di girne al letto. 

Ove a grand’agio quella natte pof* 

Fino al tornar dell’Alba rugiadofa. 

75 

Vuol partirfe al mattin, ma glielo vieta 
Il eortefe Signor, che ben vorria 
Seco effer tempre, ed onorata e lieta 
Vita feconda al fuo voler faria; 

Tal che Giro-n, quell’anima diferettj» 
Per non offender tanta cortefia 
Tutto quel giorno intero fece relfa , 

Del ricevuto onor moflrando feda. 

E fciv 
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E fcufandofi molto dell’oltraggio, 

Che fenza conofcenza aveva fatto 
A Cavalier così compito « faggio , 

Quanto mai ne trovato in ciafcuno atto j 
A lui domanda come , e ’n qual viaggio 
Ne mandò il disiati, e eoa qual patto. 

Ei gli rifponde , che gli avea donato 
Un buon Caftcllo, e via l’avca mandato 

77 

Sendito fuor di tutto il territorio, 

(Che grande è pur) dove egli avea potonza^ 
Dicendo: (e in un anno, o men non moro , 
Di vederti' in miferia aggio fperanzaj 
Ch’io fo, che di donar egual riftoroj 
Agii altrui merti è di giuftizia ufinzaj 
Così partito , e nella villa è gito. 

Ch’io gli ho donata in tifai ricco (ito. 

7 8 

Nè fta molto lontan , ove per forte 

Sarà il voftro cammin di qui partendo; 
Ma di feco alloggiar più che di morte 
Vi difconfiglio (oimè) per quel ch’io intendo» 
Però ch’io vi fo dir, che le fue porte 
Ricetto fìen d’ogni peccato orrendo. 

Tra i quai l’etor ingrato, e ’l tradimento 
Fieno i minor dell’ impio reggimento. 

79 

E più caro gli fia far danno a voi. 

Quanto conofce più, ch’affai vi deve. 

Per gloriarfe coi feguaci fuoi. 

Che ’l fuo duro fallir non è mai leve; 

Però fuggitei , che ’l pentirle poi 
In accorto guerriero è colpa greve ; 
Credutemi Signor, ch’io vi aificuro, 

Che animo mai non fu più torto e ’mpuro. 
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So 

11 ringrazia Giron del fuo «onfiglk», 

£ ben die ’l moftri fuor , dentro no ’1 CfeagJ 
.Già vien ia notte ,e ’l tonno aggreva il ciglioj 
Già ciafcun .torna all’ allignata fede ; 

Poi rimontato il Ciel d’-oro e vermiglio , 
-Giron d’ andarne al fin licenza chiede ; 
Gliele dona effo , e -compagnia gli face 
Quattro o feLmiglia , , e pofcia il laffa in paté* 
'Hi 

Ifon era ancora li giorno giunto a mezzo , 
Che di lontano un Cavaliero fcorge ; 
s Che fi flava giacendo aUfrefco rezzo-, 

E come Giron vede in piè ritolge ; 

Monta fopra un scavai di largo prezzo, 

E la mano alla lancia ratto porge, 
Spingevi innanzi) e dice . alto Guerriero 
Si meco oggi gioftrar vi fa .medierò.» ( 
'Si 

Quello non vi credo io, dice Girone, 

‘ Per ch’io non ho per or di farlo voglia J 
E l'altro: adunque indietro vuol ragione 
- Che vi torniate , o che l’armata Ipoglia, 
E’1 cavai mi latriate , e poi pedone 
Correndo andiate , dove Amor vi invoglia; 
E’1 buon Giron demanda: e quella legge 
Chi l’ha cieata quinci, e chi la teggeì 
83 > 

ftifponde egli: io mcdelmo., e mai mancare 
Non dee fin ch’io non truovi chi mi abbatta,* 
Agevol fi a , perchè non vorria fare 
Un di valore imprefa così matta ; 

Voi la facefte , adunque è da penfare. 

Che non fiate perfona in arme adatta 
Tal, che d’aver quiflion defio mi viene 
1 Fu v®» d» fpilic a gii altri di pene. 

-- fio* 
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Così detto Giron volta il cavallo , 

E vien contro a coftui , che par un vento* 
Nè di quanto promife gli fe fallo, 

Che’l gettò fu la terra in un momento; 
Ove qual .morto fu lungo intervallo, 

Poi fi levò dogliofo., c ’n gran tormento* 
Girone il fuodefirier , che fuggia, prende* 
E ridendo al Guerriero in man il rende* 

*5 .. 

dicendo : or rimontate , e vi conforto 
A lattar quefta vìa libera ornai. 

Perchè o’tr’a che' ciò far Caria gran torto* 
Ve ne porria venir vergogna e guai j 
E quel valor, che ’n voi per oggihofeorto 
Bifogno fora che crefceffc affai 
Ch’ a voler mantener la trilla ufanza 

1 Si converrebbe ave{ maggior poflanza* 

86 

Ben fi crucciò l’ofTefo Cavaliero 

Vie più delle parole., che del male; 

Pur dice: io vi confette, ch’egli è vero. 
Che non è il mio valor al voilro eguale j 
Però libero lafcio ora il fentiero 
A qualunque verrà (che non mtncale) 

Ma ben vorrei da voi quello favore , 

Che volefie al mio albergo far .onore* 

Già fi appropinqua il Sol verte l’occafo» 

La felva è feura , e forfè laffo fetej 
E della mia vergogna, e del miocafo 
Ricompenfato poi tutto m’aVrete. 

Non gli Ceppe negar colui, chVè vafo 
P’ogni virtude, e refla. nella rete; 

Menalo ad un Cafiel, che vicino era 
A men d’nn miglio» appiedo un* riviera, 

E nel 
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B nel cammin Giron va dimandando ^ 

S' era fua poflefiìon quello camello. 

Dicendo ei sì, già il vien raffigurando, 

E gli ricerca poi , s’ei fotte quello, 

Ctie fu legato , e gli raccosta quando. 

Da chi Tamava già come fratello; 

E che poi fu (campato dalla morte 
Da^uel Guerrier, che fopraggiunfe a forte» 
89 

CH confetta eh’è quello* e domandato. 

Se chi T ha liberato ccnofcea , 

Rifponde : poi che voi mi folte a lato 
Quali che voi quel folte mi parta ; 

Vero -è, che quello feudo covertato 
11 di cib farmi certo mi togliea 
Comanda allor Girone al fuo feudiero. 
Che quel diCcopra, e che gli moltri il vero, 
90* 

Come il guarda il fellon, tolto s'avvede, , 
Che gli è quel proprio, e più che mai delia 
Di farlo tolto di mileria erede, 

E riltorarlo fol di villania. 

Quali piangendo vuol baciargli il piede. 
Il va lodando più d’altr’ uom che fìa ; 

Si domanda felice di potere 

Il fuo gran redentore in cafa avere. 

91 

174 innanzi alquanto, e inoltragli il cammino 
Sempre di lui dicendo altere lodi; 

11 fa più che mortai , più che divino. 
Chiamai novello Dio per mille modi. 

Gii feorgono il Callello ivi vicino. 

Ove dee fabbricar f ingiufte frodi ; 

Gii fon dentro arrivati , e dintorno anno 
Servi infiniti , che gran fella fanno . 

- Sor 
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Sod difarmati entrambi , ed an ri/loro 
Donato al ventre, e pofa all' altre membraj 
11 disleal, che fol di altrui martoro 
Si pafce, e tigre nelle voglie fcmbra, 

11 miftro Giron dormente e foro, 

£ la fua Donna, che Ciprigna affembra. 
Sul primo fonno fuo legato tiretto 
Si ritruova in camicia fopra il letto. 

» 93 

Che almen cinquanta c più -degli empi fervi 
Lo avean di mille lacci intorno avvolto. 
Che gli incidevan sì le polpe e i nervi. 
Che ’l fangue tutto in uno era raccolto* 

Di lui facean , come farieno i cervi, 

Ch’ aveffer un leon in rete accolto; 

Che legato com’era n’avcan tema, 

E’1 disleal Signor quali ne trema. 

94 

Con men fatica poi , con men riguardo 
An la fua damigella anco prigione. 

Qui non lì porria -dir, che fero fguardo 
Volga verfo coftoro il buon Girome ; 
Chiama quell rmpio Elin trillo c codardo. 
Senza fé, fenza onor , fenza ragione , 
Dicendo: quello e peggio merito io. 

Vita avendo donata ad uom sì rio. 

95 

Allora il Rodo Elio fenza vergogna * 
•Gli rifponde : io non fo, fe vi favviene, 
Come voi givi tardo alla bifogna , 

Mentre io portava infopportabil pene ; 

Anzi accoltavi « guifa d’uom che fogna. 
Mentre umil fupplicava per mio bene. 
Ogni fallo di me fentir volefte, 

Dicendomi parole afpre e moiette. 

Tom, 11, N E del 


E del voftro penar poco mi cale, . 1 

Sì ben come del mio vi fea l’altr’iefij 
Non bada Col campar d' indegno male 
Quei , che fono onorati Cavalieri ; 

Cb’ efler convien cortefe e liberale, 

Ufar dolci parole, e volentieri 
'Scafargli, aver pietà dei loro errori , 

Non far lor onte ingiufie, e gran ronaori. | 

97 

Poi feguita: doman meglio darete, 

Se caldo fia , Signor, alla campagna. 

Ove non può fallirvi e fame e fete 
Con l'onorata voftra alma compagna g 
Quindi fi parte, e lafcia nella rete 
11 Cavalier, che fol di fe fi lagna ; 

Così la notte fia , poi nel maxtino 
A lui ritorna lo fpietato Elino 

98 * 
Con dieci Cavalier, con altri armati. 

Come fe lì vicin foffe la guerra ,• 

Alenano efio , e colei cinti e ferrati 
Un. miglio, o poco più fuor della terra; 

, E fu la ftrada , ove arbori sfrondati 

Son dal gran freddo, che di fuor gli ferra, 
Al troncon d’ un gli attaccano , e poi intorno 
Stanno a fchernirgli, quanto è lungo il giorno. 
99 

E per mofirar, che nobile, e di pregio •. 
Era quel prigionier , l’arme e 1 dcftriero, 
E’1 forte feudo dell’aurato fregio 
Poterò a (fai vicini al Cavaliero. 

Poi ch’ogni vii parola, ogni difpregio. 
Che dir fi poffa del peggior guerriero, 
'pbbe fopra il. fuo volto detto e fatto. 

Per ripofar da canto cu ritratto. 

Quaa* 
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Quando un. di lor, che più ficea la fcorta s 
Viene ad Elin , e dice.: uno a cavallo 
Armatp tutto, e che la lancia porta. 

Qui s’avvicina molto , e lenza fallo 
l Temo, che quiftion nuova fia riforma , 

E che vegnamo a perigliofo ballo ; 

Che s’egli è Cavalier per forte errante , 
Vorrà punir sì fatte ingiurie e tante. 

101 

Ah (gli rifponde Elin) venga pur toflo , - 
Che quello a puto è quel, eh’ io cerco, e chieg* 
E ben vedrà fe gli farà rifpcfto, (gio, 
O s’ io mi fon di lui migliore , o peggio j 
Sprona il cavallo, e grida da difcoflo: 

O qual uom tu ti fti , ch’armato veggio; 

. O tu la-flì a calcar la Arida noftra, 

.O s’apparecchia meco a paffar gioftra. 

107 

Il Cavaliero Aran , eh’ affai penfofo 
Veniva, e che di lui non s^era accorto; 
Alza il capo, in fuo cor mira vialiofo 
Del minacciofo dir, che in effo ha feortO ; 
Poi gli rifponde: io cerco di rìpofo, 

E di far il medefmo ti conforto, 

Che’l vantaggio mi par viver in pace, 

. Mentre l’onoT noi vieta, e eh' a Dio piace. 

' i°3 . 

E fe voi no’l volete ( Elin replica) 
Ritornatevi in dietro ad altra Arada , 

Che quella A guadagna con fatica, 
j Con la punta di lancia, e Al di fpada; 

Sic vi , Signor, la mia quiete amie*» 

( E datemi agio, ch’a mia poAa vada,. 

Dice egli; e quel, che umil vede lo Arano, 
Più divien minacciofo ed inumano. ^ . 

■:i 4 N 2 E di- 
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E dice : finalmente vi conchiudo, 

Che voi torniate a dietro , o combattiate , 
E quel : fe di ragion fete sì nudo , 

Forza farà , eh’ un dì vi ripentiate ; 

Ch’ anch’ io , come voi porto e lancia e feudo; 
E non ho più di voi le man legate; 

E là, dove i partiti fono fcarfi. 

Fu per molti falute il difperarfi . 

105 

E di pattar iti ogni modo intendo , 

O come amico, o contra il voler voftrof 
Perchè il poco valor , eh’ in voi comprendo, 

• Non è da porre in paragon col noftro; • 

E vie più che fìcuro anco mi rendo 

1 Di trapalar a forza quello chioftro. 

Non fol chiufo da voi, ma poi da quanti 
Son qui dei noftri , e fodero altri tanti, 
io 6 

Così dicendo, innanzi il palio muove; 
lo feortefe Elio fe gli attraverfa, 

E dice: ei non riefee alle alte pruove, 

1 : Chi troppi detti temerari verfa . 

Poiché vede l’eftran che nulla giove,’ 

La pazienza in ira fi è converfa ; 

* Guarda il feudier per farli dar la lancia , 
Poi non degna pigliarla in fimil ciancia. 
107 

Gridando: non farà, che contro un vile 7 
Abbietto Cavalicr di Serolefe 
Voglia ufar oggi quello ideilo ff ile , : 
Ch’ai più nobil Guerrier di buon paefe ; 
Poi, come volpe fuol levrier gentile. 
Spronando il collo ad ambe man gliprefe, 
E’n terra l’ abbattè di tal furore, 

Che non lenti già inai funil dolore . . . 

■ > E re»' 
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E reftb quaft morto lungamente» 

Ma il Cavaliero eftran non bada a quefto, 
Che tratto il brando corre fieramente 
Con afpriflime grida appretto il retto ; 

Chi morto è, chi ferito; ogni uom fi pent# 
D’etter al peregrin fiato rtlolefto r 
E più di tutti £lin, che rifentito 
Di fuggir , quanto pub , prefe partito . 

109 

E tanto più , eh’ ei vede tutti i Cuoi , 

Che innanzi fono , a far l’ alloggiamento; 
Giunti -tutti al cafiel y le pone poi 
Fanno (arcar, sì grande anno (pavento; ^ 

Ma il Cavalier eftran , che vede i duci , 
Che vitti ancor non Ha con' tale ftento , 
Retta maravigliato,, e ’n tanto porge 
. La villa si, che quei che fien s' accorge* 

no 

Riconofce Giroh, cono(ce lei. 

Che gli ha veduti in altra parte (petto ; 
Pietà gli vien degli accidenti rei , 

Di lor, come avria fatto per (e (tetto ; 
Ringrazia il cielo,. e tutti i (acri dei. 
Che ivi si- grand’onor gli anno concetto. 
Di poter al grand’ uopo a quei moftrare , 
£hc gli amò di buon core, c fenza pare, 
in 

Pur fi ri(o!ve di tentar un poco 

L'animo di ciafcun per fuo diletto; 
Apprettato a Giron , ch’era di foco 
Per dolor, per vergogna, e per difpsttq , 
Dice: o franco Girone, in quefto loco- 
Chi vi ha donato così ftran ricetto? 

E come vi condutte la Fortuna • 

In così firana forte orrida e bruna ? 

N 3 * CO- 


Digitized by Google 


*94 CANTO 

1 1 x 

Come ferite il parlar il pio Girons , 

« Torto la voce udita raffigura ; 

E dice- Danaio, per qual cagione 
Di fa per l’effer mio ti prendi cura? 
r Che s’io fio mal, non ha lunga ftagione » 
Ch’ anch’io te vidi in più difavventura 
Dal Gigante portato a peggior forte' , t 
E ben il fa chi tifeampò dar mortr. 

ni 

Ma cosi dona il Cielo a noi mortali , 

Perchè ci mifuriamó, or male , or benej 
Talor un fopra Olimpo ftende l’ali, 

Talor cade nel centro in mille pene; 

Le venture qua giù foo brevi e frali,. 

Pur quali elle ci fono, ufar conviene ; 

Chi partito ha il tifnor con la» fperatiza, 
t Credo io) di fenno tutti gli altri avanza» 

Che bìfogna il Gigante ricordarmi 
( R-ifponde Danaio ) che non amore 
Ma P oaor tuo ti fpinfe a dimoHrarmi, 
Quanta abbia più di me forza e -valore-. 
Or fia pur, come vuol, che fe fcamparotl 
'‘Oggi penfi di man,, vivi in errore, 

«Che la tua- Hertz fpada, ch’ivi veggio 1 , 
"Sarà lar morto tua', ch’io' fola ©hieggiov 

* ti _ . , 

Ch’allor farà finita ogni quiftione 

Mortai fra noi , eh’ ancor mi fa psur* l 
Ch io l’ho provato e vifto al paragone, 
i- Che la mia forza con la tua mal dur&j 
E ti confeffo j perchè vuol ragione , 

Che più di me fei prode oltr’a mi fura ^ 
Ma incontinente ch’io ti Tenta morto. 

Di non aver poi par mi riconforto . - 

E tan- 
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E tanto più , che in quelle felve fole 
Senza alcun teftimon io potrò dire 
D’ averti uccifo armato, come fuole 
Qu-'l, eòe ha più gran virtù, più grand’ardire/ 
Potrà credere ogni uom le mie parole , 

Tal che fopra ciafcuno udrò fa li re 
11 mio gran nome, ond’ io farò Rimato 
Un nuovo Achille, che fia qui rinato. 

1,7 

Poiché ha intefo Girone il (uo difeorfo, . 
Che molto veriGmile gli pare,' 

Non fu mai da timor sì ben rimorfo ; - 
Pur minncciofo , e qual Mone appare, 

E dice: Danain , fe l'uman corfo 
Mi fia forza in tal guifa a fin menare f 
Vie più perderai tu , quanto più vale - 
11 viver infinito, che ’i mortale. 

118 

E fe il tuo fallo al mon^o fia nafeofo , 

11 faprai tu medefmo , il faprà Dio; 

Come aver niai potrai pace e ripofo. 
Rimembrando nel core atto si rio? 

Più vai parer di fuor grave e noiofo , 
Conofcendofi dentro e puro e pio ; 

Ch' effer in fomrno onor di ciafeheduno^ 

» E’ l’animo fentir macchiato e bruno* 

n 9 

Non varran tue fentenze , nè tue eianee 
(Rifponde Danaino) a quella volta, 

Nè cosi ponderar con dritta lance 
Il bene, e’1 mal con eloquenza mo'ta ; 
Ch’io non potrei' con mille fpade e lance 

, Così rara avventura aver raccolta ; 

r Com’or di poter far fenz* perig’io 

D’ un tal nemico il brando fuo vermiglio . 

N 4 Ben 
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Ben vede certo allor quel che ere de a 
L'intrepido Girone, e tutto altero^ 

Or metti in opra la tua imprefa rea. 

Che di te nulla temo, e manco fperof 
E veggio ben , che 1 mio deftin volea 
Dar quella vita a ingrato Cavaliero ; 

Che fe ben mi falvb dall’ impio Elino, 

Mi fa morir per man di Danaino • 

in 

Allor fenz’ altro dire in man fi. prendo 
Dan«in di Giron- l’invitta fpada. 

Sprona il cavai contro a chi ’l fine attende. 
Come un altro faria cofa ch’aggradai 
Ma la Donzella pia, .che vede e 'mende , 
L’ opre , e l’alt* minacce di rugiada 
Empie i begli occhi, e grida; & Dio non piaccia, 
Ch' un si buon Cavalier tal morte faccia ., 
m 

Ahi, .fero Danain, tu pur fai bene 
Con tuo danno e profitto quel , eh’ ei vaglia 
Tu. fai, fe tratto t’ ba di eterne pene 
Con fuo periglio in più d’ una battaglia; 
Tu fai quel, che a gnerrier far fi conviene» 
Perchè l’onor dell’arme in alto faglia; 

E fai , fe ben devrefti con tuo danno 
Trar lui di quello , e di maggiore affanno* 
»*3 

Ma fe pur fei sì forte incrudelito, 

Che fangue oggi veder del tutto voglia ; 
Togli a me l’alma, e lui farai fmarrito 
Più che di morte, non che d’altra doglia; 
Uè il fecol lafcerai si sbigottito. 

Come uom ,che ( lafTo) d’ ogni ben fi fpoglia j 
Chi nulla, o poco a quello mondo importa , 
S’una tal femminella è viva o morta.. 

Poi 
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Poiché il Volete adunque, io fon contento, 
Rifpofe Dana-ino alla Donzella; 

E per inoltrar di ciò fermo talento', 
Moftra volger il ferro contro a quella ; 
Ma il cortefe Giron piendi tormento, 
Efclama : o Danaio, non fìa rubella 
L’alma tua di pietà,- che ’1 brando mio 
Di. fangue imbratti femminile e pio . 

125 

Ella non ti fe mai ( eh-’ io fappia ) qffefa ; 

Io te n’ho molte fatte, e tei confetto ; 
-Si» l’innocenza fua da te difefa , 

E punito il mio fallo in te commeiTo . 
No ’l vuol l’altra, e fi chiama vilipefa 
Dal fuo Signor, e diee oltraggio ad e fio; 
Cosi Hanno in contefa per difporre 
Chi dee la vita per l’amante cfporre* 
u 6 

Quando ciò vede il Rotto Danaino , 

Tener non può di tenerezza il pianto ; 
Cavali l’elmo, e trailo ivi vicino , 

, E le due fpade getta d’altro canto; 
Tieni» tacendo il volto a terra inchino ; 
Ma poiché rifpirar pur puote alquanto. 
Cominci»: or dite, nobil Cavaliere , * 

« Crede fi e voi, -ch’io ragionati! il vero? 

117 

E ch’io penfaffi mai di torre (ahi latto) 
k Ogni teforo alla Cavalleria ? 

E che sì fia nella mia mente cafib 
J1 valor voftro, e l’alta cortefia ? 

La qual fu tal in quello ultiiqp patto. 
Quando io lafciai con voi la vera via ; 
Ch’io poffò dir, che più deggio a voi folo 
Ch’ a dolce Madre l'unico figliuolo. 

» N 5 Pii, 
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Prima 6a (ecco ii tmr, umido il foco , 

11 Ciel folto ai piè noftri , il centro l'opra} 
Che mi faccia obliar mai tempo e loco 
L* virtù voftra , che in ben far s’ adopra ; 
Ma s' io vi offefi mai dafenno,o in gioco, 
Non è d ingratitudine /fata opra ; 

Ma 1’ ignoranza fola , e folo amore 
Principio e fin d'ogni mortale errore. 

129 

Così parlando, e lacrimando parte , 

L’uno e l’altra difcioglie, e poi rivefte 
Gì ront dell’arme fue , che in terra (parte 
Avea l’autor deil’opere inonedfej 
Poi porto genuflelfb, a patte a parte 
* Perdon gli chiede con parole mede ; 

Dagli fuo brando in man, dice: punite 
L* afpre colpe di me grevi e‘’nfinité. j 

150 

E Tappiate di certo, che 1 niai lieto' 

Non farò, Te di voi non torno amico; 
Comun conofcitor d’ogni fegreto , 

Qual io fui già nel miglior tempo antico 
Nè mi fra dato più crudo divieto’ 

Di nortra compagnia 1 , come- a nemico ; 

Ma che ovunque farete 1 , io venga vofca 
In pace, in guerre, in corte, al chiaro, al fofco. 

Il cdrttfe GiRÒM-pien di 1 dolcézza 

L’ abbraccia v il bacia , e come-lui fi inchina , 
Dicendo: più di 1 voi Tento vaghezza,» 

Che piacer fu-' del la virtù divina'. 

Che con quella medefima allegrezza 
In agni nortra patria, o peregrina 
Inficine ci viviam fino all’ ertremo 
Giorao , che faccia il viver oofiro feemo. 
j. c '■+ Cosi 
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Cosi levati , e dì voler congiunti 

Addrizzano il cairmin verfo Ponente ; 
Non molto andati fi ritruovan giunti 
In una caft ornata riccamente r 
‘ Di fuor di marmi, e dentro di trapunti 
Di feta , e d’oro fi vedea lucente j 
Quella era d’ una vedova cortefe , 

Che affai piacer di faccettargli prefe. 
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I VI potando , e ragionando infieme , 

Giron dice al compagno il tuo difegno. 
Di liberar dal giogo, che lo preme, 

^ Colui, che di Eftrangorre ha in mano il Regno; 
Contagli il tutto, e che di farlo ha fpeme. 
Come per quel, eh’ è di ogni aita degno ; 

E che non pur ei folo ha le inique onte 9 
Ma il Jbuon Re Laco ancorale Faramonte. 
»• 

Di cib, quanto il più pub, gli dona loda 
11 franco Danaino, e pofeia il prega. 

Che con lui il frutto della imprefa goda; 
Ma il buon Giron con tai ragion gliel nega: 
Che vergogna farà, ch’ai mondo s’oda, 
Che di due Cavalier bifogni lega, 

Per condur folo a fine una avventura. 

Che forfè è men , che non lì penfa , dura ; 
3 

E che giudica il meglio ad ambeduoi, 

Ch’ei redi fuori, e fe pillato il mete 
Non lì truovi Giron nei confìn tuoi, 

Di Maioalto, o del vicin paefe , 

Ch’ei là lì addrizzi, accurato poi, 

Cbe’l fpietato Nabon Tuccife, o’i prete; 

E che quello a lui fembra affai migliore 

Per profitto comune , c per onore . 

i .i S’ac- 
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S accorda Danain , che fcorge il ver 0 / 

■ - Poi di lattar la cara Tua Donzella 
Girone in quella danza fa penderò- 
Con la onefta e (Incera vedovella; 

Piange ella molto,, e ’n fen del Cavaliero 
S- abbandonò l’afflitta miferella , 

Dicendo: or come fiacche me lafciato 
Serva, per dar altrui la libertate? 

E fe vi piace pur , perchV non deggio \ 
Accompagnarvi anch’io per ogni cafo? 

Che mi puote avvenir di quedo peggio, 

■ Se bene il giorno mio fotte all’Occafo*. 

Se mai vi piacqui y in ricompenfa chieggio, 
Ch’io qui non redi di miferia vafo,. 

Preda d’amare lagrime,. e di tema, 

/Ch’ or morbo , or morte, or carcere vi prema» 
6 ' 

S’io fon con voi, non temerò già mai, . -r 
Se non quel , eh’ io vedrò , quel eh' allor fia 
. S’io fon lontana, avrò dubbiod guai- 
Di tutto il danno mai, ch’etter porria; 
Mentre il Sol fopra noi fpieghi i Cuoi rai , 
Tridi penfieri , e d’afpra- forte ria 
Crudeli augurii, e poi le notti tutte 
Di fogni infedi avrò dogliofc e brutte* 

7 

]1 mifero Giron la riconforta, , j 

E Danain con lui l’idetto face; 

Modrando in flmil cofe come importa , 
Non aver compagnia, che troppo piace; 

In cui convegna aver la vida accorta 
1 Piu che in quel proprio, ove il difegno giace; 
Che chi mena in cammin feco Donzelle 
Mille quidioni il di convien per elle * 

• Ma 
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Ma s’ei fi' parte fol tutto fpedìtó. 

Non avrà chi in cammini gli doni impaccio'; 
In poco tempo avrà tutto finito 
E tratti i buon guerrier dell’ impio laccio; 
Torto trionfatore in querto li to 
Sarà tornato, pria che parta il ghiaccio; 
Ch’or cuopre il mondo , e come brama e fpera , 
Vi arrecherà fe fteffo, e Primavera. 

9 

Acconfente ella alfin (Dio fa in qual guifa) 
Partefì adunque quella coppia rade r 
Che Danain con lui certo divifa, 

Ch’ un pezzo avranno la medefma rtrada j 
- Cavaloan la forefta, ove ricifa 

Non in la via, nè fan come fi vada ; 

Nè cercan di trovarla dritta o trita , 

* r E guida an , come in mar , la calamita • 

10 

Truovano al terzo giorno una colonna 
In capo di due vie, dove intagliate 
Lettere fon, che dicono: uomo, o donna 9 
Che dove io fon,- il parto indirizzate, 
i Vi annunzio certo , che la mortai gonna 
Conviqn che qui viein vi difpogliate ; 

Nè porrete tornar per forza od arte 
Alla voftra natia bramata patte * 

11 

Falfo folazzo dà la via eh’ è delira. 

Che fi rifolve in angofeiofo pianto. 

Doglia e corruccio quella, che finefira, 

Di penfiev trilli colma d’ ogni canto . 
Quando an ben letto il marmo,ch’ammaellra 9 
Gli arditi CavaKer reftano alquanto ; 

Poi tomincia Girok: qui certo è dove 
Partir conviene j c feguir varie pruove. 

■ - » Ri* 
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Rtfponde Danaio: così mi pare , 

Ch« nel falfo follazzo io muova il piedcf* 

Voi per quell’ altra ne potrete andare, 

Ch’ è più battuta r «• quel che qui fi vcde£ 

E del patto fra noi ben ricordare 
Si deva il primo, il cui defir fuccede ' 

D’ effer a- Maioalto il dì* promelfo , 

Ove non fendo i’aJtro il eetchi appreso* 

Ma di grazia,, -Signor fé- già : mai cofa. 

Per me facefie,. che- infinite fono,, 

A tentar l'alta imprefa e periglio!» , 

Che io fìa primiero a gir , fatemi dono; 

E ella a me fari sì faticofa ,. 

-Che per condurla a fin non foffi buono * 

Verrete poi per liberar me anco. 

Se non mi ritrovate * Maloalto . ^ 

J4 1 

Di quella di Nabon vi parlo il Nero*) '•« ; 

Che in la valle al fervagglo chi ufi tiene* 

Senza paura il franco Cavaliere, 

Faramonte il Re- Gallo in eguai pene, '< 

11 Re Laco , il Norgallo, alti guerrieri, 

E molti altri , da- poi che non an (pene 
Di tal carcere ufeir , non mef negate, 

Q poffente Baron , fe voi ini amate. . 

15 

Duol cìb forte a Giro*,; ma perché nacque 
Di vera'Cortefia rifletto efempio-, > , 

Benché mal volentier* glie ne compiacque, 

Ch’andafle il primo a conquiftar quell’ empio; 

Poi bene ammaeflraridol non gli: tacque. 

Che venir ne porria maggiore fcempio, 

Ch’ et non penfava , poich’eran rettati ^ $ 

Quei tai gran Cavalitr* ch ? egliba contati. 

Piw» 
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Pur che non men di lui faceva (lima, 

'Che di tutti altri, e ben né fa la- pruova } 
Ch’ei vada adunque a tale inchieda prima; 

Ei verrà poi , fe al mefc no’l ritruova 
In Maioalto, e pregan Dio, che in ciarla 
Il ponga ai fuoi deliri,- e ’l patio muova- 
Con felice principio-, e fin migliore , C 

•Riportando vittoria vita , e onore . 

17 

Così partendo il Rollò Danaino, 1 

Seguendo va la chieda fui ventura,- ' 1 
Che Urtato Giron, deftto cammino • 

Prefe fcendendo, c dopo una ftrettura 
Di due gran monti l’un l’altro vicino,- 
Scuopre una vaile-,- a cui con acqua puf» 1 
Il mezzo irriga un vago fiumicello , 

Che rendeva il terrea fiorito e belio. 

*8 " 

Di d’ogn’ intorno vaghi augelli e gai , 

rFacean l’aer fonar si dolcemente. 

Che di fimile a quel non udì mai 
Cipro, ove Citerea vada rovente; 

Il Sol sì- dolci' e tepidi i fuoi rai 
Spiega lor fopra , che mai morte ferite 
Erba, o fior ch’ivi nafca , o pianta verdej 
Ma, come alloro, mai foglia non perde* 

* 19 

Lungo il piacevo! rio fopra le rive 1 

Da delira e da finirtra era una torre , 

« De quai potcan delle chiare acque vive 

* li vago^ il lieto y e le frefche aure accorre. 
Torto eh’ awien, che lor vicino arriva. 

Nell’ orecchie al Guerrier terribil corre 
Romor di molti corni inlìeme aggiunto , 

* Che di nuovo fofpetto l’ha compunto. . 

E ben 
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E ben s'accorge, che non è di pace. 

Ma. di quiftion predir quello legnale ' y 
Pur, come quello, in cui timor non giace, 
E che a lui fpaventar niente vale; 

Va innanzi Tempre ,. e troppo (ì compiace 
In rimirar la torre, ch T era tale , 

Che divina gli par, dico la prima 
Da man Tinnirà , e di maggiore ftima*- 
21 

Ella era, oltr’ a mille altri adornamenti* 
Tutta pinta di fuor di bei colori. 

D’oro e d’argento ombrati e rilucenti,. 

E. 'di. gemme a pregiar molti tefori , 

Ma fra tutte le vaghe , e ricche genti 
Ritratte ivi in riccniffimi lavori, 

Non vi fi ,vede un uom, che fon Donzelle 
Tutte, quanto fi polla ornile e beile. 

2Z 

Mentre che’l Cavalier riguarda tifo. 

Sente dolce e chiariffìma armonia r 
Che par che fcenda li dal Paradifo 
D» innamorar il piò villan che fia» 
Difende il guardo-, e li poco divilo 

• Vede utv gran paviglion lungo la via , 

D’ onde efce il fuono : a lui s’ appresa, e vede 
Una Ninfa beililfima , che fiede .. 

Difcefo, al fuo feudier lafcia il cavallo * 

£ con dolce faluto s’apprefenta 
A lei , che gli pareva lenza fallo 
Diana, a chi più quella rapprefenta*- 
Un’ altra fchiera in amorofo ballo 
Al fuon della maggiore fccrne intenta 
-Di Donzelle, a mirar quali divine. 

Non pur degne fra noi d’ efler Regine... 
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Altre non- belle men in dolci note 

Fanno al fuon compagnia molto (bave; 

-• Ma nel venir di Danain fi fcuote - 
A tutte il cuor t e ciafcheduna pavé. 

Quii timide cervette , che in remote 
Ombre fi ftien , quando più il Sole aggrave» 
AH' apparir d’ un cane, o d-’ altra fera. 

Che la fame di lor cacciare fpera. 

Non eran molto di vedere ufate 
Armati Cavalieri ivi d’intorno. 

Pur dal Tuo bel parlar rafiìcurate,- 
In atto umano r e di vaghezza adomo 
b’ accoglion liete, e fongli presentate 
Sedie per più quieto fuo Soggiorno j 
In cui poSato, ed effe Seguiterò 
11 cantar, il fonar, il danzar raro* 

26 

Or mentre cosi fanno, ed egli aScolta» 

C parte mira le bellezze onefte r 
Una branca levriere, che ravvolta 
Della Donna maggior era in le velie; 

Ratta Svegliata con defirezza molta 
Vien che da loro a via fuggir s’apprefie; 
Elee del paviglione, e quella allora 
Comanda all’ altre, che la feguin fuora , 

' Dicendo, che gran cura aggian di oprare» 
Che non patte di là dalla riviera • 

Corre una la più Snella, e ritornare 
Torto fi vede, ove à la vaga Schiere; 
Ripiena il volto di lagrime amare» 

E dice, che la veltri pattata era 
li fiume r e che ella per timor dell’onde 
Non $’ ardi di Seguir, eh’ eran profonde. 
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Al parlar dì eoftei 1» lor Reina 

• A pianger cominciò tutta dogliofa ; 

Mu£* diviene , c gli occhi a terra inchina» 
Come chi perda una ben cara cofaj 
E Danaio , che qual alla pruina 
Si Tuoi moftrar fui di vermiglia rofa » 

A lei vede d’ umor piene le gote » 

La riconforta con difercte note ; 

. * 9 ’ 

^Poi-fegue: s-’ io faprò , dove fia gita» 

Vi prometto d’averla incontinente; 

Pur ch’io la truovi, che fia ancora in vita» 
Foffe anco* in guardia d’infinita gente» 
Rifponde allor la donna sbigottita : 

Cortefe Cavalier » benché poffente , 

Ardito , e prode mi fembriate affai r 
Dubito alfin» che non l’avrefte mai. 

30 

Perciò che quel Signor , che 1’ ha in balia * 
Per quel eh’ io creda , è tal eh’ a voi nomfor* 
Foifìbil mar di far che torni mia » 

Tale e tanto valor in lui dimora ; 
cE mi porrebbe ufar difcortefia 
P’effer cagion , che per amor mio mora 
Un sì nobil guerrier, come voi fete, 

Nè- già- mai più. a’ avrei le voglie liete » 

** 

Or fe’l buon Danaio n’avea gran voglia»'-! 
Jn mille doppi a quel parlar' gli crefce, 

E dice : s-’ io- non fon peggio eh’ io foglia , 
E fe in me il Cielo il fuo turor non mefee , 
Spero torto- di trarvi oggi di doglia. 

Della qual grevemente mi rinorefee ; 
Mandate meco foh un-, che la ftrada 
Mi moftri sì» eh’ a ritrovarla vada. 
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Efce ella fuori allora, e di lontano 
Olir’ al fiume gli moftra un bel bofchettoì 

* Ivi ftà , dice, il Cavalier villano. 

Che di oltraggiar le Donne ha gran diletto ; 
Monta allora a cavallo ,. e prende in mano 
Lajancia, e ’1 grave feudo adatta tipetto, 

E lafcia lo feudier , eh’ ivi l’attende, 

E già del frumicel le rive feende» ( 

33 

Fa filtar dentro all’ acque il fuo corfiero. 

Il qual tante ondeavet eh’ ei pada a nuoto; 

Va dritto al loco, dove il Cavaliero 't 
La levriere ave in man di cuore voto; : 

Ma quando- vicin vede al fuo fentiero 
Danaino arrivar, che non gli è noto. 
Domanda a- lui;. Signor, qual cagion face. 
Che vegliate a fturbar la noftra picei 

« . 34 

Per menarne la veTtra fon venuto, * 

Rifponde Danaino, in quella parte; 

L’alto penfier, cho vi conduce,- avuto. 
L’avrebbe a pena chi fimiglia Marte, 

Gli replica il Guerriero , e mal compiuto* 
Sarà per voftra forza, o per voftra arte; 
Ritornatevi pur, quando. vorrete ,- 
S’ ei non vi vien de’ voftri danni fete,.-. 


E crediate di certo , che colei 

Vi ha mandato qui fol per voftro male. 
Perchè agli uomini tutti o buoni o rèi 
, Porta odio la crude! più che mortale, .1 
Non fo (fa Damiti)' che fia di lei. 

Ben fo, che ’l voftro dir poco vi vale- 7 
Ch’io menerà- la veltra alia Donzella^? 
O che mel vieterete armato in fella , 

- - Poi 
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Foi che lete sì folle, i» fon contento 
/Difenderla da voi con l'arme in mino. 
Dice il Guerriero , e pofeia in un momento 
Lega la vcltra là poco lontano ; 

- Monta a cavallo , e mentre all' arme è intento 
Si fante un fuono orribilmente tirano 
Di più di venti corni, e fopra i merli 
- Si metton già molti uomini a vederli, 

, 37 

Perchè era affai vicina ivi la torre, j 

Ove foli alloggiavan Cavalieri ; 

Sopra l’altra a rincontro a mirar corre^ 
Schiera di Donne, che fuggian gl’imperi 
Di mariti, e d’amanti, nè vuol corre 
Frutto degli amorofi defideri; 

Così rtan quelle e quelli affili in alto 
.Per rimirar quell’ ordinato affatto . 

38 

I rari Cavalier già fpazio an prefo, 

E tornanti a trovar con fero core; 

* Ma il franco Danaio per modo offefo < 

Ha l’altro, che di fella il getta fuore^ 
Allor fu dalle Donne vilipefo 
Con alte rifa, e femminil romore , , 
Dicendo: in terra giace il Campion voffro, 
C come vuol ragion , i’ onore è no Uro. 

39 

Tutti, perch’egli è ver, taciti Hanno, t 
Ma in quello il Cavaliero è già riforto, 

E dice a Danaio-: con mio gran danno 
. M’avete moffro il valor voffro feorto; 

Ma con la fpada in man., s’ io non m’ inganno, 
Dell’onta vendicar mi riconforto. 

Dsnain non rifponde , e- drizza il piede 
• Per tor la veltra, ove legata fiede. 

* ? Ma 


Digitized by Google 


40 

Ma l'altro il vieta, e giura fertza fpaéa. 
Che d’indi no’l torrà, fe Dio lo vaglia} 

* Afa, dille Dinain , poiché vi aggrada 
Di perder meco ancora una battaglia ,* 

< Far fi convien , ma troppo h frale e rada 
Al forte braccio mio la vofira maglia ; 

E dicendo così da cavai fcende. 

Lo feudo torto imbraccia , e ’l brando prende. 

_ 4 » 

E fu il primo alienargli, e nella terta 
Il truova sì, che lo diitende a terra, 
Ov’ei , qual cieco, e fenza fpirto reità f 
Ma Danain per dar fine alla guerra 
L’elmo gii ha tratto, epoitantoiltnolerta 
Col pome della fpada,eM rtringe e ’l ferra. 
Sicché di buono accordo la levriera 
Oli acconfente eh’ ei meni dove eli’ era. 

4 * 

Mentre la feioglie, allor vede venire - I 
Fuor della torre un femplice vari-etto 
Con un feudo vermiglio, ed a lui dite: 
*Cbi porta quello è Cavai ier perfetto . 

£ fe vorrete al dritto fin venire 
Della avventura a lui condurvi a petto, 
Doman fi converrà, poi quello appefe 
AU’arbor proprio, onde la veltri prete. 
43 

Danaio non rifpoode , ma s’ invia 
f r AI paviglion medefmo , cnde era morto; 
Kè cofa alcuna , che Vi forte pria, 

W ti truova or ^ che d’ogni bene è f corta. 
Gita fe n’era l'alma compagnia 
Dentro alla torre , che di largo fòflo , 

“E d* acqua profondiflìma era cinta 
. Da non eflcr per forza, o inganno vinta. 
^ So- 


A 
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Cola una Damigella incontro viene ; 

A chi domanda della lor Signora; 

Dicegli: ia luogo Ha, die non conviene 
Ad uom qualunque ila di vederla ora; 

Ei inoltrando il prcfcate, che ivi tiene » 
La prega che la meni , ove dimora ; 

Ed ella: io ’l menerò con l’ imbaf&iatay 
Che da voi fare a lei fia comandata. 

45 

Che dentro andar ad uom già mai non lieta 
Poiché fondate fur l’altere mura; 

Ed ei : Ce Dio vi faccia alta e felice» 
Narratemi, perchè è la legge dura. 

„ -Penìa ella alquanto, e poi ridendo dice: 
Bene il faprei , ma pormi in avventura 
Di raccontarlo ardir non prenderei , 

Ch’ai giuramento mio coatra farei. 

4 « 

Poiché non li può quel, ditemi almeno T 
Della voltra Regina il proprio nome; 

Ed ella: perchè il volto ha sì fereno. 

Gli occhi lucenti , e le dorate chiome» 
Ogni ballo atto di chiarezza pieno. 

Di' dolcezza e di gioia proprio , come 
Ha nel mattino il dì, quando s’innall»l » 
r . E’ per pubbblica voce appellata Alba . 

47 

E ben fu con ragion tal nome pollo , 
Conferma Danaino , e dice appretto: 
Poiché tra voi le leggi anno difpoflo» 
Ch’io non la poffa là mirar più pretto; 
Prendete la levriera voi,, cui tolto 
c .11 veder tanta luce fia concedo , 

Dategliela in mio nome, ed io fui giorno 
Domati per dirle a Dio farò ritorno. - 

Ri. 


Digitized by Googl 


T 


*Tt CANTO 

48 * 

^Rimontato a cavai per la più trita 

Strada con lo fcudier d'alloggiamento 
Cerca, e piccioli cafa e mal fornita 
Truova alla fin dopo affai lungo iiento 
D una vedova afflitta e sbigottita , 

Che d’ ogni cofa avea gran mancamento; 
Ma con sì chiaro volto entro il riceve. 
Che ogni mal , che foffriffe , avria per leve. 

49 , « 

,Truovanfi ai lor deftrier comoda ftanza, ' 
Che di paglia e di fien pur vi era molto; 
Secondo poi la villanefca irfanza 
Fu col fcudiero ai grotti cibi accolto ; 

Dopo i quai, domanda effa: a che fperamea , 
Ed a che fin l’avea l’animò volto 
In quella parte, dove dei mille uno 
Scampato è a pena, e forfè mai nettuno? 

50 - A 

ei ■ per provar cofe mai non Irate , - « 

f ch’io penfo faran, piacendo a Dio; * 

3VJa lattiam quello , e dite in veritate 
Quel , che troppo d’intender ho defio. 
Perchè furon le torri fabbricate 
I/una di quà , di là l’altra del rio? 
t £ perchè in quella fot Donzelle Hanno* 
Uomin nell’altra, e perchè in odio s’ anno? 
, 5 » 

£d ella , che 1 fapea, comincia: ei furo,; 
Non ha guari , Signor , di quella terra 
Dlie Cavalier di fangue non ofcuro , 

; Arditi, e d’alta fama nella guerra , 

Ebber fra lor confino , e foffò, e muro, 

11 fiume, che in la valle fcendc ed erra; 

„ E fur si pari in arme , ed in valore , 

Che ciafcun fi tenea d’effer migliore. 

- E per 
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E per invidia nata, e per fcfpetto 

fer le due torri furia e l’altra predò, 
Perthè più agevol forte aver difcletto 

I un l'altro ai danni, che li fero fpeflòj 
Quel , che il di qua tenea , Liante detto 
‘11 grande , e quali fu Gigante fteflò j 

II licuro Elion l’altro chiamaro, 

Perchè perigli mai no ’l fpaventaro. 


Ebbe tiante quìndici Vgliuole 
Tutte belle di pali, oltr’a mifuraj 
E di mafchi altri tanti ardita prole 
Al licuro Elion dorò N'.tura; 

Or, come alcuna volra avvenir fnole , 
Ch alla fin 1 odio palla, o lì matuTa, 
Wanda Liante all’altro imbafei^dore , 
E la fue figlie gli cffVra per nuore. 


Elion , , cha dei figli infuperbito 
Penfava e (Ter di fui più che lìgnore. 
Rifpondp, che^nregua e era il putito, 

* *P”chè . fuoi ftittu di sì gran Calore, 
Che tollo fotto lor quello e quel lho 

* Avn* del fiume, e c he d. tanto onore 
Avrebber mo^lì un dì y eh' a pena queilg 
Degne d efler farieno effer donzelle. 


Quanto fdegno di ciò Liante prefe , 

Non lì porria contar, ehe del legnaggio 
D Ettoìtf il Bruno anticamente fcefe, 

E lì tenea di (Vngue aver v staggio. 

Or venne un di, partilo forfè un mefe. 
Che tornando ambe due di rtran viaggio 
Sr turo in quella feìva rincontrati 

P ar » tutti a cavallo e bene armati. 
jì , O E do- 
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Dall’altra parte il mifero Elione 

Chiamati i Tuoi figliuoi, prometter fatte* 
Che mai per qual micette occafione, 
Neffun di tutti lor donna fpofatte, 

. Infin che non an meda a perdigione, 

A d i fono r , e fatte trifte e latte 
Le figlie di Liante, e poco appretto 
L’abbandonò la voce c’i fpirto irte tto* 

6 1 

Dopo il cui Tender l’alma, ì figli irati 
Per ubbidire, e vendicar il padre. 

Tutti quella riviera fon pillati 
Con altre aliai di Cavalieri fquadre f 
W* truovan ben difpofti, e ben guardati 
•Gli ufci, e le mura dalla faggia madre » 
La qual di vettovaglie era fornita. 

Da mantenerli per uno anno in vita* 

■61 

K» Galealto il Brun , cbe lontano era 
Poco di qui : , quando l’ alfedio intende 
Delle cugine Tue, ben tolto fpera 
Di liberarle, e fol l’imprefa prende; 
Giunge con un fcudiero alla nviera , 

E’1 palio irato verfo quelli llende, 

£ lor dice: Signor, che grave errore 
Commette or, che mai non fu maggiore? 

<3 

Or non avete voi qualche vergogna 

; D’ a {Tediar quelle Donne in una torre? 
Ov’è l’onor, eh’ un Cavalier agogna, 

L che fi deve innanzi al viv^r porre? 

Se non lattate andar l’ impia b > fogna , 

, Peggio che mal ve ne potrebbe corre. 
Gli altri orgoglio!) dicon , cbe per lui 
D’ indi non moveran , nò per altrui . 

„ . O a Quan- 
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Quando ciò aTeolta il chiaro Galèàlto, 
ii.a lancia abbatta , e ’l Tuo deftriero fpron», 
E’n modo fu, che nel primiero affalto 
Il terzo e’I quarto morto s’abbandona; 

Dà mano al brando , e fa rotto lo frpalto 
E tutta l’aria dei Tuoi colpi Tuona; 

Di quaranta eh* ei fur, parte feriti. 

Parte fur morti, il retto poi fuggiti. 

65 

I quai paffaro il fiume, e fi Termo* ^ 

Dentro alla torre-* ma il poffente Bruno 
Gli minaccia di attedio troppo amaro, ' 

Ove morir potrebber pel digiuno , * 

-Che non an vettovaglie , e non penfaro 
D’ etter così forprefi da folo uno ; 

Tal eh’ ei gli domandaron patto e pace , 

E ’l cortefe Signor pregato il face; 

66 

Con quella condizion , eh’ alcun già mai 
Pbffa di lor di qua pattare il fiume , 

Nò le Donne oltraggiar, o portar guai* 

Nè dillurbir di lor legge-, o cottume ; - 
Ma di là ftarfi, ove an terreno affai, - 
Per quanto al nutrir d'etti fi confarne $ 

E Te mai Cavalier patta quelle acque, 

• A cui fervizio fare a quelle piacque; 

67 

Che non polliate fargli villania, : ' 1 

Ma Tempre gir un Tol contro ad un foloj 
E Te più d’uno, o maggior Tchiera fia , 

Gir di nùmero pari , duolo a ftuolo. 
Prometton tutti ,»che fervato fia 1 . 

Quanto «i comanda, e per chi regge ilPolo 
Giurili 1 di non mancar: or vi ho Contato 
Guanto, Signor, mi avete domandato 1 . 
■\r^> 4 E poi 
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E polche cominciale l’avventura, - ' 

Vi converrà finirla in ogni patto,; 

Ma che non vi fucctda , ho gran paura y 
Perchè mai da neflun ancor fu fatto; . 

Son molti Cavalieri in quelle mura , » 

E ciatcuno al combatter forte ed atto f, 

E di tanti un fol uomo aver vittoria 
Pochi trovai nella moderna ilioria . 

E’nfra gli altri , ora a punto ha il fedo mefe, 
. Pafsò per quinci ua Cavaliere» errante. 

Che dieci in dieci giorni uccife , o prefe 
Di quei ch’armati a lui vennero avante ; 
Nell’ undecimo dì mal fi difefe, 

^. Sicché abbattuto al Ciel molirò le piante } 
E qui venne ferita in mezzo il petto r » 
Cove il fpirto lafsò fu quefto letto. - 

70 

Non perde Danafn per ciò la fpene , 

Che invitta avea nel cor con l’arme intorno» 
In quella del pofar già il tempo viene. 

Lì truova un loco rozzamente adorno. 

In cui, ficcome a buon guerricr conviene. 
Dà riftoro alle membra infino al giorno, 

. 11 qual venutola cavai drizza il piede 
Là, dove il paviglion fu ’l fiume affiede. 

71 

Come ieri il trovò , lo vede or pieno - 
Di belle Damigelle, che cantando 
Facean dolce fonar l’aer fereno , 

Ch’alia vaga armonia- le nubi ha in bando* 
Entra là ri verente , ove non meno 
Cortefiflìmamente, è accolto , quando 
Riconofciuto l’anno, e ’n piè levate » 

. Gli fan carezze colme d’onefta-te \ 

O 3 ‘ Scu» 
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Solfandoli, fe ier mal ricevuto 
Nella onorata torre fu da loro; 

«Perchè convien guardar ben lo ftatutOp, 

A cui per giuramento aftrette foro; 

Ma farà , fe altra volta combattuto 
Contro al noftro avverfarro con fi (loro 
Avrete, e quello feudo a noi condotto, 

Ch’ all’aibor pende, ove voi folle fotio». 

7 J 

lo ’l farb,.lor rifponde Damino, 

E d’altri ancor, fe mi verranno in pruova» 
Indi partendo il fiume, eh’ è. vicino. 

Falbi , ed armato fu’l deftrier ritruova 
Chi grida: Cavalier ,. premi il cammino 

• Con più gran patta,, eh.’ a battaglia nuova. 
Effer convienti , e ti parrà più forte 

Di quella, che fu ieri, e d’altra forte •- 
74* . 

Dice allor Danaio >■ forfè eh’ appresta 
. Che provato m’avrete, penitenza 
Vi prenderà di farmi fretta adelfo. 

Che daimofa vi fra la mia prefenza . 

'"E l’altro: da chiamar è folle «fprelTb 
Chi mi erede in parole dar temenza , 

Ch’io credo foto airopre, e quelle ancora: 
» Non mi fpa venteranno, infin ch’io mora.. 

TS , 

Dopo quello- parlar fi vanno incontro , 

Ma il Cavalier ( benché onorato e fero) 
Non potè folle ne r il grave feontro 

* Del fuo nemico , e cade fui féntiero ; 
Scende il buon Danatno, e vagli incontro* 
Col brando in mano , e l’altro tutto altero* 
Già fi rimette in piede, e fi promette 

Di far, non che una in lui, mille vendette*. 
1 - Ma 
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M« poco innanzi va, che tal riceve 

Ferita in fronte, che iir ginocchia cade ; 

E mentre penfa ogn’uom, che fi ri le ve t 
Tutto ftefò convien , eh-’ a terra vide; 
Cotal colpo raddoppia ,• e cosi greve 
Danaio r ch'ave il fior dell’ altre fpade; 
Poi corre Copra r e l’elmo gli dislaccia , 

8 lo feudo gli toe , che male imbraccia . 
Tf . , 

Ripentito ei dipoi , giurar gli face , 

Minacciando ’l di morte , eh’ ei non prenda 
Guerra mai più , ma viva in buona pace 
Con quelle Donne,- e mai neffuna offenda; 
Ed ei ( quantunque molto gli difpiace} 
Forra è eh? al fuo- voler vinto fi 1 * renda» 
Danai» con lo feudo indietro torna, 

8 ne fa dono a quella fchicra adorna» 

7* 

Sire con maggior fe (Fa', r maggior gioia f 
Che mai foffe , alla torre l’attaccaro, ^ 
Perchè era d’un di quei, che maggior noi* 

’ Lor Tempre fece, a fu più loro amaro; 
Non fi può’ dir', fe di difpetto muoia 
Ciafcun di quei ,- che quivi fr trovato* 

E fe Idcgnofo il core ,- c molle il ciglio 
Di cib* portali» il Cavalicr vermiglio. 

Vie» l’altro giorno^ ed‘ ei ritorna armato 
Di là dal fiume r e di vermiglio pure 
Truova utre’ ha il feudo ,.e torto l’ ha sfidato^ 
Nè dì altro ragionar par che fi cure; 
Sembra ciafcun falcon ben affamato. 

Sopra una fchiera di colombe pure i 
Fe quello a Danai» più danno molto 
Che tute» quel degli altri inficine accolto. 

O 4. Ma 
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Ma non fenza vendetta , perchè il Roflo 
Danaio lui feri proprio nel petto, 

Ruppegli la corazza Y t più d’ un oflo. 

Per Ciò che nulla al greve incontro ha retto*. 
Cadde il mefehin del proprio fangue roflo 
Traendo i piedi,.» pallido in afpetcoj 
E fenza dir parola, o far fembiaiue 
Rende lo fjpirto al fuo nemico innante *- 

8 1 

Ne dolfe a Danaio , pur ivi prefo 
, LO: fendo ,. come fuol , tolto l’ apporta 9 
Ove è il drappel deii». lue Donne fcefo , 

Al paviglione, e ’ntorno alla lor porta*. 
Ivi hs ciafcuna il cor d' amore accefo . 
yerfo il Campione , e troppo fi conforta , 
E (pera in breve per fu* mano avere 
La palma intera delle ingiufte fchiere .. 

82 

La venerabil madre, ch'era l’opra, 

Di accarezzarla affai non fi contenne , 

1 £ cosi vecchia le fue forze adopr*-.. 

Tal che con T altre a ringraziarlo venti®. 
Dicendo: Cavalier, per la voftra opra 
Degna di mi'le lingue e mille penne , > 
Afpetto di veder ben maritate 
Quelle mie figlie, e ben che in tarda e tote. 

8 *. 

Perchè fapate ben, che infin che viva 
Un fol di quei là, perfidi nemici, 
r Non poflò m quella (oimè) nè in altra riva 
Maritar quelle milere «’nfclici ; 

Cosi mi Ito d’ ogni, dolcezza priva 
Nel Crei fperando r e nei fedeli amici, 

Tra i qu*i veggio , che voi farete il primo, 
, E chc’i tutto farà , per quanto io iiimo. 

Per- 
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Perchè in due giorni due tolti n’ avete, 

Per giuramento l’un, l’altro per morte* 
Jn mezzo mele il retto compirete 
Con lor feguendo alla medefma forte;- 
Cosi- con vottra gloria infognerete. 

Che fi deggian lattar le ftrade torte. 

Di noi n’avrete fol parole e lode. 

Di che il fpirto gentil più d’altro gode* 
*5 

Rifponde Dtnain: fe il fommo Dio, 

' Secondo il buon voler mi porge aita» 
Spero, altittìma Donna, che ’i delio 
Voftro , e la lor miferia fu compita; 

Qui tacque, ed ella con affetto pio • 
Tra le Tue figlie a diportar l’invita, 

. Il che fe volentieri , e ’n lieta fella 
. Nel paviglion la notte a dormir relia. 

86 

L'alt» mattina alla maniera tifata," 

Che far foleva , abbatte un Cavaliere;. 
Riporta alla belliftìma brigata 
11 feudo di color dorato e nero ; 

Poi feguitando altra ed altra fiata. 

In venti dì, chi diede al cimitero. 

Chi vinto fi: rendè , tanto che ’n breve 
Tolfe alle Donne il giogo duro e greve. 
87 

Siedi’ elle, come a fommo redentore , 
Renderon grazie a lui grande e 'rifinite, 
Moftrando, che cìafcuna più 1’ adore. 
Che Tebe l’irtventor dell’alma vite; ' 

E per rendergli poi dovuto onore 
A lettre d’oro fur tutte (colpite 
i Le fue prodezze in mezzo l’alta torre, 
Qv« il nome , e ’1 fuo feudo fer riporre, 
r . O 5 Non 
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Non ebbe apprefTo il fero Damino 
, D’ufcir di quella^ valle altra fatica r 
Perchè ogni paefano,. ogni vicino. 

Ogni cartello , e villa trovò amica ; 

Parta adunque volando al fuo cammino 9> 
Ove trovò la forte artai nemica; 

Vanite verfo il paefe'di N bone. 

Per il Re di fcftrangor trar di prigione* 

8 9 

Non confumò ben tutte due giornate . 

Ch’arriva a quel fentier, che vie.» sì (fretto g 
Parta ol tre , ove le porte fur ferrate , 

Poi eh! è pattato col feudier Coletto ; 

Segue oltre , e truova torto le mal nate 
Mura, dei Cavalieri onta e difpetto, 

Torto eh* è vitto, un corno fuona , e ’n quello 
Sfce fuora un Campione a guerra pretto. 


90 » 

Domandai DanaWiycome s’appella? 

E quello: io ho giurato di noi dire, 

Son Cavaliere, e fui nutrito in quelle 
Corte, ove rta d’ cnor vero delire. 

Del tnegno Artus , in cui lì- rionovelle 
Quanta virtude in uotn porta venire; 

Ma voi chi fetef poi evertendo fciolto 
.Non vi fia„ conio a me „ nomarmi tolto* 

9 * 

Rifpofe r altro a luì cortefemente: - > 

il Rotto Danai» mi chiama il mondo 9 . 

E po^ che fiele di si nebii gente. 

Vi viglio in riverenza effer fecondo; 

Nè vo’con voi battaglia , che dolente 
Sarei perdendo, e non farci giocondo 
Di vincer quei , per cui la vita arrifehio 
Per trar di quello si fpwuto rifehio. .» 
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Sol mi ha moffo pietà di tutti voi , 

Ma più dei Cavalier fenza paura. 

Perchè intendendo i trilli cali Tuoi , 

Difpotì di tentar quella avventura f 
Sicché non tenterem l’arme fra noi , 
Ch’aviamo il par voler, l’illefla cura. 
Ch’io penfo pur, che voi vorrclle meco, 
Per gir in- Logre, ufcir di career cieco. 

9f- 

II Cavalier , che ’ì' nome conofcea 
Gran tempo innanzi,- e che provato 1’ ave, 
E llremo onor negli* atti gli facea; 

Poi gli comincia, dopo un Colpir grave : 
Temo, Signor, che voiira forte rea 
Vi farà di ufcir qui' perder la chiave, 

Ch’ io fo , che , o lì a per forza , o per inganno 
Renerete compagno* al- noftro danno. 

94' 

Di me vi dico' io ben r ch’a viva forze 
Combatter mi convien per ferver fede. 
Perchè affai più ch’ogni mortale feorzo 
Amo l’onore, e la-divina fede ; 

S più peccato avrei ,- che chi mi sforza , 

Se dal pronieffo fin- tirafli il piede ; 

Pentì pria ,che ’l giurar , Tuoni dritto e faggio. 
Giurato il faccia, e fia con difvantaggia. 

9f 

Però, caro Signor, perdon vi chicggìo, 

£ Zappiate , eh’ adoro il vollro nome# 

Piè poteva Fortuna farmi peggio , 

Nè pormi addoffo più dogliofe Come; 

Che n€ quel, ch’io vorrei, ma quel, ch’io drggio 
Farò con 1’ arme, infin che morte , o dome 
D’ un di noi fien le forze , e faccia il Ciclo 
Quei che vorrà del mio urreftre velo. 

.... O o Quan* 
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Quando ha detto così, più- non- attende T 
Ma di lagrime amare il vifo molle 
Per la pietà, che di fua forte prende, 

E dannando il deftin , che così volle. 

Si acconcia i guerra , e Danaio , che intende 
Che bifogna gioftrar, del campo lolle ; 

E tornanti a ferir di forza tale 
Che l’ uno all'altro fe colpo mortale* 

97 

L’uno e l’altro di lor cadde riverfo, ; 

, • Come fe morto foffe, fu l’ arene; 

E i cavai Copra lor tutti attraverfo. 

Che mai forfè fentir sì fatta pena ; 

Ma ritornato il fpirito difperfo 
All’uno e all’altro e la fmarrrta- lena*$. 
r Difcioltl dai defirier coi brandi in alto 
Tarpan a ritentar nuovo altro affatto * < 

9 » 

Non porria. dirti, fe Nabonc .il Nero, j 
Le Dame, e i Cavalier cbe (fanno ai merli 
A mirar il dual crudele e fero-, 

Effrema maraviglia anno a vederli ; 

che vincer devrebbe il mondo intero* 
Chi (eco in compagnia poteffe averli ; 

E»dei colpi, ch’ei fanno, avean paura - 
Quafi a mirargli fol dall' alte mura*. v . 

99 

L’ incognito -Guerrier già maraviglia-; : 

Npn ha, che Danain conofce a punto;" 

Ma Danaino al Ciclo alza le ciglia, 
Stupido chi fia quel, eh’ a tal l’ha giunto; 
Poi con l’ira, c col duol fi riconfiglia 
... Di vendicarli, e vincerlo, compunto { 

,, Da vergogna infinita , e ratto il fere 
*fel feudo si,, (he iqezio il U ( ad ere.,; 

* r * . ^ v- ** Ma 
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Ma ben fu torto, e doppio vendicato J 
Dal gran combattitor io feudo rotto, * 
Che fu la fpalia dal linirtro lato 
Ferifce Danaino, e fmaglia fotto 
La camicia di ferro, e l’ha impiagato, 
Corri’ uom, eh’ è forte a lai meiciero, e dotto; 
Diè d’ un ginocchio in terra , ma più fncllo 
Si rilevò, che fpaventato uccello . 

IO! 

E criKciofo va pur, chi fra cortui,' Y 

Penfando che valor cotal dimoftra. 
Dicendo: maltrattato mai non fui, 

Com’or da fpada , o dalia lancia in gioftra, 
Fuor che dal gran Giron l’ altr’ ieri , ift'cui 
Giace l’alta virtù dell’ età nortra } * 

E mentre in mente fu* così difeorre , 

S’ immagina , che fi* il Re di Eftrangofrei 
ioa 

E H conferma a rimirar il brando r ! 

Che l’avria conofciuto anco fra mille,' 
Agli atti , alla deprezza , al porre in bando 
La tema più, che l’ ortinato Achille, 

A guardar i gran colpi , ohe addoppiando 
L’uno in fu l’altro l’aria di faville t 

* Empion fino alle nubi, e fino al Cielo y 
; Tal «he a lui grida in amichavx)! zelo y 


io? 

Ahi , Cavalier fenza paura , è quello ’ * - p 
41 merto, che lì deve al vero amico? i: 

• -Che per trarvi di loco afpro e fu ne ilo f 
Vien offefo da voi più che nemico? 1 x 
Per voi vengo io di lunge al tutto predo 
Di voi fai vare, o di reftar mendico 
D’alma, 0 di liberti, reftando vofeo ti 



in care er qual fi fia fpittato e folco. 
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E’I primo, ch’io rincontro, feto voi’ 

Per difendere i torti di' Nabone? 

Allora il Cavalicro ai detti Tuoi 
Rifponde: veramente ,. eh' a ragione 
Non potete dolervi mai di noi , 

Ben della forte mia,- che n ? è cagione,- 
Li qual vuol eh’ oggi l’ impia fervitude* 
Noftra difendale me ne affanni e fude*- 
103 

Tento più contro e quel, che tempre amai, 
E farò Tempre con- quelli occhi al paro , 
Contro a chi per traf noi di eftremi guai- 
Si difpone a periglio, e flato amaro; 

Ma penfando voi ben , come d’ affai 
11 mantener le fedfe effer dèe caro 
Ai Cavaliere più che la vita ifteffa, 

t Ferdonanz» fo ben ne fu conceffa . 

10 6 ‘ 

In quel che fra lor dura il parlamento. 
Grida Nabon: crudele ,- ov’ è la fede 
Data da voi? ne l’b* portata il vento, 

Ch’ a Cavaliere errante fi richiede/* 

Ben fi può dire effremo tradimento 
Fatto da Donna vii, coni' ogni uom vedo. 
Se in vece di adoprar le promeffe armi. 

Vi accordate eoa gli altri » danno farmi? 
107’ 

Quando afcolta il parlar, roffo diviene 
Il buon Re di Kftringorre , e forte teme . 
Di non far quel , eh’ ad alto cor conviene! 
Poi di offender tal uom fofpira e geme ; 
Pur dice a Damino: udite bene, 

A quanto far il proprio onor mi premei 
Difendetevi adunque, e prego Dio, 

Che fc 1’ un dee morir,- che fi a quello io. 
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Così fi van dall’uno all’altro canto 
Apparecchiando alla crudel battaglia; 

Van da principio con riguardo alquanto, 
Non fol perchè, come il compagno vaglia. 
Sa I* uno e 1 ’ altro , ma perchè duol tanto 
A ciafcun la querela , ond’ei- travaglia , 
Che vorria- ritrovarli e vile e frale 
Pcs non fare, al nemico oltraggio o male. 
io9 ; 

Fiir tra quelli pender durando avvenne , 
Chiedendo il Cavalier tutto feoperto, 

Dan a in mena un colpo ’n fronte venne 
Più grave affai, che non penstt»di certo; 
Come bene il fentì quel, che’l foftenne. 
Che dicendo in fuo cor,, quello non merto. 
Pollo l’ amor da canto, alla vendetta. 

Con quanto ire lì pub, ver lui fi getta» 

1 IO' 

Come trar due leon giovini ancora 
Sovente accade, che fcherzendo vanno,. 

? Dolcemente da prima , e ’n poco d’ora 
Ne viene all’un qualche impennato danno,. 
In guifa,.che chi offelb ne dimora. 

Rende il modefmo sì , che in breve fanno 
4 Guerra di* pilli crudele e dura tempre,. 

Che s’eifoffer nemici’ ftatr fempre.. >• 
nr 

Così avvenne fra quei, che*! Cevatiero,. 

Che fdegnofo oltr’a modo e (enlìtrvo. 
Sentendo il colpo altrui poco leggiero, 
Anch’ei di carità fi fece privo, 

E dilTe : or l’ uno e l’altro da guerHercr 
Le forze adopre, infi n che farà vivo; 

Ed io per fede , c voi per caritade 
* Facciam veder , fc laglian quelle fpade * , 

E con 
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E con un dritto all’elmo gli difcen de,’ 

Che di foco e romor empie la valle; 
Jl-cimier cucco per lo luogo fende, 

E gli fa il capo andar verfo le fpalle ; 

Pur la cuffia d’acciaro lo difende, 

Che per gire al cervel gli ferra il calle; 

Ma fu l’orto ammaccato, e gli occhi fono’ 
Polli quafi di luce in abbandono, 
aij 

Ma il gran valore, e quello invitto ardiri ? 
Ch’ alle neceffit^divie.n maggiore , 

Torto non pur l’ha fatto rifentire,- 
Ma crefcer il poter, come il furore; ' 
Mena una punta, che ’l potea finire, ' 

E partito l’ avrà a d’ un palmo fuore ; 

Ma il trovò con un piede ajto fofpefo,* 
picchè il cader riverfo l’ha/difefo . 

A«4 

Pur Copra il deliro braccio, crv’eì Io colfe^i.' 
Fece affai larga piaga , e fanguinofa ; 

Ma non per- qaerto il buon voler gli tolfe , 
Ch’ egli è Cubito in piede v e non fi pofa , 
E quanta ira fu mai, tutta raccolfe ; 

, La terta abbaila, e qual tigre rabbiofa 
Poggiando al petto il pome ,-.a Jui s’avventa, 
E di far Ipj cadere, o morir ; tenta.. . ; 
*>S 

No *1 teme Dannino, ,c non fir fenda } 
Ma fa il medefmo, c’n. la maniera ideila 
Fece rii infieme in la finirtra corta .* 
Ben profonda ferita , che fi 'appretta 
Al -cor ; ma perché : ancor non è difporta 
L’ ora di lor mortai da Dio prometta , „ 
Non fu tocco ad; alcun , ma come morto 
L’un-.,e»4de..« i’.alyt ro, c poi non è ritorto, 
ao:* i Non 


Digitized by Google 


Ho 


VIGES IMO PRIMO. 3*5 

1 16 

Kon Y ritorto pria , che folte fceto 

Nabon con gli altri. Cuoi, eh’ a veder fono-, 
IL qual dice» di maraviglia accefo , 

Che mai non vide un par di quel, più buona» 
Poi di Copra un tappeto acconcia fleto 
CiaCcun di lor , che ancor in abbandono. 
Vede, non anno il Cpitto, e toflo ha Cpeme 
Di avergli Cani, e Cuoi prigioni inlìeme » 


1 ' 


3i fine del vigifiMopfimo Carne-, 
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CANTO VIGESIMOSECONDO. | 
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t 


M A il buon Girom, eh’ all* finìffra parte 
Latrando Danain s : era inviato. 

Non molte miglia andò che in alta parte 
Vede un Catte! v eh- b d* acque circondato; 
Nel mezzo un’alta rocca con grand’arte 
AI Ciel fi eleva y ©:’! tetto aveva aurato; 
II refio marmo appar sì ben commetto , 
Che fetnbravA a vederlo un pezzo ifteffo v 
T 


Ira mofto r veder ornata e forte’,. 

£ fi inoltrava funge affai novella; 

Due guardie fèmpre ftan fopra le porte. 
Quando, il Sòl luce, o l r alma tua focella-s- 
Come veggion Giron di altera forte 
Olir’ all’ ufanza lor armato in fella , 

An giudicato fubìto al fembi&nte , 

Ch’ei foffe- un fero Cavaliere errante.- 


3- 

£ gridano- altamente: o Ca veliero , 

Per mille volte fiate il mal venuto ; 

La ria fortuna, a voi- feorga il fentiero t > 
Menivi- a danno per cammin battuto. 

Gì ROM- fi- volge , e dice alle fcudicro v 
Che cortefe chiamar,- che bel faimo? 

Pur tacito va innanzi , e vede ufeire 
D’indi un Guerrier , e vetfo lui venire- 

Et» 
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Eri fopra un dellricro atto e polente., 

E gli grida da (unge ; ei vi conviene 
Meco aver giortra, e s, 1 io- fari» vincente,, 

Vi darò molte e meritate pene^ 

Girom , che la quiftion vede prefente 
La lancia e ’l feudo, che ’l compagno tiene r 
S’ adattò torto ,. e poi prefto alla gioftra 
A quel domanda : quarta torre è. jioftra ? 

S 

Dt si, rifpondè l’altro ed* ei foggi unge v 
Come fortrite voi , che chi la guarda 
I guerrier peregrin col parlar punge, 

1 Nè quel ,, che vuol la cortefia , riguarda ? 
Ah, gli dice H Signor,, fe andrete lunge 
Per quella valle ,. io temo ben , che vi arda» 
La oollora entro il cor , fe tal difpetto 
' D 1 ogni oltraggio averne , che fìa detto . 

&> 

E’1 peggio fiacche ne fi'an fatti ancora. 

Ma voi fete oggi a quelle ufanze nuovo 
E per far quel ch’io deggro , conviene ora,. 
Che con voi gioftri, poiché qui vi* truovo J 
E ben mi pelerà, fe a* me dimora- 
La palma della guerra ,. eh 1 io vi, muovo ,* 
x E Gì rom* per tentar ciò , eh’ ei* diria , 

Dice ; io non- va’ gioftrar con uom> che fia .. 

r 

E l’altro*: egli- ò meftier, che voi gioftnate, 
E s’ io v’ abbatto il dcftrier voftro e l’ arme 
Per forza converrà, che mi* lattiate 
Nè varrà difeortefe poi* chiamarme ; 

La fpadà vuol l’ufànza che portiate, 

E camminando a piè di fentir parme 
Venir per tutto il popolo a vedere, 

£ di vai difpregiir prender piacele . 


I 
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s; 1 

Rifponde a lui. Girone: e fe gli occorffi.- ! , 
Ch io vino» voi, non mi tenete vile» ; \ ' 

S io, vi^ rimando ignudo nell* torre, * 

Che qui mi par vergogna elfer gentile i; \ 

E ben po.s io (opra la cima porre , I 

. : ~ ,°S ni bruttura il vottro. iniquo (Vile; 1 
Poi tutto difdegnofo il deftrier volta , : 1 

E va fopra il Campione briglia fciolt*. 

Il medefnio fa l’altro,, e rincontrati ''■fi 
La lancia di colui ,va in pezzi in alto }> " 1 
Giron irato contro ai fuoi peccati . | 

-Non fu mai crudo più , che ’n quello sfolto } 1 
GJi ha lo feudo, e l- usbergo .trapalati , \ 

ben piagato il fa gire allo (malto V : { 

Ove fu tromortìto di tal forte, \ 

Che Giron fi pensi», eh’ ei fotte a morte »- \ 

10 

E riguarda da preffo , e pur gli torna, . 

La generofa fu. pietà nativa ; 

, Nè molto, ivi- a dolerfene foggiorna ' 

Che la (marma in quei virtù ravvivai* 

E rimontata in.piè leva le corna , 

«.Come ptrfona di virtude fchiva . 

Più che mai verfo quel, ph’è tanto buono, 
.Che vi trovò pietà, nonché perdono. : 

1 1 

£ dìeef or non penfate per un colpo 
D’aver si chiara la vittoria in mano j 
Ila forte e ’l mio cavai di tutto incolpo. 
Non lodo voi , che meco tip rafie in vano ) 
E fe. col brando, qual battuto polpo j 
Non vi difetto , io voglio etter villano >? 

E non piu Cavalier etter mai detto , -, 

Qual io mi tengo , nobile e pei fe ito - 

* * • 1 ‘ ‘ r - ‘ * * Notv 
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'Non (pende altre parole il pio Girone, 
j Smonta, e ’1 deftriero allo fcudier conlegnai 
Va incontro al difcomfe , impio Barone!# 

Tenendo in alto quella fpada degna , ; * 

Che non ha mai trovato paragone , : f 1 
s. Nè mai cola operò, che toffe indegna; ì 
L’altro di mal talento a lui s'invia, > 

Da cui vie più che onor (angue vorria«‘ : 

E quanto può (opra lo feudo il fere ’’ • 

Coh ira più, che con ragione affai , ’ 

Che fi pensò di farglielo cadere ,*-1“ • *?_ 

*' Come 'a garzon , che non vide arme mai; 

« Ma il buon Ciron ufato a (ottenere « 

✓ Colpi maggiori , e non gli (ente ornai, * 

Ridendo dice a lui: vedrem, fe quello ■> 

Cólpo a te fia , come a. me il tuo moleiloi 
»4 

£ nella fetta in guifa lui percuote, « 1 

Che mille delle in Ciel veder gli face; 

Tremangli i denti, e le lanofe gote, * 
i ‘.‘Tal che di già l’ imprefa gli difpiace ; ». 
r - ?ur,com« quel , che vuol più , che non puote# 

Scaldato il cor, come affocata brace, l 
Con la (palla , col (cudo , e con la fpada 
L’-urta , e ben crede in van eh’ a terra vada. 

*5 .. 

Ma più che (coglio (aldo il truova e duro, 

Sicch’ei ritorna indietro almen due palli..- 
Allora il buon GiRON,che già ficuro 
Il vede fuo prigion , non lungi llaffi;.,- 
Con più furór , che all’ inimico muro *■ 

(Non avventa cannon pallone, io filli,; 

Raddoppia in capo il colpo, e lo diffonde 
Qual fljorto in bado, e più non fi difende. 

Noa 

1 


Digitized by Google 





V 33* /'CAUTO 

1 6 

"Non Io Uffa per quello, anzi f) getta 
; Sopra erto , e l’ elmo a forza gli dislaccia , 
E della villania fa tal vendetta. 

Che can ferito fopra lupo in caccia. 

Il mirerei, che vede alta l’eletta 
Spada crudel, che ’l fuo morir procaccia , 
Grida forte; Signor, non mi uccidete 
Per quella corteiìa, che voi fapete* 

*7 

Per quella corteiìa , che vi è sì cara. 

La quale io tardi ricónofco e bramo ; 

Non fia vortra ira di mia morte avara, 

\ Poi eh’ in tal grado ornai mercè vi chiamo» 
Cosi fa quel 9 ohe con fuo danno impara , 
Come ftolto augelletto al vifeo in ramo. 
Gli rifponde Giron; ma credi certo, 

*•. Ch’io ti vorrò punir fecondo il meno* 

18 

© che tu mi darai la fede m pegno 
Pi levar del pedaggio il mal coftume , 

E ch’atto non farai, elle torni indegno 
Ad uom, che palli tra la torre e’1 fiume; 
, * E che non tenga in quella valle il Regno 
Difcortefia, ma ci fi accenda il lume 
Di virtù vera, e di Cavalleria, 

« Deporta in bando «gai altra villanie « 

*9 

f fopra gli altri i Cavalieri erranti 
. Si ritruovin carezze e ficurtade; 

Lealtà le Donzelle, onor gli amanti, 

Qual fi convien nelle reali ilrade ; 

Ed egli allor doglioso nei fembianti 
( Come a chi cofa affai contraria accade ) 
Gli rifponde di si, danne le fede; 

Ed ci ceti la vite gli concede, .. 
k. . _ Di- 




\ 


Digitized by Google 


VIGES IMOSECONDO. 331 
io 

Dicendo : ed io , Sigoor , a voi perdono 
Ogni parola , ogni atto difcortcfc , 

.Che ho ricevuto, e Tempre pronto Tono 
Per voi , per tutto il voftro bel paefe ; 
Drizzato il Cavalier, domanda un dono t 
Che voglia fare a lui Giron cortefe. 
Quello è, ch’ei vegna ad onorar la torre a 
E con lui dolce pofa, e cibo torre, 
ai 

Penfa un pezzo Gi&on , poi fi ricorda 
Di quei detti, che in marmo letti avea, 

E petb al compiacer non ben s’accorda 
Al Cavalier, che per Tuo danno il fea; 
L'altro: poiché non pub la niente ingorda 
D’ogni vii cofa, e d’ogni imprefa rea 
Saziar, poiché ha pregato lungamente $ 

À lui fi volge alfin tutto ridente: 

22 

Io Tapea, Cavalier, ch’eri il più forte 
Guerrier che viva, e villa n’ho lapruovaj 
Or faggio vi conofcp, e di tal forte, 

Ch’ anco nel fenno a voi par non fi truovaj 

" S’ io vi poneva dentro a quelle porte, 
Ov’ogni tradimento e vizio cova, 

Non ve n’avria, fe non la morte tratto. 
Che pon fi oflerva lì fede, nè patto. 

*3 

Anzi , ficcome voi l’opre onorate 
Seguite fole, e fole avete in pregio. 

Tal io fo tutte l’ impie e fcellerate , 

E le miglior virtù tengo in difprcgio; 

£ confumai tutta mia verde etate 
In aver fol dei traditori il fregio; 

Ma ringrazio oggi Dio , che '1 valor vollro 
Altro nuovo cammin certo m’ ha mofiro . 

« C ^ 
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E n quello punto ifteflo , ch'io vi parlo,' 

M’è si nuovo^defir di virtù nato , 

Che ^intorno al cor mi rode come tarlo , 
Ch’io prenda -altro rentier dritto e Iodato^ 
Ed ho ferma fperanza ornai di farlo, 

E del tutto cangiar volere e flato ; 1 

per principio dar io vi ammonifeo, 

Che n quefta chiufa valle è più d’ un vifco- 

Eiu d 1 uh vifeo \ «per quefta valle tefo ' 
t Di crudi Cavaiier Amile al mio, 

Dai quai/fe non farete in arme effefo. 

Vi vorranno alloggiar, come ho fatt’io, 

*1 ^ tf e farefte incontinente prefo, 

E fe poi n’ ufeirefle-, fallo Dio ; 

Or fegui te il cammino , * vifovvegni. 
Che nefTun ci ha, che la (ua fede tegnir 
a 6 

Il nome, ond’io m’appello , è Galinante 
Stato infin qui , come di fopra ho detto ; 
Ma fpero per voftra opra di qui innante 
ì -Divenir più che buon , più che perfetto ; 

E qui mi reila per eterno amante 
Dell* chiara bontà, ch’avete in petto, 

< -.«tegando Dio, che dia fortuna eguale 
ALa voftra virtù, che tanto vale. 

1 1 7 

Il cortefe Giron, quanto più puote , 

Ec-d 1 il Cu® buon delire, e lo coullglia. 
Che le parole 1 fue d’ effetto vote 
Non lafle in damo, e poi congedo pigliai 
Febo all Occafo le infiammate ruote - 
Rivolte aveva, e già feotea la briglia 
c A’ Tuoi corfier fopra 1’ Atlantiche onde 
. In parte , -ch’ai noftro occhio fi nafeonde. 
r - Non 
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Non vede il Cavillerò alloggiamento, 

E fe’l vedefle, ancor no ’l prenderebbe, 

Che ben fi affifle nell’ intendimento 
1 buon ricordi, che dall’altro n’ebbe. 
Sotto un gran faflb, che la pioggia e ’l vento 
Potei coprir la notte, non glt’ncrebbe 
Di ripofarfi , e ’l fuo cavai pafcea , 

Ch’ a fiorii notti accoftumato avea« 

* 9 . 

JLa mattina fui dì d’indi partito 

Truova due pefeator , che tefe avieno 
Le reti, e fi pefavan fopra il lito 
T»’ un fiumicel d’ affli profondo feno ; 

Vede che fan falvatico convito 
Di pano e d’erbe, che ivi colte avieno. 
Ove elfo, e’1 fuo feudier per fame fcefi 
Cli trova ron del lor molto cor tefi. 

30 

Poi con quei ragionando dell’ufanza 
Di quella valle, • della villania, 

Gli'dicon quei, quanto a malvagia ftanzt 
Per Cavalier, che virluofo fia , 

£ lui confortan, ch'ivi dimcranza 
Plon faccia, c torto dia fine alla via, 

Ch’ un’ altra torre alla fui fin fi truova. 
Ove far gli convien battaglia nuova. 

3 1 

E fe per virtù d’arme pub fcampare, 

Si guardi appretto ancor di tradigione. 

* Quando fente il medefmo confermare 
Da quei , che fembran Amplici perfene. 
Comincia a tutto maggior fede dare. 

Che non fe al difeortefe altro Campione! 
E ringraziati quei del cibo avuto, 

Segue il cammin, ch’ei vtde più battuto* 

* Tom. 11. P Q««n. 
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Quando è poco pattato il mezzo giorni. 
Scorge una torre limile alla prima , 

Onde fcoperto un minacciofo corno 
Sente fonar dalla più alta cima 
Dalla guardia , che ’I vede d'arme adorno, 
E che '1 tien per Cuerrier di grande dima. 
Che mai più Cavalier non vi è arrivato , 
Che non venifle a piedi, o difarmato. 

85 

Perchè nel ver colui, che Girom vinte. 

Era franco guerrier d'alto valore. 

Tal che chi prima il vide non s infinfe, 
Ma cotto corfe a dirlo al fuo Signore ; 

Qui viene un Cavalier, che non fi fcinfé 
E' arme, nè lafcib indietro il corridore 
Alla Torre di là di Galinante , 

Anzi ha il cavallo e l’arme tutte quante « 
54 

Quello di qui dell’altro era- germano , 

C giudicato dai miglior più forte.' 

Ma ben più difcortefe , e più villano. 

Che quel dell’altra , e di più iniqua fortej 
Non lì potrebbe dir, fe l’inumano 
Si corruccia , c lì duole infino a morte. 

Di veder un, che forza è, ch’aggia vinto 
Il fuo fratei, e forfè ancora ettinto. 

95 

Armali in fretta, e vicn fuor della porta 
Sopra un corlìcr, eh’ è grande a maraviglia; 
Eo feudo al collo, e’n man la lancia porta. 
Ch'alio Dio della guerra s' attimi glia j 
Ma vedendo Giroh , li difeonforta , 

Che già verfo di lui volge la briglia , 

, Perchè vedendo! fot , dice a fe ttetto : 

O U mia morte, o 1’ onta veggio appretto. 

Pur 
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Tur tenta con minacce , fe’l potefiì, 

O con fere parole sbigottire, 

E dice: Cavalier,fc tu fapefii. 

Quanto fia duro altrui di quinci ufcirej 
Da te non foran quelli campi p'-eflì, 

•Ove fi truova fol morte, o martire ; 

Ma ti ftarefti , come i faggi fanno, 

■Ove viver fi può ccn meno affanno. 

37 

3tfa vorrei ben faper, in qual maniera 
Ingannate hai le guardie del paftiaggiot 
Credo, perchè dormivan dopo fera. 

Ti fu ficuro l’orrido viaggio; 

Ma qui riftorerai la frode intera , 

E latterai la vita d’ avvantaggio , 

Se ’1 Ciel , quel che mi diè , non mi ritoglie, 
E la mia fpada fu quel, ch’ella foglia. 

38 

Giron, che feerne in fé, ch'egli ha paura, 
Che’l conofcc al fuo dire , e ben l’intendt, 
Di dimoftrarfe vii pone ogni cura , 

Dicendo , che la via per ivi prende. 

Perchè gli era narrata più ficur* , 

E che neffun nel camminar efferule, 

Nè incontrato avea alcun , che mai gli dica 
Parola, che non fia dolce cd amica, 

• 3 9 

Se non da lui, ch’ai riguardar di fuorc 
Gii par alto Guerriero e valorofo, 

Da non averne mai, fe non onore, 
Cortefia fomma, e debito ripofo ; 

E che lui prega, e chiede di buon core,. 
Ch’effer non voglia ai fuoi defir nciofo, 

I quali altro non fon , che -andar innanti , 
Per gire eppreffo ai Cavalier erranti. 

fi E che’l 
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40 

E che’l prega , che’I fupplica , e Io ftringe , 
Che s'ha fallito, almen truove perdono ; 

S fc pur contro a lui l’ira lo fpingc. 

Che fe gli rende tutto in abbandono; 

E tale in fortuna fe medefmo finge, 

Ch’ei lo tonta guerrier vie men che buono; 
E fi penfa tra fe, che vai si poco, 

Ch’ei ne pofla titrar vittoria e gioco. 

4 * 

E rifponde: perdon ti concedo io. 

Con quella condizion, che ti difarmi. 
Doni il cavallo, e reto fervo mio. 

Per nettar c ripor le mie care armi ; 

E quando anco talor avrò defio 
D’andar lontano alquanto a diportarmi 
* Per quelle piagge della aprica valle. 
Stanco ch’io fon mi porti fu le fpalle. 

4 * 

Biffe Girone : a quello fon contento, 
r Ma di romper con voi fola una lancia 
Per darvi gioco prima avrei talento, 

Ch’ a voi penfo farà gioiofa ciancia 
Poi di tutto effer vollro vi acconfento, 

E lattarmi ad ogni or batter la guancia ; 

E l’altro: io ’l farò ben, ma tu fei mattOj 
Perchè farà con più dannofo patto. 

, 43 

Che come io t ho battuto, vorrò appreffo. 
Che Tempre venga al mio fervigio nudo , 

E che non manchi mai d’eflermi predo 
Con la mia lancia in pugno , e col mio feudo ; 
Nè là, dove io farò, ti fia concedo 
Cibo mangiar, che non fia vivo , o crudo; 
t E ben ragion farà, fe col padrone 
^ Avrei voluto aver torta quitoone. 

Glie- 
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Gliele accorda Girov, c n tanto volta 
Per prender campo il fuo cavai poffente } 
L’altro, che’l vede aver deprezza molta, 

I Qua fi dei fatti fcherni fi ripente ; 

Pur fa l’iftetfo, e poiché ftrada ha tolta, 
Quanto alla gioftra par conveniente 
Ritorna a dietro, e’1 deftrier forte punge. 
Fin che Girone al mezzo corfo giunge. 

45 , „ 

II Signor della torre ruppe 1 alta . 

Da Guerrier valorofo (come egli era) 

Ma il fuo poter per atterrar non balla 
Del Cortefe Giron la forza altera ; 

E l’usbergo e lo feudo le contrada 
Sì, che gli nocque men , ch’effendo cera 
Bene il contrario al difeortefe avvenne. 
Che ’l furiofo colpo mal fofienne » 

4* 

Perchè Giron con lui crucciofo alquanto 
Vi mife a quella volta ogni fua pofTa, 

Tal che fi truova in baffo lunge tanto. 
Quanto gran pietra di buon braccio (coffa « 
Truovafi il miferello a terra infranto 
Tutti i nervi ch'avea., le polpe, e l’offa. 
Talché per dolor, ira, e maraviglia . 

Al Ciel rivolta le fuperbe ciglia. 

Dicendo : or eome pub , crudo , far quello - / 
Colui, ch’io mi llimiva il più codardo. 
Che portaffe arme, e ch’ai fervirmi predo 
Ave» renduto fol con uno (guardo? 

E più che tutto ancor gli vicn molefto. 
Che la percoffa il fa impedito e tardo. 
Sicché del rimanente ha più dottanza» 

Che di vendetta far verde fperanxa - 

' p £ * Pur 
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Pur quanto meglio il può, tolta fi levi, 

Pon mano al brando, e dice eh’ egli fcenda 
Gli fa fegno Girone che non gli greve , 
Che altra nuova battaglia feco prenda. 

Da cavai falta , e pofeia gli diceva: 

Perchè volete voi , eh’ ancor vi offenda? 

' Non fete ben per quello colpo chiaro , 

Ch’ ancor di nuovo mal vi fate avaro? 

• 49 

Se io cerco nuovo mal, tolta vedraflì. 
Quando ftolto io t’avrò nudo e prigione,. 
E farotti portar travi, acqua, e falli, 

E fome , che ’l villano all’ afin pone; 
Ch’efempio- agli altri fia privati e calli 
Di fenno, di veder, di diferezione , 

Che di pigliar l’imprefe avranno ardire y> 
Nè poi fanno il caimnin d’effe finire. 

' 5 ° 

E così detto , più crudel s? avventa- 
Verfo Giroìv, ch’un’orfa provocata 
Da! cacciator, che i figliuoi tor le tenta,. 

■ ‘ Che rabbiofa ne vjen , non- che adirata; 

E con un colpo il folle s’argomenta,. 

* D’aver quella battaglia terminata, 

Giunge!© al feudo , e n ver quanto ne prefe , 
Vittoriofamentc a terra ftefe. • -- • ■ 

. . 51 

Ma il buon Giron con altra forza èd arttf 
Nel feudo pur sì duramente il colfe , 

Che a punto in mezzo tutto effo diparte : 
Sbordigli il braccio , e di vigor Io fciolfc , 
Sicché inchinoffe alla contraria parte,. 

Nè più in guardia del capo fi raccolfe ; 
Girov, che ’l vede aitar , raddoppia tol?©- 
In fronte tal , eh’ ci l’ha ri verfo polio . 

Ri* 
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Riverfo porto in guifa, eh’» gran pena 
Si potè rifentir d’ un» mezza ora , 

L’elmo fi slaccia , e’I getta fu 1 arena* 

Poi fenza fargli mal così dimora 
L’altro riprefo il fpirto e 1» lena’ 

Mifero di timor fi difco'ora ,• 

Vedendo il fuo nemico irato fopra , 

Ed ei fenza arme in tefta, che ’l ricuopra.' 

sr . . . 

K ficcome il villano , e 1’ impio mole, 
Ch’effendo al fuo vantaggio vien si tero. 
Che di mercede, o patto udir non vuole ,• 
Ma infino a morte efercita 1 impero ; 
Quando è di fotto , fi lamenta e duole. 
Chiede perdon, fi fa fuggetto intero 
Contrario al nobil cor , eh’ oppreffo creice,’ 
E fatto vincitor umil riefee •* 


S4‘ 

fi dice: o Cavalier, ch’ai mondo pare 

Non ave , ed io ’l fo ben per doppia pruov*, 1 
Di voler ai miei falli perdonare f 
No’l merto mio, ma cortefia vi muova. 
La qual fia più, quanto il mio mal oprar# 
Difcortefe fu sì , che egual non truova i 
E ringraziate Dio d’aver fuggetto. 

Che vi pò (fa moftrar raro e perfetto.- 

Oliando l’ode GironJ penf* in 
Se di lui deggia alquanto prender gioco J 
Poi fi rifolve non voler con erto 
Moftrarfi altro, che fia, niente, o poco $ 
Ch’altrui beffir in fimil modo è meffo,- 
Che di far villania ritenga loco i 
La vera cortefia deve effer porta 

' Semplice, dalce , torta, chiara, e 

F> E chi 
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E chi noti così fa, cara la vende, 

Sicché a chi la riceve troppo corta ; 

Però il mifer guerrier pel braccio prende $ 
Il drizza, e fotto un albero l’accorta ; 
li medica, il conforta, e da luì intende % 
Come fia rotta una finirtra corta; 

La qual vedendo , eh’ ei gli dà la vita* 
Della allegrezza fol gli par guarita. 

57 

Juil ringrazia , e l’efalta fopra il Cielo 
Di quante un Cavalier può parti avere f 
Poi iJ prega , eh’ a fuggir la notte e’1 gieU* 
Mei fuo palazzo voglia rimanere; 

Giron , c’ha difeoperto il chiufo velo 
Dei loro inganni , nè mangiar, nè bere j 
Non vuol, gli dice, nè pofarfi punto, 
lnfin. che fi a fuor della valle giunto. 

58 

Ben s’accorge il villan , che tanto faggio 
Era- il buon Cavalier ,. come era prode. 

Più Tama,. e riverifee, e d’avvantaggi® 
Gli dona eterne e memorabil lode, 

E gli dice: Signor , poi ch’io non aggi® 
Potutovi acqjjiftar con forze , o frode,. 

Vo’ confettarvi , eh’ a me nullo eguale 
Si trovò già villano e disleale. 

5 9 

M«‘i; intera virtù , ciré in voi riluce, 
hffi farà tutto un altro in quello puntai 

«. E fe mi volerte effer capo e duce , 

Al fommo del mio ben mi terrei giunto» 
E’nfino allora, ch’a morir conduce. 

Di non vi abbandonar defio m’ha punto f 
E vi prego umilmente, eh’ ei vi piaccia, 
Ch’a sì giufta mia voglia fatisfaccir. 

It 
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II Cortefe Giron lieto l’ accetta , 

V abbraccia , e ’I prende per Tuo caro amico; 
Confortalo a feguìr la via perfetta, 

E laff&re il cortume tri/lo antico ; 

E fe non c’ ha defio di far vendetta , 

Torto ivi lunge fopra un fuo nemico, 

Cbe’l meneria il dì feco, ma di brevo 
Il rivedrà, che ritornar lì deve^ 
di 

Ma ben che’l prega in quello mezzo affai. 
Che ’l partaggio a ciafcun libero fia , 

E che ai buon Cavalier non faccia mai 
Se non dovuto onore e cortei» , 

Che guadagno, o ricchezza in altrui guai 

- Non pub trovarle, o nella villania, 

E ch'olire che in bell’anima conviene, 
Nou è cola più dolce ,< che ’l far bene . 

62 

E Teppe in modo dir , che ’l peccatore , 
Ch’era giovine ancora , e poco efperto, 
S’accefe di virtude in tanto amore, 

Che trovato il fratei giuran di certo, 

Ch' a tutti i peregrin farieno onore, 

E che lor forte il forte ortello aperto ; 

E Cavalieri erranti diventaro, 

E. l’uno e l’altro fu pregiato e raro. 

, <5 

Così moftrar'o al mondo, che ferente 
Fallifce un giovin, che non ha chi moflri 
Quel che lì deve oprar, nè fa la mente 
Volger, eh’ aprino il vero ai faggi inchioftrf; 
Ma feguitando fol l’ ignobil gente 
Credendoli ben far divengon mortri ; 

Or qui dunque Giron dopo il (aiuto 
Segue il cammino al fuo valor dovuto. 

. P 5 Che 
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Che in verfo Maloalto volge il piede ' 

, Per vere nuove aver di Damino; 

Un buon uom truova , a cui foccorfo chiede*. 
E gli moftra un breviffimo cammino r 
Per. cui due giorni fegue , il terza vede 
li Cartel eli’ ei cercò molto vicino; 

Al vefpro arriva r ove ne fi gran fella 
Di Danain la bella Donna onefta » i 

65 

Le domand’ei, dove il fuo fpofo Ha, 

Ed ella, eh' è gran tempo , gli rifponde*. 
Che novelle non ha d’ alcuna via, 

Perchè fovente lagrime diffonde; 

E'n più d’un Joco avea mandato fpia. 

Ma che no ’1 fa perfona , o che l’afconder 
Che importibil lè^ ptr,che un tal Guerriero 
Polla aver si celato il fuo fentiero. 

66 

E che dubita- certo qualche danno, 

Perchè ha fempra la notte i fogni ofeuri* 
Poi mille trifti auguri il di mi danno 
Cornici, e corvi r ed altri uccelli impuri f 
E tanto più mi accrefce oggi l’ affanno 
Saper , eh’ è lenza voi , perchè ficuri 
Eifendo in compagnia vi rtimerei , 

Copie quei che per guida aggian gli Dei» 
d 7 

Cosi parlato piange, e’i pio Girone 

• Ha per doppia cagion doppio dolore, 

,Che l’uno, e l’altra amò con gran ragione* 
Perchè a lui tutti due portare amore 
Da figlio, e da fratei lunga Ragione, - 
E gli faccan più eh’ a fe rteflì onorai 
Ma per non giunger male al mal che preme 
La riconforti * e dall» ottima fpeme , 

; 'à Non 
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Non moffrando faper, in che contrada 
Si folle, ma le afferma, che vuol gire 
Tanto per una , o per un’altra ftrada , 
Ch’ei poffa il ver d’ogni fuo flato udire $ 
E che a lei fcriverà , dovunque vada. 

Ma che fìa di buon cor, nè sbigottire 
Si voglia in alcun modo, e relti Tempre, 
Quale ella è fiata di animofe tempre. 

6 9 . 

Cosi, poiché ripofo ha di due giorni. 

Dalla Donna che amb congedo prende , 

La qual bagnando i due bei lumi adorni 
Jnfino al baffo della (cala fcendc ; 

Poi pregandol umil, che toflo torni 
Col Tuo marito, o feriva, che ne ’ntende, 

. 11 laffa fconfolata , ed ei dolente 
Piglia il camrnin con molto dubbia mente * 
7 ° 

Più giorni va per una alpeftre valle. 

Ove fin bel truova e fpaziofe piano. 

Che 4ì largo ave, e si fpedito calle. 

Che fi vede d’ intorno e ben lontano ; 

A quello il terzo di dona le fpalle, 
jt fcuopre un monte il più faflbfo e flrano , 
Che mai vedetfe, e sì ricifo ed alto, 

. Ch’ una muraglia par di proprio fmalto. 

7 * 

|vi fi addrizza , e poi che 1* ha vicina , . .. 

La riconofce ai contraffegni dati ; ^ 

E mentre affai fol lecito cammina, 
Ritruov»' in certi campi lavorati 
,Un bifolco sì vecchio, che già inchina 
Gli omeri dai lunghi anni affaticati ^ A 
Ma sì bene ha condotto i giorni Tuoi, 

Cb' ancor può maneggiar l’ aratro e \ buoi . 

P 6 Và 
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V» inverfo lui Girone, e gli demanda , 

Che montagna fi» quella, e come detta? 

E fe fi può. pattar per quella banda 
Su l'alto giogo y o in qualche valle (fretta; 
11- vecchio pronto a ciò, che gli comanda , 
Lafcia il lavoro, ed a lui corre in fretta. 
Dicendogli: Signor, quella afpro monte 
Al terren del Servaggio è muro e fronte • 

73 

Quello è il paefe, ove Nabone il Nero, 

Ch’ è di tutti altri il più crudel Tiranno, 
Ea ciafcun , che vi patta, prigioniero, * 

E ritiene in eterno, e ’n grave afftnno; 

E chi fia come voi gran Cavaliero, 
Doppiamante riceve l’onta e’I danno, 
Perchè quei chiufi fon Tempre all’ofcuro» 

• - Ogni altro per la valle ft» ficuro . 

74 

La porta per entrarvi non fi vede. 

In fin che fotto andiate alla montagna, 

La qual chi patta , un tratta mai non riede , 
E molto a darne lunge fi guadagna ; 
Tornate Cavaliero indietro il piede, 

, ' E fchivate per voi )* tefa ragna ; 

E fe bramate onor, gitene altrove J 
Pietro * men dure , e più lodate pruove. 

75 

Che ehi (campa da lui con lancia, o fpada , 
Da mille inganni poi fuggir non vale. 

Che infiniti vi fon per ogni ftrad» 

Sotto a quel peccator più che mortale; 
Ogni uomo , ogni Donzella intenta bade 
A tetter tradimenti, a condur male, 

A far in Comma cerca in ogni verfo 
- D' oprar di cartella lutto il ri verfo. 

- * E co- 
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come entrafie là'» non potrei dire» 

Come tutti vi fico gioiofì intorno. 

Per farvi in una carcere morire, 

In mille afpri tormenti , in onta , e fcorno; 
E unto più che di fupremo ardire 
Al rimirarvi pur pirete adorno; 

Sì che gran maraviglia cezto fia , 

Che non vi aggian fra i lor per gualche via* 


Allora il pio Giron per ritentarlo, 
Soggiugne: or non faria pofiibil cofa 
Vincer ogni fua guirdia r e diacciarlo, 
E' tornar con la min viiteriofa? 

E'1 b-uon bifolco a lui: di difegnarlo 
Schiera di Cavalieri è già Rata ofa. 

Che mille entrar ne vidi ad uno ad un*: 


E ritornar non ho veduto alcuno*' 

78 / 

Guardate pur, che a voi l’ifleflTo avvegna, 
Benché aggiate valore, e gran prodezza. 
Sovvenendovi ben , ohe ivi non regna 
Di virtù mai favilla, o gentilezza; 

E gran mal fra, eh’ una perfona degna 
Sola in bell’ opre, ed in giovare avvezza 
( Come io Rimo di voi ) fi truove putta 
Di liberiate , a fotterrato vivo*. 


Non fi deve ftimtr oolui perfetto, „ ( 

Che ancor ch’ogni- altro di valore avanir,’ 
Non penfa ben, s’ al deflinato riletto 
Pub giungere il difegno Ceco innanzi $ 
L’ardir fenza difeorfo è follia detto. 

Da quei che intendono altro che romani»; 
E vien comune alle felvagge fere, 

Ma l’ intelletto Dio fa Tuom parere. 

i cn- 
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Penfatel pria , Signor, non vi fdegnate, 

Ch’ un bifolco vi moftri il dever vortro,» 

Che fra le zollo ancor molte fiate 

Sì faggi fon, come tra’l chiaro inchioftrof* 

Molto infegna la pratica e 1’ etate , 

Oltr’a che vien dal Cielo il fiver n offro ; 
Non riguadate i panni , o'I mio mertiero j 
. Fenfate pur, c' io dico falfo, o vero. 

8i 5 

Quando afeotta Gironté il parlar faggio,’ 

£ i ricordi difereti del buon vecchio. 

Benché- aggia fempre intrepido coraggio. 

Pur dona alle parole alquanto orecchio; 

Poi fi rifolfe : ogni difav vantaggio , 

Ogni danno portar io m’apperecchio ; 

£ quando io non ci faccia altro guadagno,- 
Voglio io di lor fortuna cfTer compagno • 

8t 

E ringraziater lui,- tutto s'informa 

Dell’ entrar della valle , e del Cartello; 

Del fer Nabon la regola, e la norma. 

Come il porta trovar, come vcdello ; 

E fe potette tanto feguirne orma , 

Che ’1 conducerte a (ingoiar duello; 

Citte tutto il bifolco a parte a parte , 

£ di ciò- che fapea gli ’nfegna l’arte. 

£ quando il vede pur tanto ortimto 
» All’ alta imprefa, che rtornar no’I puot® , 
Rimette ardir , onde l’avea levato, 

E poi ’l conforta con villefche note. 

Dicendo: Cavalier, l’irterto rtato 
Non fervan fempre le volubil ruote 
Cella Fortuna , eh’ a ben nortro forfè 
La chiari iatenzien oggi vi pori». 

Quel 
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Quel che molti non fer, per avventura 
Fu rifervato per la voftra mano; . 

E la bontà celefts, a voi la cura 
Diè di punir il crudel moftro e Urano; 

Ch’ è di lei gran nemico, e di natura. 

Di fangue e morte pica, fero, inumano; 
E’.l difender il giufiò è di tal forza. 

Che’] più fovento col minor s? ammorza» 

«S . 

Aggiate pur primieramente in Dio* 

Poi nella voftra man l’intera fpene « 

Mè crediate ad alcun del popol rio. 

Che cerca fol altrui travagli e pene; 

E come core avete invitto e pio , 

. Così vi doni onore agli altri bene 
L’alto Motor, che di fua grazia fuolc 
EflVr cortefe a chi Tadora c cole» 

86 

Ma perchè nelle valle mal fi truova 
Chi doni da mangiar, io vi conforto* 

Di rinfrefearvi meco, ch'affai giova. 
Quando dal corpo fona il fpirto è feortof 
Si, che alla prima e la feconda pruova. 
Fin che fiate, o perito, o giuato in porto* 
Non vi manche il vigor, che nel digiuni* 
Suol alla fine abbandonar ciafcuno » 

1/obbedifce Giro», che n’avea voglia* . 
Scende col fuo feudiero , e mangia e beve 
Di miglior gufto, eh’ alle menfe foglia 
Dei gran Signori , e più piacer riceve; 

Poi, Dio pregando, che in favor l’ accoglie* 
Rimontato a cavai tira al più breve 
Scntitr, che porta alla funebre valle , 

. E tolto feende nell’ angufto calle. • 
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Il qual pacato, a quella torre arriva r 
Che dei crudo terreno il pillo ferra g 
Sotto varcando, c rimirando giva. 

Quando fente là fu-, che fi difserra 
La greve porta, che dall’alta riva 
Con orribil tomor fi caccia in terra ; 

Non fi turba Giro*, ma lieto dice: 

Ora ho in mia mano il popolo infelice . 

89 

E 1 Tiranno crudel, ch’or non porria 
Scampar di qui, eh’ io non l’ uccida ,0 prenda* 
Cotal parlando alla più breve via 
Va d«4 Cartel, che da chi truova intenda, 
E pervenuto al fine, ove delia. 

Un fucn , che par che minacciando feenda , 
Sente dati' alto, e poi di fuor venire 
Un Cavaliero in punto da ferire. 

90 

E fopra i merli d’ogni ’ntorno feuopre 
Infinite Donzelle, e Cavalieri, 

Che vengono a veder chi meglio adopre 
Nella battaglia di quei due Guerrieri j 
Girone allora il fuo defio non cuopre,- 
£ dice: io non calcai quelli fentieri 
Per dar piacere a Donne, ed a Tiranni, 
Ma per trar quella valle dei fuoi danni* 

9 * 

.E dar morte * Nabone, e a tutti i fuoi, 

O che lafli r prigioni in libertade. 

Che et fon dei miglior, ch’oggi fra noi 
Corrin le lance, e cinghinfi le fpide; 

Or torna Cavaliero , e dir gli puoi, 

Ch’ ei non potrà falvar le fue contrade. 

Se mille in guerra contro a me non pone i 
E s’ei cerca ch’io fu, digli; è Girone, 
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Colui, che il Cavillerò era Norgallo, 

Che col Re di Eftrangorre ebbe battaglia, 
Quando ode quel gran nome lenza fallo. 
Non men gente con vien , men ferro e maglia, 
Difs’ei ridendo, e quello mio cavallo 
Confello io ben , che men del voftro vagliai 
Ma qual forte conduce il fior del mondo 
A morir qui d’ una prigione in fondo ? 

. 9i 

Che rei ci combattere la virtude. 

La prodezza, e .'ardir, quale a noi fuole. 
So r che al voftro mirtei tenera incude 
Sarebbe quella e poca neve al Sole ; 

Ma crudeltade e fellonia ri chiude 
Sola in Nabone, e nella iniqua prole; 

Non domerà con l’arme il valor voftro, 
Ma con le inlìdie , come ha fatto il noftro • 


Gli domanda Gi&on cortcfe allora : 

Ditemi il noma voftro , acciò ch’io faecìt. 
In cui tanta pietà di me dimora , 

E che al debito mio ne fatisfaccia ? 

Ei glielo ditte, e l’altro: anzi eh’ io mora. 
Contenta fon pur,.ch’iovi veggia in faccia 3 
Alzò quel la viftera , a lui s’ accoda , 

E di lagrime fol gli dà rifpoft*. 


Fa il medefmo Girom, poi gli replica, 
Ch’ei porti al fer Nabon la fui ambasciata; 
Appruova quel , che ’l nome fùo gli dica , 
Per metter tema all* afpra fui brigata. 
Difmonta adunque , c non gli par fatica 
Ri f* I ir nella fala , ove lattata 
Avea la fchiera, e ’l fuo Signor in mezzo 
Per veder la battagli* al frefeo rezzo , 

fi gl i 
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B gli dice : Signor, quel Cavaliere < 

, Vuol, che fappiate il Tuo famofo nome; 

Poi combatter non degna un fol Guerriero,) 
r Ma vuol di mille aver le forre dome, 

E di voi prima , ed io per dirvi il vero 
Cliel credo,, e voi gliel crederete, come 
Vi avrò detto, ch’egli è Girox cortefe,.. 

In cui Marte y e Nettuno tutto intefe«- ' 
'97 

Ha rifiutato aver la guerra meco'. 

Ed io ne fon contentò, che fo certo, 

Ch'io non durerei; tanto a quiftion feco r 
Quanto con un leon can male efperto ; 
Allor del fer Nabon l’animo bieco 
Si conturbò non men , che in un difertO 
Faria zoppo monton , che fol rimafo 
Sia dal paftor, eTJupo incontri a cafo . 

p8' t 

Ma come fpefTó avviene ai gran Signori,. 
Mentre ch’ei penfa , e tacito fi refia. 

Molti tvea intorno degli adulatori. 

Ch’affai più per piacer la lingua han preflaf- 
Ch’ a d ar configlio, che lòr porti onori, 
i • O che gli addrìzzin per la ftrada onefta; 

E cominciano intorno a mormorare , 

Ch’ei fi devria di lui vendetta fare,. 

99 ' 

Ver apprender a! mondo, qual fi deggiv « 
Rifpetto aver a principe cattale; 

E chi così fuperbo in fren vaneggia,. 

E’ degno veramente d’ogni male; 

E che torto l’cfercito fi veggia- 
Dei fuoi Guerrieri, cfceglia chi più vaia r > 
c E fé ne prenda tanti, che prigioni 
Sian bartanti * menar molti Gironi. 

Ma- 
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Ma il Cavalier Norgallo, che non ave 
La grandezza del cor punto fmirrita , 
Benché lì truovi l’otto al giogo grave 
, Di fervitù la verde età fiorita; 

£ come quel, che di niente pavé. 

Se non d'aver la nobiltà fallita , 
t Dice: Signor r fe ’l mio parer vi dico. 
Pigliate! (prego) che farà d'amico; 

101 

Non ebbe mai gran Re modo migliore 
Di farli di alta fama, e grande in terra; 
Se per tal Cavalier di tanto onore , 

Senza voler tentar ingiuda guerra , 

Vorrete trarre in quoto giorno fuor» 

Della ofeura muraglia, che gli ferra,. 

1 molti alti Signori', e valorofì , 

Ch’ a sì gran torto ritenete Alcoli ?i 

102 

E far , ch’eflò coir lor vi dien la fede 
D’ avervi foi per fuo Signore , e ducej- 
£ con le forze lor venire erede , 

: Di quanta gloria folto >1 Sol riluce. * 
'Non porria contradar al voftro piede,: 

, guanto il terren Britannico conduce,. 

E qual maggior guadagno , e maggior gloria , 
Che in compagnia dei buoni aver vittoria ? 

,Q 3 

Voi farete ire al Ciel l’alta bontade,. 

Più che Artu mai non fe , nè Pandragone , 
Ove or per voflra man fotterra cade', 

»E d’ averne voi l’onta è ben ragione; 

Già per voi s’accompagni all’ altre fp&de 
Quella dell’ invittiflìmo Girone » 
Spieghiam di libertà le (acre infegne, 

£ facciamo opre, che di voi (Lan degne. 

Tra 
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Tra per I* tema, e per le ragion ver* 

Del Cavalier Norgallo s'accordava 
11 fcr Nabon di pietà intera avere 
Di quei, che ivi entro così mal trattava; 
Quando un dei capì dell’ingiufte fchiere 
Cotal fattoli avanti gli parlava : 

Chi brama onta trovar, danno e periglia. 
Dagli inimici Cuoi prenda configlio, 
toj 

Prii che dar fede alle parole altrui, 

. Convien dell’ Ora tor bene informarli, 

S’ amore, odio, o timor an fede in lui* 
O fperanzt, o defir di migliorarli; 

E chi crede leggier, nè guarda a cui. 
Solo- ha di fe cagion di lamentarli; 

Poi bene efaminar a parte a parte, 

Se le ragion fian vere, o finte ad arte» 
to6 

II Cavalier Norgallo eflTer fofpetto 

V» dee come avverfario, e come fchiivcr; 
E penfar vi convien, ch’ogni fuo detto 
Venga d’animo in noi macchiato e pravo | 
Motto (ere d’io) per dar bramato effetto 

, Agli altri, e fe di ufcir del luogo cavo, 

E della fervhù di quella valle r 
A cuì ben volentier damo le ìpalle* 

107 

Guardate poi, fe la ragion confente. 

Che fra tanti nemici andando intorno 
Venga ciafcun con fede obbediente 
Innalzar quel, eh’ egli odia , e con fuo feorno; 
Abballar quello amico, e quel parente 
Per far di palma un peregrino adorno. 
Abbandonar Artus, e Pandragone 
Per iiluftrar Io fccttro di Natone? 

Or 
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Or non Capete voi,. che!* Natura 

Non fi può Minutar per grazia alcuna? 
Quella ha più forza , e maggior tempo duri' 
Che l’inCegnata legge, o la fortuna ; 

Ma quando pur ciafcun la fede pura 
Per voi fervafle in chiara forte bruna v 
Delle imprefe non fia i’onor di voi. 

Ma di Girone e dei compagni Cuoi, „ 

109 

T£. per ciò non tacer , poi che voi feto 
Infino a quello tempo accodumato 
In mantener con ragne, infidie , e retei 
Con mille tradimenti il voftro flato ; 

Non così ben la guerra intenderete , 

Nè il camtnin di virtù da loro ufato ; 

Più vai vecchio meflier quantunque vile, 
Che con danno in miglior cangiare Itile . 

110 

Or attendimi , Signore, a gire innanti j 
Pel fentier primo, e per le frodi antiche i 
A fpegner tutti i Cavalieri erranti . 

Che non vi portin poi danni e fatiche ; 

E fe di aver il fior di tutti quanti 
Vi faran grazia ancor le Stelle amiche. 

Di Giron parlo, non avrete appretto 
Da dubitar mai più del mondo ifteffo, 
ut 

E benché dica ogni uom tai maraviglie . 

Di Girone il cortefe, e di fua po tta ; 
Poiché a mortai vegg»am,che s’ aflìmiglie. 
Creder deviam, eh 1 ei fu di carne e d'olla* 
E li poflin di lui render vermiglie 
Ee piagge, e farlo entrar in poca fotta ; 
Siccome aviam veduto ad uno ad uno 
Ettore , e Galealto , e Febo il Bruno, 

E quan» 
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$ quantunque io penfaflì tutto Tolo 

Di poterlo atterrar con l’ arme in matto , 

, Per non recar a voi dannaggio e duolo 
Di torgli un fedeiifiìmo e germano. 

Qual io vi fon , avrò meco lo duolo, 

Ch’ei folle chiede , effead’ io capitano * 

E vi prometto darvelo legato, 

O del tutto dal mondo abbandonato». 

Iljr 

Xe ragion dette , e 1* ultima fperauza., 

E la natura più eh 1 a) mal l’inchina; 

Fan che Nabone alla fua prima uf&nza , 

Ed alla antica fua nata! dottrina 
Tofto ritorni y e per la tracotanza , 

Ch’ ufa Giron , di offenderlo dedina, 

E dice al fuo fratei , eh’ armato faglia 
Con cento dei migliori .alla battaglia* » 
'«-14 

Predo ai comandi fuoi vien eflo more *i 
, Col numero c" ha detto , e fi apprefents , 
Ove del troppo indugio avea dolore' 

Il buon Girone , e feco fen tormenta; 
Quanti ne vede più , tanto ha più cuore, 
£ l’alma più di travagliare intenta; 

Ma poi eh’ ei gli ha ben conti, e che fi avvede, 
Ohe’1 numero di cento non eccede, 

* 1 5 . 

fi» vólge al Duce loro , * forridendo, ^ Z 
Dice: pochi fon quefti alte mie voglie, 

? Ma pur, quanti fi fien y certo comprendo. 
Che mai non rivedrai quell’ impie foglie j 
E ben mal volentieri impref* prendo 
D’ affaticarmi per sì brevi fpoglie j 
Or ditemi. Signor, fe dopo- voi 
Mi renderà Nabone i prigion ^fuci ? 

• O s’ei 
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O s’ eì vorrà combatter meco ancora 9 
E provar contro a me , quanto eflo vale ? 
Rifponde il Capitan: prima ch’io mora, 
Pcnfo , che voi darete tanto male. 

Altero Cavalier, che forfè fuora 
Sarete d’ogni cura, o fatto eguale 
A quei che fon fotto il mio Re là entro J 
Ciò è tra le catene, o fotto al centro* 

*17 

Quando t’ode Giron, più non foggiunge. 
Ala di fpazio abbaftanza al correr pigliai 
Poi con tanto furore il cavai punge, 

Ch’ empiee ciafcun di tema c maraviglia | 
A mezzo il feudo quel feroce giunge , 
Sicché torto abbandona fella e briglia | 

E ’1 terren della terta in guifa rtampa , 
Che ben eh’ ei viva, dei mille un non (campa* 

1 18 

Come il fero Nabon quel colpo vide , - 

Tremò nel cor, benché iìcuro fu ; 

Chiama crudele il Ciel , le rtelle infide; 

Se maledice, e 1* impia forte ria , 

Ch’ un tal fratello , e tal Guerrier gli incide 
In mezzo a tale , e tanta compagnia; 

Ma il cortefe Giront qui non fi arrerta. 
Che incontro agli altri va con l’arta in refta • 

119 

I! primo tutto nel traverfo parta , 

E morto in terra (ubilo lo getta; 

Cinque poi dopo quello, e via tra parta 9 
Rotta la lancia , ha in man la fpada tiretti; 
Ma la turba dei molti gir no ’i Urta 
Troppa lontan , che cerca far vendetta 
Del Capitan perduto, e dei compagni, 

94» DtfUAQ $ di lor, «h 1 «dai guadagni* 

Cfif 
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Che quantunque affai lance intorno gU anno 
Dritte chi nelle fpalle , e chi nel petto 
Gli fan tanto timore , o tanto danno. 
Quanto a gran toro un giovine capretto; 
Ed effo in guifa , che cruccio!! fanno 
GPiftrrci a quei, dei quali odian P afpetto. 
Ch'ai primo intorno , che vicin gli avvenne, 
Sentendo avventan le pungenti penne, 

1 2 I 

Tal crollando Girone, o fpalla, o braccia 
- Facea delPafte in verfo quelli iftefli, _ 
Che’l percotcano, e tanti a terra caccia, 

5 Che non fi truova più chi fe gli appresi 
E lutti meffi già farienfi in cacc ‘ a 
Per poco più che il Duce lor ritieni 
A dar foccorfo , il qual già rifeatUo 
. Con l’aiuto dei fuoi fu rifalito, 

122 

£ confortando quei, veloce fprona. 

Ove Giron ne ancide quanti truova J 
•Fa ritornar chi in fuga s’abbandona, 

E la già fpenta guerra ivi rinnuova; 

Già di più liete grida Paria fuona , 

.Che’l riprendere fpemé a tutti giova; 

Già fon col Capitan riftretti infieme , 

E’1 poffente nemico ogni upm ripreme. 

12 3 

Ma il buon Giron, che feorge effer riforto 
Più che mai fano il crudo Capitano , 

Il qual creduto avea per terra morto, 

. Più s’apparecchia a bene optar la manoj 
Non ha sbigottimento , o difeonforto. 
Anzi n’ è lieto giudicando Arano; 

E meno onor per lui, fe finita era 
In sì poca ora un» quiftion si fera. 

£ s’ad- 
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E s addrizza ver lui , che a corfo viene 
Ben cerchiato dai Tuoi per vendicarfe. 
Dicendogli: ali’ antiche nuove pene 
^ 8 8S'«gnerai , s' elle non fien piu fcarfe 
Le forze mie, che non poter sì bene 
Fer un fol colpe intere palefarfe , 

Come or faran con quella chiara (pad*. 
Che ti farà trovar l’ultima ftrada « 

_ , 115 

E n quefta il vuol ferir Copra la fronte. 

Ma I» feudo, ch’alzò, ne Io difefe, 

E come fatto avria (credo io) d’un moofè 
v mandò in baffo, quanto in alto prefe: 
L altro con voglie ribaldate e pronte, 
D ,un gran riverfo a fuo poter l’offefe, 

E 1 venne a ritrovar Copra le (palle , 

. 1 usbergo par , che alquanto avvalle 

u* 

Quando J 1 (ente Girom, e’ntorno feorgo 
Piu che mai forti gli avverfari Cuoi ; 

E Ce non Cì rifveglia , ben s’accorge, 

. Che tardo fora il fuo vaiar da poi ; 

E con quello penderò un colpo porge 
Al Capitan , che vai per più di duof 
Sopra la iella, e Io ftordifce in guifa. 

Che l’ anima è da lui quad divifa* 

117 

Abbandona la briglia, e poi la fpada. 

Benché attaccata fìa dalla catena. 

E’1 buon Giron, che non vuol più chei vada 
' Come andò prima, e cerca ufeir di pena/ 
LaCicia gli altri così, Colo a lui bada 
Per guardar ben, ch’e.i non ritorni in Iena, 
S appreffa, e con la delira all’ elmo il prende. 
Ma la fua turba quanto può il difende. 

X'on, li, Non 
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Non fi cura ei di loro , c tutto intefo 
In coftui fol quanto più pub io (crolla ; 
pi lupo in guifa , che ’l giovenco ha prefo 
Per far di lui la fame fua (atolli j 
Sopra cui grande lluol fia poi di(ce(o 
Pi paftor giovinetti, e chi la zolla. 

Chi la pietra gli avventa, chi’l bidone, 

S chi fola in gridar fua fpeme pone; 

, . ?** 

Ed eì, fenza di -quei cura tenere. 

Nella prefenza lor tutto il divora 7 
' Cotal Giron poteva ivi parere 

In mezzo a tanti, e con un foto allora, 

E tanto in qua e là fcuote il cimiere. 
Ch'ai fin gli ha tratto della teda fuora 
11 poflente elmo,® da lui il tira (unge, 
c Poi contr’agli altri il cavai ratto punge* 

ito 

Li ne pofe alla terra quattro, o fei 

Solo in due botte, e cinque nella terza. 
Scemar non fi poteano i buoni, o rei , 
Tale è la tema egual , che tutti sferza; 
Ride in fuo cor quel Re dei Semidei » 

E tra coftor nella maniera fcherza , 

Che domeftico e giovin Lioncello , 

Se di piccioli can truova un drappello* 

121 

Quando s* accorge alfin, che fugge ogni uomo , 
Ritien fero il cavai, e guarda in alto, 

: Quali dicendo: poi che ’1 primo è domo. 

Chi vien fecondo al perigtiofo affatto? 
Diventa del color d’acerbo pomo 
Nabone il Nero, e gli occhi nello faialto 
Tal fiffi tien, qual il villan che vede 
Le gregge e i frutti Tuoi dell' onde prede. 

Stan 
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Stati gli altri intorno, e già configlio danno. 
Che fi cerchi d’aver per altra via , 
Dicendo, che’l fratello ha col fuo danno 
Pagato il fio dell'alta fua follia ; 

M« s’ ei fi torna a fabbricargli inganno. 
Che (campar pofla , a pena il Ciel faria, 

E la falfa Donzella s'era offerta 
Di farlo prigionier per cofa certa . 

123 

Giunta è la notte , e’1 buon Girone fianco 
Si tira , ove fapea nella forella ; 

Dà truova il buon romito afflitto e bianco, 
Che ’i poco albergo volentier gli preda ; 
Tratto l’elmo, al vigor, che venia manco. 
Di povera vivanda, ch’avea pretta , 

Dona rittoro, e con l’ altre arme intorno 
Dà ripofo alle membra infitto al giorno • 

iunr 


V fine del vige fimo fecondo Canee, 
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G ià fi inoltrava al balzo d’ Oriente 
La rugiadofa Donna di Titone; 

Quando , ettcndo (Vegliato, toccar (ente 
Di fuor la porta il provido Girone; 

Si mette l’elmo, ed apre incontinente , i 
£ truava una Donzella, eh’ a ragione 
Gli parve tanto onefta, e vaga tanto, 

• Che potea tra infinite avere il vanto • 

z 

Il fr'ppA ella, e chiamalo per nome, 

E con mille menzogne in quella forma, 
Ch’ai Re fe d’Eftrangorre, e’1 quando, e’icomt 
Per uccider Nabon la rea P informa; 

Ma il buon Giron, ch’agli atti ed alle chiome] 
Al dir ridetto, e nell’ufata norma. 

Di che fuor fu dal monaco avvertito. 

La riconosce , qual inoltrata a dito. 


E fenza lei lattar venire al fine 
Del fuo già difeoperto tradimento , 
Comincia: o Donna di beltà divine 
Da poter far in Ciel vago ornamento. 
Come etter pub, che ’l voler vaftro inchine 
Al tanto aver di fede mancamento? 

Che fi pub dir, che quanto chiaro è il volto. 
Tanto è il mifero fpirto in nubi avvolto? 

^ * Or • 
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Or non vedete voi, che grave torto 
Fate a voi fteffa, alla Natura infiemt? 

X quanto meglio all' uom fia l’efler morto , 
Se ìndegnilììmo vizio , o macchia il preme ? 
Molto' alle Donne più, ch’efempio fcorto 
Effer devrien delle virtù fupreme. 

Che come corre il dotto e ’l vulgar grido , 
Son di pietà fra noi naturai nido. 

& voi , per quel ch’io intendo, e quel ch’io veggio. 
Sol dei danni d’altrui diletto avete ; 

Or qual oprar di voi potrebbe peggio 
Tigre , o chi più del noftro fangue ha Cete? 
Ufate fpeflò, e’n cortefu vel chieggio. 

Di guardarvi allo fptccbio chi parete , 

E' voi vedendo ad angioletti eguale , 
Schivate i modi d’ anima infernale * 

6 

Voi non fapete forfè, ch’io fo certo, 

Che’l mio gran Cavalier fenza paure 
Per voi reftò di libertà diferto 
Il miferel nella prigione ofeura ? 

Or non penfafe voi, che giudo merto 
Ve ne rifervi, chi dei buoni ha cura? 

Non ha già per mia mano , anzi vorrei 
Sì bel corpo nettar dai falli rei . 

7 

E vi fupplico fo! , eh’ un dì vi piaccia 

Di provar, quanto è dolce il bene oprare^ 
Come contento, anzi beato faccia, 
cibi vuol del cibo fuo l’alma adefeare j 
E fa veder che ftolto è chi procaccia 
Dinnaggio altrui , per fe mai non pofare f 
E potrà ben veder, come l’ufanza. 

Più che’l nativo fprone aggi» poffanza? 

Q.J ° r 
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Or ritornate indietro, o poverella » 

£ dite al voftro perfido Tiranno: 

Che s’ il mio fato a forza non mi appella» 
Penfi ch’io fuggirò d’ogni fuo inganno; 

£ ch’io’] configlio, che mi affliti in fella 
Con tutti quei, ch’ai fuo fervigio Hanno; 

E s’ei mi abbatterà, fchiavo mi prenda; 

S’ io vìnco lor , che quei prigion mi renda .. 

9 

Non voglio altra da lui, fe non quel tanta» 
Che pregar mi devria eh’ io domandaci , 
Ricordandoli ben, che d’altrui pianto 
Poco s’acquifta, e Tempre in tema Halli j 
Perchè chi la bontà lafcia da canto 
Si fa contrari al mondo infino ai faffi , 

Vive con biafmo eterno, toHo muore» 

E’n difgrazia del Ciel finifee l’ore. 

10 

Io fo ben, ch’egli, • voi mortai nemica 
Mi tfiirueretc, perchè io parlo il vero; 

Ma fe ben mifurate, quanto io dico. 

Per Padre , per fratei m'avrete fpero j 
Che come l’uom di finità mendico 
Porta odio efiremo il Fifico fevero ; 

Poi ritornato fan , perdon gli chiede» 

E gli daria fc He Ho per mercede. 

11 

Tale awerria di voi, ma forte temo, 

< Che fia indurata voHra infermitade , 

Sicché il giorno fatai fia prima feemo » 

Ch’ in voi fi cange l’ impia qualitade ; 

Or fia che vuol, qui fon per far l’eftremo 

. D’ogni mia pofla , e terminar l’etade 
In quefia valle , o per via d’ arme , o in pact 
In libertà coadur chi prigion giace . 

L» I 
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£a miferella cui tema e vergogna 
Avean fatta venir come di ghiaccio , 

Non fa che dirli , e ’n guifa d’ uom , che fogna 
Parla confufa , e parie aver un laccio, 

Che te riferre il cor, e (eco a S°£ na . 

.. Di trar fe fteffa , e’1 Cavatier di impaccio r 

' Perchè egli in vano i fuoi ricordi f pende * 
Ed ella indarno a lui 1* infidie tende . 

Fur , come Donna , alfin riprende ardire 
• £ gli dice con lagrime, che finte: 

Ben pofs’ io quello giorno benedire , 

Ch’ a far inganni a tal Signor mi fpinfey 
Del qual la faggia lingua col fuo dira 
venti per modo mi dipinte,- 

, Ch’ io fpero di moftrar toftò con l opra , 
Che ’l buon precetto a maraviglia adopra. 

14 . 

Ib non poto negar,- nè voglio a voi> 

Ch’io non veniffi con malvagie voglie* 

Di donarvi a Nabon tra gli altri fuoi * 

E farlo altero di si rare foglie ; # 

Perchè T inganno par virtù tra noi 
SI mal nutriti dentro a quelle wgMi 
E quello è in pregio più che più be» id°di 
Ha di condur le tradigioni e frodi. 

Ma mi fento or cosi compunta 1* alma 
Dalle riprenfion , che voi mi dette , 
r Ch’ornai di me riporterete palma * - 

Più che dei cento ier, che voi vinceftri 
E ferverò per voi perpetua falma 
D’alti e chiari defir d’ifnprefe cnefte ; 

E pria che fia doman pattato tutto , 

Della Cementa voftra avrete frutto. 

<^4 CVr 
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Cxron (benché no’l Meda) aliai l’tfalta; 

L* rmgrazit 1* loda, ed ella toma 
Sdegnata piu eh’ una aquila , che d’alta 

p-cclu d V !! nU 4l . f fSS io » ove Aggiorna 
u d mm V ch al fuo fatta 

Ch’affimi * Ce [ P ° * e 1 van dife S no feoma, 
* 5 P u 8 no * voto chiufo, 

* punto dagli fpm ri vola in Tufo . 

Cl . U ?* 8 ’ ° v ? er * N ‘l>on , tutta racconta 

Sd ® , £ eguit0 ’ on d’ei fi duole; 

?e de’ -1 mal far P iù è pronta L 

p* j Ce ' an ®0 per quello non fi vuole 

vZl! r S^ U r ‘ P * Mnza » eh ' * gr*nd’onta 
Degli uomia faggi reputar fi fuole ,• 

arti?** 1 ?* f animin » e ^ e ■ nuova ftradi - 
perduta ha la vecchia, .è forza v*da, 

r8 

E come area difeorfo per la via r 
Dice: Signor, un modo aggio penfato* 

Che m nomi vo/lro il campo fe gli dia. 

Il i ne//* pr *( en , ti,u ,n f*Ha armato; 

Il loco avanti dell* porta fia 

^ [ 0pr * a g« vo| meiUe 

farli U|,. che caggia .incontinente » 

I, i 1 * v ® r di HM «otte balla fole 
D affottigliarlo si-, ch’ei reeea * non» 

gyft :;iei:rsr ro ’'^ 

ola 

'“"V" d "»i P«« „ 

Allor eh ci penferà finir la guema . 

Col fuo cavai, pngioa fari fouerra . 

Ivi 
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Ivi Taran dei voft#i cento almeno, 

Chi ferri porterà , chi fune, o laccio, 

( £ l’avran prima ben raccolto in Ceno, 

I piè legati, e l’uno e l’altro braccio, 
Ch* ei fi fia pure accorto del terreno , 

Che l’ha ingannato, e dell’ordito impaccio^ 
Ch’ a dirne il vero egli è Lion sì forte. 
Che domar cel convien di quella forte, 
ai 

Solo a voi converrà prender gran cura , 

Che pillando là fopra Tempre andiate, 

O lungo il. follo, o preffo a quelle mura. 
Sicché ’l mezzo alla ftrada non calchiate, 
Ch’ a voi non torni il danno , e la paura , 

, £ che prima i confin bene impariate , 

Che la piazza è sì larga , ch’aliai fia 
. Per voi condur quella ficura via. 

Quando al correr la lancia poi fi vegna , 
Compartite il cammino in tal maniera 
Che la parte , che '1 pefo non ritegna , 
Tocchi a luì folo a trapalar intera. 

Così dicendo il loco , e ’l tutto infegna ; 
Piacque a Nabon , il qual verfo la fera 
Ai fuoi l’ordine diede, e’n quella notte 
Fur le crudeli infidie a fin condotte. 

Ma il poffente Giuon, poiché partita 
Da lui fu la Donzella fenza fede. 

Col femplice Romito , che l’ invita 
Al digiun mattutin rifioro diede , 

Poi per la Calva , ove fia più fpedita, 

A cavai col feudiero addrizza il piede 
Verfo il Calìe! , ove con grido altero 
Appella alla quiftion Nabone il Nero . 

Q S II 
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II qual effendo ancor con la Donzella 
AI configlio ch’io dilli» un fuo gli manda * 
Che per quel di non pub montare in fella. 
Perchè aveva da fare in altra banda; 

Ma J a Uro giorno, poi che’n Ciel la Stella 
, »' rd * , l1 fuo lume, e ’l Sol le chiome {panda. 
Ja fui campo a inoltrar , quanto Natane 
CJ piu alto valor fu che Girone. 

S accorda il Cavalier a quel ch’ei vuole,. 
Perchè breve è il paffar d’ un pieciol giorno; 
E poi c ha nterate le parole. 

Al fuo povero albergo fa ritorno ; 

Compita T ombra ; all’ apparir del Sole 
Siprefenta al Gattello , e fuona un corno. 
Chiama il crude!, che feenda a mottrar vero 
Quel , che intender gli fe dal fuo feudiero . 
26 


Non ritarda, e So , ed un gli manda fuore, 
Che’l meni, ove ordinato era 1» inganno s 
Ivi. Nabon moftrando invitto cuore , 

Se gli fa incontra,, e di vergogna e danno 
Forte il minaccia , fe. già fargli onore 
Noq accofente^ come gli altri fanno. 

Che per Signor V, adorano , e per Dio - 
Promettendoli ajjor corife c pio. 


Gli rifpcnde Giron, eh’ un Dio folo 
Adora in Ciel , e.’n terra, i buoni onori; 
Come anco fari lui , fa il bello ftuolo 
Dei rari Cavaliof laverà fuori; 

Se <ion, quelle armeinvitte e pregio» col#. 
Che vi faran dolente in poco d’ora. 
Quanto. mai traditomi mondo fotte, ^ 
Che non aggi» in mal far le guance rofc. 
' •. - Meo» 
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Mentre perita cosi , Nabon fi guardi 
Ci damper orma, ove ha l’infidie tefej 
Nè molto appreso l’opra Tua ritarda r 
Ch’ aflai lunge di là Io fpazio prefe ; 

E che refti a Girom tutto riguarda 
II mal terren, eh’ a debil legni appefe y 
Ch’ a’ contradegni fatti il conofcea. 

Soli a lui noti ed alla Donna rea • 

Volge il cavallo, e quanto può più lento 
Verfo Giron , che già s’ è modo , (proni r 

. 11 qual venia, qual tempedofo vento. 

Che dal mar furiando i liti intuona f 
Arrivò (ledo) dove il pavimento 
Subito ali’improvifo l’abbandona, 

E con l’arme e T l dtftrier fi truova in Ioco y - 
Dovi ferro » valor l’ aiuta- poco » 
ftf 

Siccome avvien ,da poiché l’ Aulirò ha feodb 
Non lunga al mar qualche cavato monte , 
«Che allor che con tremor più volte ha modo 
Or le radici , or la fadofa fronte ,- 
$’ inchina al fina , a largo fpeco , o fodo 
N’ apptr , onde poi vicn palude , o fonte , 
Che le ville, e 1 Caliti, che ’n cima danno , 
Nel baratro infelice fe ne vanno . 

j* 

.Così il mHfer Giron in bado cade , 

Ove ha d’intorno, e non gli vede a pene. 
Mille lance nel petto , e mille fpade 
Con più d* un laccio, e più d’una catena J 


D'eder pensò fralle infernali drade 
Per fodener del fuo fallir la pena; 

Muorgli Cotto il cavallo, ed edo redi 
Tutto percoftb , fpaile , piedi , c tedi . 

' Q.6 £ in > 
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£ in ctrcere condotto a forza viva,’ • 

Ove trovò quell' irapia. e disicele, 

Le quel più' eh' ancor mai di pietà priva. 
Gli dice t fi, quanto fi pofla mele; 

Ma quelle anima altere, c fempre fchiva 
Di. cofe oprar , o dir men che reale , 
Rifponde : o Donna ria, morto r o prigione 
Non cangerei mia forte al tuo Nabone * 

35 

( Che quel eh’ io pregi men , fon quelle membra, 
E quella baffi» , incerta ,. e mortai vita. 

La qual men che ombra, polve,e fumo fesibra 
A chi l’altra riguarda alta e gradita; 
Quello è beato fol , che fi rimembra 
Di feguitar del Ciel la via fpedita 
« « ^ corpo è legato, il mio penfiero 

Reità ancor più che mai libero c'ntero». 

Eia di mv quel che vuol, che pur mi balla ’ 
, Di reftar quel Giro», che fempre fui, 
c Ch’ai vizio t’I torto volentier contrada» 
Nè per fpeme , o timor, s’ arrende a lui» - 
Nè per difetto ancor di fpada, o d’afta , 

, Vinto, o prigion rimale mai di altrui, 

4 S ? I ? on P er gran difgrazia , o tradimenti 
Simil a quello r onde cotal mi fento. .* 

In quella , ecco Nabon , che fra lor giunge ./ 
r Con quella pompa , che fe vinto ayeffe 
Tutto quel , che d un mar all’altro aggiunge» 

^ E per vera virtude il poffedeffe,* , 

Ride, e 1 faluta, dolcemente il puoge r 
Confortando! , che pace fofleneffe , 

E dice: quelle fon gravi avventure, 

Ch’ a chi più faggio fca vengati men’dure; 
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Rifpofe a lui Giron con fermò volto, 
Din/oltrandogli ben, che nulle teme: 

In quel fortune io fia legato, o fciolto r 
Il medefmo defir l’alma mi preme; 

Quello è d’onor,. il qual «{fermi tolto 
Da quel può fol , in cui tutta ho mia fpeme, 
A cut mercè di quanto io porto, rendo, 

E tutte in grado le fue voglie prendo - • 

rr 

Aggi a pur di mal far, chi vuoila gloria. 
Ch’io l’avrò di onorar virtude e Dio; 

Tu d’aver contrai buon torta vittoria r 
Io d’ abballare il reo d’ alzare il pio;. 

Or fi» finita qui la noftra iftoria, • 

Di me farà , che vuol il deftin mio 
Ordinato la fu da chi ’l governa , 

E che certa ha di noi . la cuna eterna.' 

3 * 

Cosi detto fi tacque , e quel crudele 
Pur alquanto arrosto li diparte:. 

Con ia Donna fpietate ed infedele. 

Che di uomini ingannar fapeva ogni arte j 
Lieto fra fe, che alle fallaci- tele 
Si nobil filo aggiunfe, eh’ altra parte 
Non ne producea tal ; quello è Girone, 
Chiaro ornamento all’ afpra fua . prigione* 

Nonfi porria narrar , qual fid J» gioia, • ~ 
Che tutta n’ha quella fpicteta- corte j . 

E già penfan fra lor, che nulla- noia < ? 
poflìn temer mal più di alcuna forte. 

Par che col buon Girqn già tutta muoia 
L’alta Cavalleria, di cui le fcorte 
Più nobili e più chiare ha in fuo potere^ 
Tal (he Artu polla ornai di lui temerei 

v m: E A 
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B ’nfuperbifce si Nabone il crudo , 

Cli ci penta a tutto ’l mondo comandare ' f 
® come avviene a chi di tanno è nudo. 
Che quel che il Ciel gli dà iion ta guardare 
Anzi, con le Tua lancia, c co! (no feudo 
t A fe fteffo procaccia piaghe amare ; 

Cotal fu di Nabon, che dando bene 
Tutto inttfe a trovarli danni e penei 

4 * 

E fi, difpon mandare Ambafciadore 
Al magnanimo Artus, il qu*l gli dica,. 
Che poi che ’i fuo tapere e ’l fuo valore 
Gli aveva!» fatta si Fortuna amica , 

Che in fua balia tene» tutto l’ onore 
Della parte, -eh’ a lui troppo è nemica; 

Ciò è dei Cavalier del fuo gran Régno ,, 

Ch « comandaffe e lui, parea ben degno * 

Ben degno anco parea, ch’ei gli mandaflev 
„ Come a maggior Signor ubbidienza ; 

E giuramento far , che non mancate 
’ £'/ wer del giogo giuria pazienza ; 

E fe conchi ufo ciò, gli domandate 
Quei Cavalier, che non andrebbe tanza^ 

X. arme tolte fervendo, e i’lor cavalli * 
Perpetui, fegni d’effer funi va dalli. 


Fur quattro^ Ambsfciadori, t capo d’eflè 
Un vecchi or fu, ch’avea Nabon nutrito - 
Che mille fpietati atti avea commeflì. 
Nemico del cammino al Ciel gradito s 
Lo mfegnator di tutti i vizi ifteffi 
A quel- Signor, in cui fi fe compito; 
Superbo poi , che non teneva cura 
Di «hi comanda foio all» Natura . 

Par. 
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44 

Partito adunque, in pochi giorni arriva 
Il reai meflaggiero a Camelotto, 

Ove molti Signor dell'Anglia riva 
Gii andaro incontro fuori, c Tao condotto 
Alla, prefenza veramente diva 
Di quel d’ogni virtù più bella dotto 
Del magnanimo Re , eh 7 al morto Padre 

* De ver non volfe in opre alte e leggiadre* 

, 45 

Artu fu quello , che fuccefle al Regno 
D’Utero invitto detto Pandragone-, 

Che pafsò il mar più volte, e tenneafegno 
L’ifpana, e la Germana regione; 

Che fu d'onore, e di vittoria degno 
Di più d’una Romana legione. 

Che liberi la Gallia a Faramonte, 

E c.onfermogli la corona in fronte • 

45 

Fu quello il teno, che-io feettro tennr 
Del Britanno terreo , che Vortigero 
E (fendo il primo, pooo ben gli avvenne 
Del Tuo configlio, che del Scoto impero' 
Temendo, in man dei Saffopi divenne 
Angli appellati, nè il buon Vòrtiraero 
Suo figlio d- affai pregio, é Re fecondo' 

. potè ben gli inimici parrò al fondo* 

4P ... 

Ma il gran Re Pandragon nuovo Cammino 
Liberò il fuo bel Regno- in- un momento? 

-Scacciò fuor quali l’Anglico veffillo, 

E fe più largo c forte il reggimento, . 
Ond’a si fatta gloria il del fortilio-,- 
Ch’ei fu- dell' Occidente alto fpavento. 
Albergo- di- colhirai chiari e fanti , 

Padre e’nvcntor dei Cavalieri erranti*. , 
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Sotto le cui bandiere erano' in fiore 
Febo, Ettor, Galealto i Bruni arditi * 

Sai quei nacque il rariffimo valore 
Sei cortefe Gir oh nei franchi liti ; 

I Re Boorte , e Ban d’età maggiore,' 

Ma pili giovini poi, nè men graditi 
Re Faramonte, e’1 Re M«IiadufTe r 

Col buon Re Laco, che la Grecia addufle2 

49 

Il Rodo Sanaino, il Cavaliero 
Senza paura gran Re di Eftrangorre; 

C Poi d’ età pari l’ Amoratto fero. 

Che potè a Liftenefe il giogo porre j 
Indi altri, molti che tali opra fero , 

Che’l tempo diftruttor non le può torre j 
Quelli di Pandragon videro in Corte, 

Dei quai parte reftar dopo fua morte. 

, 50 

E n quella etade, ove lì aggiunge in uno 

II valor , e l’ardir, la forza , e ’l fenno, - 
Come di lor ancor fapea ciafcuno, 

Cotal faggio di fe tra i giovin deano; 

Mr il chiaro tempo in lor cangiato in bruno 
Gl induife allor,. che’l mal viaggio fenno 
Della valle al Servaggio, ove fepolti 
Stero un tempo i miglior trai lacci avvolti*! 

S* 

Or dopo Pandragon y come fi è detto, 
fleftò del nome , e del Tuo Regno erede 
Il magno Artu, che nn nuovo drappelletto 
Ha di guerrier, che nulla all’altro cede f 
Ma perchè ancor ciafcuno è giovinetto 
Non lunge andato- dalla patria fede, 

Fuor non fon conofciuti, ond a ragione 
Pensò d’ averlo in man prefo Nabone . 

Per-j 
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Perch’ ogni uomo hi prigion , ch’-era nomata, 
E c’ha fatto più pruove in mille guerre, 
Fuor che Meliidufle , che inalato 
Era di qua dal mar nelle fue terre { 

E così avenda in fe tutto penfato , 

Come fanciul , che ancor vanegge ed erre. 
Mandò gli Ambafciador, che giunti fono. 
Ove Artù lìede Copra aurato ttono. 

53 

J quii con quelle debite parole r 
Con quella cortefia , che fi convegni. 

Gli accoglie , e gli accarezza , qual cif-uol» 
Stupì, che da gran- Signor mandato vigna; 
Ma il capo ufato nelle trifte fcuole 
A pena in volto di mirarlo degna ; 

E fuor d’ ogni coftumc in mezzo a (Tifo, 
Così parla al gran Re con afpro viCo 1 > 

Jf 

Se Nabone il mio Re creduto avefte, / . 

Come era il fuo migliore T al mio configlio. 
Qui farebbe egli , e quelle foglie iflefie , 
Quello voffcro terren faria vermiglio , 

Che ’n due dì le fue fchiere infame mede 
Avrebbe Y e fenza aver danno, o periglio . 
Te riportava dopo il prefo omaggio 
Prigion nella fua valle del Servaggio. * 

55 

pur s’a lui così piacque, anco a me piace 
D’ efler venuto a dirti per fuo nome , 

Che fe vorrai da lui quiete e pace. 

Ti convien di tributo dargli lome» 

E mandar Ih, dove il fuo Regno giace, 
Ambafciador, che per te gi uri n , come 
Sei fuo vaffallo , e riconofoi tutto 

1 Da lui , qual toro Cotto il giogo indutto . 

% jet 
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E per non ti fallir ti fa Capere , 
cChe tutti i Cavalier di gran virtude 
Del Regno tuo ritiene in fuo potere, 

E Cotto le fue chiavi oggi g!i chiude ; 

I quai , Ce non t’inchini al Tuo volere r 
. 'Alle genti ch’egli ha di pietà nude , 

Darà per preda , e quei per lidi Urani 
Gli faranno efca ai corvi , ai lupi,aicaniv 
5 7 

E Ce tu no ’l Capelli, quelli fono 

II corteCe Giron, e ’i Cavaliero- 
Senza paura , il franco voftró buono 

• Re Faramonte, col Re Dico il fero r 
Con Danain , e molti , di cui dono 

Ve ne offeriCce il gran Nabone il Nero*£ 
Poi che con voi giurata ftdeltade 
Gli avran per quella e tutta altra etad«r 
5 * 

Nè tu per dir il ver già mai devrelK 
Rifiutar tanto bella* e giuda offerta r 
Perchè non hai più qui limili a quelli 
Per tuo foccorfb alla gran guerra aperta » 
Altri convien che giovinetti oneili 
Servi d 1 Amore, gente folo cCperta 
A ragionar con Donne , quali io fcorg»' 

A -te d’ intorno , ove la villa porgo j 
59 

Ove trovar tra r noflri fi porr» 

Mille alti Cavalier dì feettro degni 9 
Di quella età, che più compita fia 
Da guadagnar del mondo tutti i Regni f 
Non umiitade, amore , o eortefia , 

Non atti fiemminil , di guerra indegni , 

Tra lor vedrefli, ma fol Cangue e morte y 

• E poi del quinto CicI l’ altere (corte. 

An 
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Àn mille cicatrici io mezzo i volti. 

Che comprar col fuo fine i lor nemici. 

Tra la ruggin del ferro , e polve involti 
Della fame % e del freddo antichi amici i 
Cacciar) orli e cinghiar da tema fciolti 
Per afpre e fpinofitfime pendici, 

. Quando guerra non anno dentro, o fuo re , 
Della qual fon nutriti a tutte l’orc. 

61 

Già penfi ogni uom , che fia- quando faranno 
Con quelli voltri giovini alle mani? 

Senza quei che prigion in tanto affanno 
Tegniam dal voilro aiuto affai lontani { 

Or non giungete danno al voilro danno » 
Nè vi affidate in argomenti vani, 

Mandinfl Ambafcudor , dona tributo 
Al gran Nabon per più ragion dovuto» 

6x 

Qui tacque il fero vecchio,, e’j Re prudenti, 
Che non teme Nabon ma vive io forfè 
Del buon Giaon, • dell* nobil gente, 
Che volle per onore a morte porle ; 

Non vuol decora' ei Tuoi alteramente 
R if polli far , ma in animo gli corfe 
Di dar dolci parole,, e tempo torre 
Per conlìgliarfe e ’1 fuo volere efporre. 

6 1 

K dice a lui: Signor, io non faprei 
Sì torto a tal metraggio dar rifporta, . 

Ma in quella notte a quelli Baron miei 
: Avrb tutta la cofa innanzi porta. 

Che nel poco, o nel troppo errar potrei, 
Com’ uom che dai configli fi difeorta; 
Doman tutto udirete , e ’n quello tanto 
.Tra i mici vi’andretc diportando alquanto • 

Poi 
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Poi gli diè quattro Re , che compagnia 
Gli fe<Tero alia mcnfa e ’n ogni loco , 

Nè mancato gli fu di cortei» , 

Ch’ivi far fi potette , in fetta, e’n gioco; 
Fangli veder di che grandezza fia 
Il Regno lor, da lui pregiato paco; 

; Poi gli mottran mangiando , come abbonda 
Di Cevalier la tavola ritonda» 

6 5 " 

Moftrangli appretto la Cappella , dove 
G i feudi fon dei fuoi guerrieri erranti T 
Ch’ è numero infinito, e di alte pruove, 
Famoftttìmi al mondo tutti quanti; 

: L' ambafeiador, che non gli na vitti altrove 
Di aver in cor defio, mottra fembianti 
Di conofcerne alcuno , a ’1 Re Rione , 

Che 1’ un dei quattro- fu , così gli cfpone* 
66 

Quel , che in Io feudo ner dorati porte 
Tre velenofi rofpi , è Faramondo, 

Che del Gallo terren reale feorta 
Tiene,, a nuli’ altro di virtù fecondo; 
Voi’l conofcete, che ’n ferrata porta 
Chiufo il tenete di una torre al fondo r 
Ma fperanza ho in Nabon , che fia cortefe 
Per rimandarlo tetto al fuo paefe» 

, 6 7 

L’altro, ehe’n campo azzurro porta d’oro 
Le trcdeci corone, è il Signor nottro, 

11 magno Artù, che trionfale alloro 
Merta di quanto fia tra l’orfa e l’ottro; 

, L’altro d’aurato c femplice lavoro 
Senza altro più color è Girox vottro,. 

Che benché fia prigione, ha fatto* tanto r 
. Che d’ogni Cavaliero ha il primo vanto. 

‘ Quei 
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Quei, cb'aii tre bande di color vermiglio « 
Polle in loco argentato, è il buon Re Bano j 
Porta il naedcfmo il fuo famofo figlio 
Lanciotto infra i giovani Covrano; 

L’altro, che a primavera io redimigli* 
Verde, e d’altri color tutti lontano. 

Del Re Meliadudc è chiara infegna , 
Ch’olxra il gran mare in Lconcfe regnai 

69 

Ma Triftan degno erede a tanto padre. 

D’oro un Leone al natio verde giunge. 

Con unghie e lingua rode, e le leggiadre» 
Opre paterne col colore aggiunge; 

Uè meno il fpron della famofa Madre 
Tanto onorato a gire in alto il punge. 

Che nacque del magnanimo Felice 
Di Cornovaglia Re grande e felice. 

70 

Quel , che tutto è la fu di puro argento , 
Senza divifa il Cavalier il tiene; 

Quel, ch’è fenza paura, e’1 reggimento j 
£ ’l Regno di Eftrangorre gli perviene , 

Sol per virtù di core ed ardimento , 

Che di vittoria gli an lp man sì piene, 

Che riputando lui d’impero degno 
Artù l’ incoronò di tanto Regno, 

71 

Colui, che in nero feudo aurato pinge 
Con unghie azzurre uno iilrice pungente* 

£’ Dentino il Rodo , di cui cinge 
Spada neflìm miglior fra l’altra gente. 

Che in l'animofe imprefe non s’infinge» 
Ch’altro tanto cortefe è, che poffente ; 
Signor dì Maioalto amato tanto. 

Che d’eflei luì prigion rapito s’è pianto,’ 

Lo 
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Lo feudo aulito col Dragone ofeuro 
£’ del gran Siguran , che fu figliuolo 
D’Ettore il Brun, di cui le forze furo 
Maggior, che in altri fatto 'al noftro Polo. 
Quel c’ha in argento il cinghiale afpro e duro, 
E’ Balean Gigante, ch'oggi folo 
Due fpade porta., come Palamede, 

°Però che aver per due forfè fi credei 

^ . - 71 

Quel, c ha tre tede in rodo colorate 
Di Drago in oro a quei due (opra predo, 
v E’ il buon Re Laco, che di verde etite 
Qui venne ufeito del Pcloponedo, 

11 quale anco in argento gotte aurate 
Ardì portar, come fi vede fpeflfo , 

Quando a più gravi imprefe mode il piede 
Per diventar di gloria eterno erede. 

74 

^ quantunque il eoflumi noftro voglia . 

Che nel compor l’ armìgere divife, 

' Che metal con metallo non fi accogli*. 
Piè color con color già mai fi mife ; 

Pur ei per fatisfare alla fua voglia 
Argento con puro oro in un commife. 
Dicendo .-dica pur chi vuol, ch’io falli. 
Ch’io porrò infieme gli ottimi metalli. 

- «. 75 

Quel, c’ha in argento tfe vermiglie bande 
■ Con molte delle ofeure d’ ognintorno, 

Re Boorte è di Gave, onde fi fpande 
11 nome altero d’ogni lode adorno. 

Quel , c’ ha d’argento urta corona grande 
Meda in color , che moftra 1’ ària il giorno, 
E’ il gran Re Caradodo unico fpecchio 
D’ogni eletto gucrrier giovine, o vecchio. 

Di 
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Si Securado è quel, che pone in oro 
Un nero fcoglio, che minaccia in alto. 

X.' altro , eh’ è fopra il feudo, è di Brumoro 
II nero Cavalicr , che par di fmalto; 

E’n tutto il mondo, oveGuerrier mai foro, 
Non trovò chi reggette al primo attalto. 
C’ha in argento un Lion dritto levato 
Di neri fracchi e rodi covertato. 

77 

Si Lionel di Gravcs è quel bianco . 

C'ha tre bande di rodo, e nove (Ielle, 

Di color nero; e quel del lato manco. 
C’ha fei lifte argentate accolto in elle , 

E un Lion c’ ha in alto il petto a ’l fianco. 
Con unghie verdi e con vermiglia pelle. 
Di Amoralto fc d’ Irlanda, in cui Natura 
Per farlo alto guerricr pofe ogni cura. 

78 

Si Perfevalle il Gallo è quel, che in rodo' 
Molte aurate crocette ha intorno fparft 
Con un monte d’argento, fui cui dodo 
Una (Iella ofeurata può mirarfe; 

Del Cavalier Norgallo, di cui podi» 

Dir , eh’ a tutti i miglior pofla agguatiate ; 
E l’altro feudo, che vermiglio vedi 
Con tre di fera tigre aurati piedi . 

79 

Nel campo d’ oro , ove una ofeura mano * 
Tiene una fanguinofa e fera fpada , 
L’infegna è di Coftantt il gran Romano , 
A cui l’onor più , che la vita aggrada, 

» Il forte Palamede il gran pagano , 

Che della vera fè trovò la ftrada , 

Porta quel feudo, che degno è d’impero. 
Pei che tutto t (ciccato a bianco c nero. 

" ' " Bri- 
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Breulfo il gran guerrier fenza pietate. 

In nero quel Dragun d’ argento porta * 

>' Per moArar , che veleno e crudeltate 
Gli fia con tra ogni Donna eterna (corta; 
Ma s’io volefli aver tutte contate 
L’ infegne, che vi fon, la notte corta 
Con tutto un dì faria che ben vedete* 
Come cerche ne fien quelle parete. 

81 

Però che tra le prime , e le piò nuove 
Trecento fon, di che ne reila in vita* 

Il mezzo almen, che in infinite pruove 
MoArar virtude , e fe tutta compita . 
Perchè il Re Pandragone , onde fi muove 
L’alta Cavalleria tanto gradita , 

Non ammetteva al numero onorato. 

Chi molte Palme non gli avea portato. 

8z 

Come or fegue anco Artù fuo figlio degno. 
Che non dà luogo a (lato, nè a ricchezze. 
Vuoi Le forze alte, e nobile l'ingegno; 

Il cor, xhe per onor la vita fprezze, 

Ch’ i fieri abballi, agli umil fi» foftegno. 
Che le voglie aggia all’altrui bene avvezze, 
E che fia fommo albergo, e fomma fede 
Pi vera corteiia, di pura fede. 

83 

Or% -perdi’ io penfo bea, eh* affai defire 
Vi Aringa di faper dì quel feudo alto. 

Cui moAran tutti gli altri riverire; 

Ei fu dell’onorato G.aLealto, 

li Brun, dico io, che invitto, fi pub dire, 

S*ci fu vittoriofo in ogni afolto, 

, JE ben fi pub chiamar grande a ragione. 
Poi cb’ci fu preccttor del buon Girone. 

- . Ei 
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E poi tb felli inalo in puro Argento 

Stelle infinite del color celette, 

In mezzo uh l.ion rotto in alto intento 

Con l’ unghie verdi a vendicarfi prede f* 

D’ Ettore fu figliuol , che fu fpavento 

Di tutte genti al bene oprar moiette. 

Di Febo fcefo, che la Galli* onora 

< Si,', che ogni- chiara lode in lei dimora. 

Mentre parlan così, già l’ora viene, 

Che ne chiama all’albergo pretto a fera; 
Menan con quello onor , eh’ a ciò conviene 
L’apportator dell’ ambafeiata altera, 

. Al gran palazzo, ove fuperbe cene 
Portate fur dall’ infinita fchiera 
Di feudier degni altrove a comandare, 

E li non ifdegaavan ali ciò fare. 

85 

Dopo affai fette lor, dopo affai giuochi, 
Menato in una camera reale 
Il laff&r fol tra i Cuoi più fidi « pochi , 
Ove il Tonno il premei con le efeure ale J 
' ' Venuto il giorno , ai più fecreti lochi 
Artù chiamando a fa qualunque vale 
In arme , in fanno, in pratica ,e ’n coniglio, 
!.. Cesi comincia con dogliefo ciglio: 

87 

Voi -potete veder *, chiarì Signori, 

A che conduce un Re talor Fortuna , 

Se in mezzo a mille altezze , t mille onori , 
In un momento e nien la faccia imbruna ; 
Ieri a quanti mai fur Rfgni e tefori 
Non degnava io di aver invidia alcuna J 
Oggi , fentendo un tal pubiico danno , 

Mi cangerei con quei , che al centro Hanno; 
T om, 27. R E chi 
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E chi no’l cangeria? (apendo quanto ‘ J 

Vaglia quei fei, che peggio fon che morti? ^ 
Cb’ a mio p*d«-« , ed a me giovaron tanto. 
Che n’annoabuon cammin fino «qui (corti? 
Non fo com’ io refifta e mortai pianto, 

Nè che cola più fu, che mi conforti. 

Se non quell’una fola invitta (penne. 

Che mai non manca infin all’ ore eftreme» i 
*9 

Che quando io penfo pur, che dir fi po(Ta, 
Vivendo Artu, Girone , e Faramnndo 
Con gli altri quattro in una ofeura fotta 
An lenza gloria abbandonato il mondo. 

Non (angue in vena , non midolla in offit 
Ali reftan certo, e tutto mi confondo 
Pi dolor (ledo) e con verace dritto , 
Cagione avrò di viver fempre afflitto/* 

90 

E chi non fa, quanto il buon capo devo " 
Doglia fentir dell’ impiagete membra? 

Nè d’effe il mal del fuo tener men greve. 
Se del reale ufficio fi rimembra? 

Che il poter noftro , come al Sol !• neve 
Si firugge, e rotto e disperato fernbra 
Pegno ftnza nocchier quel Re , di cui 
Son morti i duci , o fianco in forza altrui* 
V* 

Ma quando voi rimiro, e pènfo quali, ' 
fi quanti Cavalier d’alto valore 
Sete , che per virtù farli immortali 
Cercate, e por le vite per l’onore. 

Così ben dell’ ardir mi crefcon l’ali, 

E la fperanza acqueta sì il dolore , 

Ch’ io crederei ricor le prede a morte, 

, Non che trar fei Gucrrier di acerba forte. 

’••••*» Or 
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Or accìngiamo adunque-, e preghiam Dio,, 
Ch’ al noftro buon voler fua grazia (pire. 
Tra i Cavalicr, ch'andran, voglio e de r' io 
Di tutti il primo in arme a comparire i 
3VIa temo, che Nabon, quel crudo e rio 
S’ofle sì grande fi vedrà venire 
Ai -danni del fuo popol , e del Regno, 

Kob ancida i grigiori per torto (degno • 

-93 

Però dirci , s’ a voi così piacele. 

Che fenza apparecchiar grandi armi infieme , 
Per quattro, o fei di noi s’ intraprendeffe , 
Ch'affai faranno contro al trillo Cerne, 

Il qual non potrei creder, che in feavefle 
Valor, nè cpor, che le malizie eftreme 
Conducono a viltà chi l’ama -e cole, 
virtudi an per fuorc, o per figliuole. 
94 

E mi penfo io, che in così poca eftima, j 
A quel c’ha detto il folle meffaggiero. 
Tutti di anno oggi al par di quei di prima. 
Che (prezzino ogni giovin CavalieTO, 

E eia «un , ch’ei tenevan fu la cima. 
Anno in lor man legato e prigioniero, 
Sicch’ei («piglieranno in giuoco e ’n ciancia 
Di provarle con noi di fpada e lancia . 

Ed io mi credo pur , cL ogni tom di noi 
Saria ben vergognalo , e mal contento 
Di valer meo che i Padri , e m-aggior Tuoi 
Di virtù-, di prodezza, e d’ ardimento; 
Siccome giudicar potran da poi , 

Ch’ei n’avrao forfè grullo pentimento; 

Or e collui rifponder loderei, 

Ch’ a tutto quel ch’ai vuoi m’accorderei. 

Ri Ma, 
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Ma per intender più la fua richieda , 

Vo’ mandar quattro miei , dove fi pofa, 

1 I quai gli offeriran pratica onefta, 

Che potrà cara aver e graziofa ; 

E per falvar i noftri mi par quella 
Strada ficura , e poco faticofa; 

Nè penfo io di commetter tradimento, 

S’io dirò quel, che in animo non Tento» 

97 - 

Nò i\ii fcufo io, cerne molti altri fanno, 

» Che non fi dee cercar contro al nemico 
< Più la virtù che rinfidiofo inganno; 

Anzi il contrario apertamente dico, 

- Ch’io vo’più torto aver oltraggio e danno. 
Che non fervar, come obligato amico. 

All’ avverfario fede e cortefia , 

* In qualunque fortuna, o buona, o ria. 

98 

Ma dico ben , che s’io dicefli aperto 

Ad uom tanto malvagio il mio configlio , 
Che dei Tei gran Signor feria di certo 
Lo fcellerato albergo Tuo vermiglio; 

E mi par, non che biafmo , acquirtar merto 
Di trar tanto valor di tal periglio, 

Ncn con menzogna dir, ma con celare 
Parte al nemico di sì grande affare. 

99 

% quando là faremo , e che condotto 
L’avremo in loco, ove bifognin Tarmi, 

» Se in quel mertier di noi farà più detto , 

* A quanto erto vorrà voglio obligarmi; 

Ma fe nella battaglia fìa di fotto , 

Giulio farà, ch’ei voglia confegnarmi 
Quei, che Tempre terrò Padri e Fratelli, 

• E fpenderet Tei regni per avelli . 

é * A Or 
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Or voi , chiari Signor, voffra fentenza, 

Direte fopra ciò, fé vi è in piacere , 
Manifcftando fuor quella eccellenza. 

Che fervan dentro a fe l’ anime altere! 

Poi dimoftriam, che liam della Temenza 
Di quei , che vinfer tante armate fchiere , 
E che la voftra tavola ritonda , 

Non men che altra, di virtude abbonda . 

lor __ 

Come tacque il gran Re , 1’ un l’altro in volt» 
Muto fi guarda , di defir ripieno 
Di dir, che volentier Topra Te tolto 
Avria d'andare al perfido terreno; 

Ma poi eh' ci fur cosi flati non molto. 

Fece al fin cenno il Re detto Urieno 
Al buon Re Caradoffo , che deveflfe 
Rifpoita far di quanto ne ’ntendefTe . 

101 

11 qual per ubbidir levato in piede , 

Con Tomma riverenza alto rifpondeS 

. O magnanimo Re, fjmofo erede 

Dell’lfola miglior, che bagnin Tonde, 

Poi che a me per vecchiezza ogni altro cede. 
Ma non già per virtù, che’l Cielo infonde. 
Scovrirò il mio configlio a tutti primo. 
Che più fido che faggio rocco eftimo. 
ioj 

Ma innanzi a tutto ,io rendo grane a quello» 
Dal cui fommo volar tutto ci viene, 

Ch'io fpero il tempo trionfale e bello 
Più che mai riveder colmo di bene , 

Da poi eh’ io veggio il gran reale oflello 
Ben fornito di quel, che piu conviene; 
Dico del fovran Re, nel qual fi feerne 
Degno fuggito di memorie eterne. 

R j Gtw» 
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Ck’io non> 60 fenza lagrime afcoltato 
Il faggio ragionar l’ intenfo amore. 

Che portar a chi ’1 merla dimoftrtto 
Oggi n' avete in si pietofo core ; 

E dove lungo tempo Cono fiato.- 
' Opprt fio d’acerbiffimo dolore. 

Morendo il voltro Padre Pandragone 
‘ Il qual pianger mai fempre è: ben ragione». 

ÌOJ 

Si confortato fon nel parlar voftro,. 

Che mi par poco , o nulla aver perduto. 
Vedendo uno sPtro lui fatto, il R.e noftro 
Delle parti eh’ egli ebbe a pien compiuto,. 
Che non fitto , terrrno ,0 gemme ,. od oftro 
Fu in pregio alcun già mai dà lui tenuto,. 
Ma. virtù , lealtade, e cortefia, 

Che in famofò Guerrier locata fia» 

IOJT: 

E ben m’ìi fóvvenoto udendo voi,. 

Qutnd'o efTendo egli ancor pur giovinetto,. 
Scritto gli fu, che Ettore il Bruno ,e i fuoi. 
Con Gliealto il figlio' era sì- flretto ,.. 

In Irlanda prigìon nè innanzi , o poi 
Fu in- peggior vita un-Cavalier perfetto,, 
Ch’ ei piarifè amaramente e pur volea 
Trargli effo fteffo di tal torte, rea * 
io7' 

-EM ficea veramente, ma ci afe uno 

Gli fe veder, ch”a Re non conveniva ^ 

Se forte (lato mille volte il Bruno, 

Andar ei proprio a si nemica riva . 

Ma che alla. Corte Tua. nutria più d’uno- 
Pien di apprefa virtnde,. e di nativi, 
Sicch’ei potea fénze coniun periglio 
Di mandarvi dei fuoi prender configlio 
r ‘ • S’ac- 
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S r accordò il fommo Re mal volentieri. 

Pur, dando fede al buon ricordo altrui. 
Vi mandò- quattro illurtrv Cavalieri . 

10 , tra lor, quinto indegnamente fui , 

I Re Boort , e Bano afpri guerrieri,- 
L’ Amorat Liftinefc , e chi di lui 

Non fu men prede , 1’ Abdalone il bello ,• 
E demmo ai peceator giufto flagello » 

, *° 9 ' 

E n men d’un mefe liberati avendo' 

I franchi Cavalier femrno ritorno . 

Or la fembiatrza interamente prendo 
« Da quel di voi , da quello di quel giorno 
E tutto- efpteflb in voi ri veggio, e ’ntendo 

I Gli atti, i penfleri , il dolce dir adorno 

11 generofo cor, l’alta pietade , 

11 - dritto andar per I’ onorate ftrade. 

11 of 

II veder poi , che con la vita al pero- 
I vortri alti Baroni avete in pregio; 

Divio collume veramente, e raro 

Di gran Re degno, e’mperatore egregio,» 
Per quelli modi all’ornamento chiaro 
Dell’alta nobiltà s’aggiunge fregio. 

Tal che ’l’ divorator tempo rapace 
No ’i può mai confumar , che invitto giacca 
irr 

E qual glori* ò maggior , eh’ amar coloro'. 
Che innalzar* col lor fangue il vollro nome?’ 
Quelli dei Re fon l’unico teforo , 

Non le vii gemme, o le dorate Come; 

Per quelli tai di trionfile alloro 
Porre (le coronar torto le chiome 
« Di mezzo il mondo per virtù di guerra; 
Eoi» per timor del redo dell* terra . 

- -* R 4 Con* 
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Concludo adunque tutto riverente, - 
Che devete mandar torto foccorfo , 

Come d:certe, della nobil gente, 

Che guadagna la preda al primo corfo; 

Ma d’andar voi vi affermo veramente,. 
Che quella è poca faima a tanto dorfo } 
.E chi per infinite fchiere vale 
A contarfi per un fi fpende male . 

i ij 

Voi vi trovate (Sire) intorno tanti,. 

Che volterieno il mondo fotto (opra, 
Giovini e vecchi Cavalieri erranti, 

, Ch’anno fido il configlio, e forte l’ opra $ 
E faran , credo, a pruova tutti quanti 
t D’andare i primi, ove il valor s’adoprai 
E certo fon, ch’avrete in ciò cagione 
Di pianeggiar il fren , più che lo fprone » 

• 1,4 

Ma per levar quiffion tra tai Guerrieri , 
Comandate voi fol , chi deggia gire, 

E ciafeun vada, o rerti volentieri. 

Secondo che del Re vede il delire ,. 

Son tutti si prudenti Cavalieri, 

Che non vorranno a voi contravvenire 
Nè per invidia oppreflì all’ altrui bene, 

,i Nè mancare al de ver, che fi conviene*. 

115 

Qui finì il faggio Re, feguiro appretto 
‘ Urieno , e Rion Regi onorati ,. 

Re Loto , Pelinor ,. eh’ eran- lì preffo,, 

Poi mille Du:i , e Cavalier pregiati, 

E confermato il fuo configlio ifieffo 
Che quattro, o fei mig : ior là fien mandati; 
Ma cne’l gran Re fi fervi a più. gran fatti 
Ed elegga elfo quelli a ciò. far atti. 

.... ‘ ... * Da- 


Digitized by Google 


m 


VIGESIMOTERZ0. 

Il 6 

Dopo alquanto ftar tacito , rifpofe : 

Il magno Ariti, che dal Tuo Padre ni io , 
Ch' un faggio Re fopra tutte altre cole 
Non deve alle ragion farli reftio f 
E che ben Tempre va chi fi propofe 
. Credere ai buoni , e por la fpeme in Dio j 

. E che benché il reftar troppo gli doglia , 

- Vuol la fua. conformar con la lor voglia. 

. 1,7 

Oltre fegul: da poi che fenza {degno, 

£ fenza cruccio averne vi accordate , 
Chiamerò il numero io , non già il più degno. 
Che tutti grado egual meco portate , 

Ma quei, che mi parrà, eh’ a quello fegno 
Indrizzi più la forza con 1’ «tate; 
Lanciotto fia l’un, l’altro Trillano, 

Gli altri Falamedefle,. e Segurano • 

1 1 8 

Dirò , come io vi mando Ambafciadori 
A fpiar di Nabon tutta la voglia , 

Con poter di concedergli gli onori, 

Ch’ a me convienfi, e eh’ a fuo par fi fogliai 
Voi là più ch$ i retorici colorì 
Cercherete di' trar lui della foglia; 
Condurlo in campo, e punir por fue colpe 
In guifa di Lion, non già di Volpe. 

”9. 

E come io dilli pria, poiché in mano ave 
Tutti quei, che anno al mondo maggior glori» 
Non gli parrà coi Tuoi foverchio grave 
Sopra nuovi Guerrier aver vittoria ; 

E fe trarrete fuor dell’afpra chiave 
Sei cotai Cavalier, volìra memoria 
Sarà in oro ed in porfiro {colpita 
Dal gran Giove, e dagli uomini gradita» 

'i R 5 Qui 
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120 1 
Qui fu finito il faggio parlamento. 

Confermato 1 e lodato fenza fine. 

Nè ritmfe neflim,,fe non contento. 

Che ben tutti frpean l’alce e Divine 
Virtù dei quattro,. e ’l nòbile ardimento,. 

A cui convien ,.che ’1 fuo minore indirne. 

Or fermato il configlio,., ogni uom ritorni" \ 
Dietro, al buon Re nella gran, fala, adorna.. 


li fine deivigefimotevzflp Canto 
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G ià l'ora vien di far divota offèrta' 

Del cor a Dio dentro alle Caere foglie 
E l’onorata porta «(Tendo aperta,. 

Grande e famofa turbi a lui s'accoglie , 
Che riverente innanzi e dopo inferra 
Moftra negli atti le Tue fide voglie; 

Vanne il gran Re nel più folcirne tempio 
Di pia religion porgendo cCcrapio.- 
» 

Tornato appretto,- poi che in chiari detti 
Più-che in cibi è la menfa giunta al fine, 
Vien 11 condotto da quei molti eletti 
L’ambafciator dèi perfido confine; 

Al qual il grande Artù', fenza ch’afpctti 
Di lafciarfi tentar , a che s’ inchine 
Il fuo regio penfier, dice, ch’ei vuole 
Tar a Nabon, come a gran- Re fi fuole,- 

* 

Quello è mandargli quattro Cavalieri 
Per onorarlo , e ’ntender poi da lui , 

Se rendendo etto i fei prigion Guerrieri,. 
Solo il tributo cercherà dai fui , 

£ fe faranno liberi i fentieri- 
Pofcia per lo più, ch'oggi per altrui, 

£ ch’egli avranno autoritate cfpretta , 
'Come avria proprio fua perfona ifteffi . 

R 6 * E per- 
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E perchè fia di ciò più che ficuro, 

Andran feco m*i ferr.pre in compagnia*- 
Rifponde l’altro con un volto ofcuro. 

Che non cura ornai più- come fi fu: 

Sa ben , che ei vorrà da luogo ofcuTO' 
Trarre i fei Duci di Cavalleria, 

Che adorar converrà Nabone il Nero, 
Ch’oggi fovr’ogni Re lì truova impera. « 

5 

In quello ragionar, licenza piglia, 
iE l’accompagna fuor tutta la corte ; 

Furgli fatte carezze a maraviglia , 

Onori e cortelh di tutta forte ; 

Ma quel più, che mai tien alte le ciglia , 
Quali più ineforabil che la morte; 
vMandogli Arrù cento cavalli ornati 
Dei più bei di Brettagna, e più lodati;. 

6 

Altre tante ricchiflìme armadure, ° 

x Con ciò, che a Cavalier bifogna in guerra, 
Dorate con belliflìme figure. 

Venuti a fui dalla famofa terra 
Del gran Damafco, mi vie men fiòure , 
Che ricche fono , ove il bifogno ferra , 
Ptfrehè ben vuol moftrarfi alto e cortefe. 
Ma non*dar al nemico in lui difefe'. 

7 

Poi di altri palafreni atti a viaggio *• 

Fornì quanti 'compagni j e fervi avia 
Di ricche robe al modo lor felvaggio * 
Ciafcun l’ifpide membra ricopria ; 
Prefentate dal Re, che come- faggio 
Non vuol laffar 1’ ufata cortefia ; 

Che quanto men gli pregia nel fuo core. 
Più m olirà la rjfpetto, t dà favore . 

Par- 
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Partirò «dunque , e i- Cavalieri' infieme , 

Ma non fenz* effer prima ammaeftrati 
Dal fornaio Re, che dell'acuta fpeme 
r Dì lor virtù non redine* ingannati' 

Quei , che gli an cari , c ’nfino all’ ore eftremo 
Si ricordin dei Padri, onde fon nati,. 

*■ E pendìi , ch'il morir è il manco danno , 
Ch' avvenir poffa a quei y che in guerra vanno» 

9 

Gr fe i quattro Campion , eh’ a pena a Marte 
r r Cederien di- valor con l’arme in mano , 

« Rifpondono altrimente a parte a parte. 
Non (i porria contar al Re fovrano; 

Poi dicon 1 vincitori , o in trifte carte 
-Ci rivedrete, e non ci da lontano 
t Per tempo alcun di tanta lingua il Tuono, 
Sol che Dio dei fuoi ben ne faccia dono. 

10 

Già prendono il cammino, e fon d’accordo' 
Di moftrarfi ciafcun d' animo- vile ; 

A chi pirli lor d'arme fare il Tordo,. 

E di codardi ufar il proprio (file, . 

Dar Tempre qualche baffo e ftrarv ricordo 
iDa perfona abbiettiflima e civile , . 

E fpeffo dir, che ’i ferro, che gli cuopre, 
E' più per apparenza, che per opre.. .. 
ri 

Nel primo giorno alcun non rincontrato . 
r E pacifico fu tutto il cammino ; i 
Al dì fecondo in una felva entrano ,. 

; Ove a- fei leghe almen non è vicino j 
Lì 1’ Amoratto il Gallo ritrovaro, 

E ’1 Norgallo con lui Galagantino, 

Che d fbavana all 1 ombra a piè d’ un fonte 
. Per le membra. -pò la r, bagnar la fronte. 
..u Ben 
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Ben gli conobbe tallo Lancilotto, 

E i Tuoi compagni alle fcopeue infegnc' 

Dei loro feudi , che fafpeli fatto 
Stavan d’ un ramo,, dove il Sol non vegne,» 
Che ciafauoo era di conofcer dotto 
L’arme dei Cavalieri indegne, o degne. 

Che in la porpora ha il Gallo tutto d' oro* ' 

. Un Leopardo,, e di' crocette un coro.' 

*r 

L’altro m porpora pura avea d’argento 

Con unghie verdi , e lingua un Lion dritto,* 
L’uno e l’altro di guerra tu gran talento,. 

Per amor difparato non che afflitto. 

L’uno e l’altro fi leva in un* momento, 

E coi dolor, ch’ei porti in volto fcritto. 
Monca a cavai , e ’1 feudo c l’ alia prende 
E’nvcrfa quelli il ratto palio ftende 

. * 4 ' 

Truovan tra i primi a cafa Seguano,. ' y 
Che col fuo Lancilotto innanzi giva. 

Dopo il fai uto con parlare umana. 

Come a Cavalleria- fi conveniva, 

Diffe Galigantino: a ciò che in vano 
Non palle il tempo, in quella verde riva 1 

r Rompimi due lance in onorata giofira, 

E moftrate qual fia la virtù voftra . 

> 5 ' 

Voi mi parete ardiri Cavalieri 

Agli atti, all’ arme, a tutti tbei fembianti,. 

Ben forniti di lance' e di deftrieri , 

Quanto appartenga ai più famofi erranti ; 
Benché gli fendi aver' di drappi neri' 

Coperti , come quei , che Hanno in pianti ,, 

Ne toglino il conofcer voi per nome , 

Ma in guerra non fi cerca , quale , o come.. 

B*« 
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Bàtta che della tavola ritonda 

Credimi, che fete , e non farette falli,. 

Ch'alia prima richietta, e non feconda. 

Contro a noi fpingerete ambe i cavalli. 

Or Seguran,, che più di voglia abbonda. 

Che giovin Donna d' amorofi balli. 

D'oprar arme ad ognor, fante gran duolo 
Di negar il far quel , ch’egli ama folo. 

1 7 ' 

Ricordandoli pur, che convenuto 

Era con gli altri di anottrar viltade,. 

Per apportar vie più ficuro aiuto 
Al buon Giroh. dalla fua prima etade 
In amor fempre ^ e riverenza avuto 
Da lui, per due cagion pallenti e rade. 

La virtù prima,. e giunto il fangue poi. 

Ch’era il più ttretto tra i parenti fuoi. 

18 

PfcTÒ che Svguran d’ Ettore- il Bruno , 

Il maggior uom , che fotte ,, figlio nacque,. 

.* Della cui fuora ufcito mai ncttimo 

Amò più d’etto,, e nel fuo albergo giacque 
Il pio Girone, e l’altro Padre. alcuno 
Mai non conobbe, e di feguir gli piacque 
Dopo lui fempre il frate Galealto,, 

Sotto il cui guerreggiar fc tanto alto.- 

19 

Or quella- carità , quel vero amore 

-.Temprò il voler di Segurano audace; 

. E rifpondè al Guerrier ,.ch* aveva in core- 
Per allor tutto bene, ,e' tutta pace, 

E che gli par frenetico furore,,. 

È che fopra ogni viziosi difpiace _ t 

Scherzar coi ferri in man con uom , che mai 
Non ti portò (ch’io pentì) danno e guai. 

£ che 
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E che fhma coftume difeortefe 

I>isfid«r un , che va per fuo cammino ; 

Cerchi ciò far contro a chi già l’offefe,. 

E s’ei può il facci* mifero e mefehino; 

Non fi può dir, fe gran piacer ne prefe 1 
Sentendo tal parlar Galagantino ; 

Ma Triftan già forgiunto, e Palamede * 

Non potean per le rifa fiar in piede* 
ai 

thè fan di Seguran T alta prodezza , 

£ quanto è di natura impaziente. 

C'ha nelle guerre la parola avvezza 
Ad accettar l’ invito incontinente; 

E veggion l’altro , che in fuo cor lo fprezza y 
Siccome un rio Guerrier che vai niente, 

E fan, che fe ben l’altro molto vale, 

A Segurano il Bruno fe men che eguale* 
xx 

11. Guerrier, che fi fente la battaglia 
t Rifiutata da quel con tai ragioni , 

Gli dice: io penfo ben , che in legge vaglia 
-* Più di noi neffun dotto , e ; fia dei buoni ; 

Ma vorrei ben faper la piatirà e maglia, 

- Ch’ io vi veggio ora intorno r a qua* cagioni' 
Veftite il giorno, che non ha periglio, 

Chi prende com’or voi dritto configlio. 

*3 

Io ’l fo ( rifponde Segurano allora ) 

Per metter tema a chi di fuor mi mire; 

* Ma s’egli avvicn, ficcome m' avviene ora , 
Che di- provarmi alcuno aggia delire , 

Tofto le leggi e ì fenno mando fuora , 

E fo tanto parlar, ch’ei fi ritire; 

* Siccome io credo al fin, che voi farete. 
Poiché inoltrato ardito vi farete. 

E per 
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E per dir proprio il ver, quando io pur refle 
Pervoftra ingialla mia prgione , o morto , 
Che dcg.it opra aver fatta penTeteUe? 

Ch’ aver fudato affai per farmi torto ? 

Quei , che rubando van per le forefte 
Son viè menda biaTmar, e '1 veggio (corto, 
Ch’ei privan l’uom di cofe , che per poco 
Se ne pub ricovrar in altro loco. 

*5 

Ma voi per una voftra gloria vana 
E la vita e f onor cercate torme; 

Qual cofa è più dal viver ben lontana, 

E più contraria alle lodate forme? 

Cercar la region voftra, e 1 * (trans, 

Qu.il lupo Cuoi dietro alle gregge e torme , 
Sol per vantarle in quefto loco e ’n quello 
D’effer all’uman Tenie empio c rubclio-? 

16 

Or laftiate quefta arte. Signor mio, 

£ lafciatemi andar, ch'io ve ne prego f 
E Te in arme m'avrete per uom rio, ’ 
Ditelo Tempre pur, ch’io non vel nego. 
Vuol partii r oltre poTcia, e dice a Dio, 

E l’altro gli replica : io non mi p ego ; 
Poi per gioco lo prende al collo e ftringe, 
E Seguran maggior temenza finge, 

*7 

E moftrando voler da lui fticcarfe , 

Con tal portanza il Cavaliero fcuote , 

Che le forze gli furo in guifa fctife , 

Che la fella e !« ftaffe falciò vote , 

Mè Teppe nel cader tanto aiutatTe , ; . 

, Che delia teda alfin l'erba percuote. 

No '1 guarda Seguran, ma innanzi paff* , 
E V altro m .terra fytrgognato. Uffa. 


4<J* CU N 1 TO' , 

18 

IP vecchio «mb»fc»idor con rutti i fu» 
c Penfan, che quel cader iia dato a cafo f 
Ma il fero Lanciotto, e gii altri dui, 
'Che già per I* fu* man piu d’ un rimafo' 
N’avean- veduto a tal y dicon coftui 
. (Oltr’a di ogni virtude effer un vafo) 
•..E’ tal, che gran miracolo' anco è (lato*. 
Che ’l cavai non fia fcco riverfato - 
* 9 ' 

Spronano innanzi, e i due fatti più faggi 
Reftano: in dietro di vergogna tinti ,. 

Èva lor dicendo : gran- di fa vvarm-g^i 
An quei,, che dal voler corrono (pinti; 
Vidi avianrv di codu-i si duri faggi , 
c Che ci podi am chiamar battuti" e vinti;. 

<■ C chi il fa Lancilotto, e chi Trillano r 
Nè mai fov venne lor di Segurano- 

Fi (Taro il giorno , e nuli’ altra avventurai 
.Lo ritardò il eimmin, infin che giunti 
Sono* alt' albergo eh-' era notte ofeura 
• Di fante tuttr, e di- laffezza punti ; 

Pofan la notre , e poiché chiara e pura- 
Sorge l'Aurora in candidi trapumi, 
c Ritornano al viaggio frefehi e fcarchi 
Quelli , e quei quattro di- triflezza carchi 
J r 

Allor che’l Sol divide pari il giorno,, 

A canto un fiumieeilo in una valle 
Donano ai lor cavai' verde foggiorno, 

Prefe pio un prato , ed’ arbori per ftalle.- 
Lì Palamede riguardando intorno , 

Vede , ove il bofeo più' ridringe il calle,, 
Uh Cavalier poggiato con le fchiene , 

Ad un troncon legato a più catene. - 

Le 
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Le gambe ha ftefe r c tutto armato fiede, 

Ma non li pub fervir di mani ,. o braccia*. 

' Quello feorgrodo il fòrte Palamede 
Si raccomanda a con piatola faccia- 
CH dice: o buon Signor v per quella fede ,. 

Che con la cariè tutti n' allaccia ,. 

Per la Cavalleria, che ne coftringe 
D’ alzar gli opprellì v ed a virtù ne fpinge % 
ir . 

Non mi (affate in man di quella fera,. 

Che cosi chiameiò quello infedele, 
li qual perchè; a mio Padre nemico era,. 

Nè potè contro a lui farli- crudele;. 

Cosi indonnito ier poiché fu. fera,. 

Ritrovandomi qui con trillo fele 
Pria ch’io ’i fentiffi, mi legò- sì tiretto. 

Che m’è flato di poi la menfa e ’l latto*. 

3 * 

E fe non vi fentiva^io fon ben certo r 
Ch’ ti m’ avrebbe or miferaraentc uccifo , 

E F arnie afeofe poi dentro al diferto,. 

E non fe. ne farie. vantato-,, a rifa ; 

Pereh’ ei fs bene il gran- valore- aperto 
D-’ un- mio fratei , che mai da me divifo 
Effer non fuoi , ma il Ciel che così volte , 

Tre giorni fon, di compagni* mt-’l tolte. 

*s; 

E fe non- mi trovava* in cetal moda. 

Non nn avria fatta il torto che vedete ; 

Mi che fol mi fciogliate il crudel nodo. 

Voi fteffo teffimon me ne farete ^ 

E tra quanto aggia mal m’ allegro e godo, 

Che almen tai- Cavalier , come voi fete. 

Polite. contar , in che Fortuna ofeur» "* 

Al fero- Cavalier fenza paura* . . 

La- « 

I 

f 
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. . . . 3 * 

L&fei&ro 1! fig'io, che Brunoro il Nero, 

■ £ guerrier delia cotta mal tagliata 
Detto è fra gli altri, e non da Cavaliere) 

Ha la vita in catene abbandonata, 
j E chi non penfi pur, che ciì> fia vero. 
Guardi l’infegna all'arbore attaccata. 

Nello feudo d’argento un Lion roffo 
« Pien di fcacchi ofeurati il ventre c ’1 dolio .. ' 

37 

Ben fan, ch’ei dice ver, quei che’l miraro, 

£ n'an quella pietà, che fi conviene; 

Mi mentre ei narra tutto il cafo amaro. 
Ecco, un Guerrier, che tutto irato viene. 
Dicendo a Palamede : s’ ei t'è caro. 

Più che ’1 tuo , come mofìri , l’ altrui bene v 
Ne potrefti portar rotta la verta, .. 

• E fq.ua retata in più luoghi anco la teda» 

Piglia lo fpazia pur per la battaglia , 

( E chi vorrà penfar, ch'io feci male r 
Proverà torto, come ferro e maglia 
Sotto la fpida mia niente vale ,* 

Or fe la tua virtù la villa agguaglia , 

Torto il vedremo, fe mi> vieni- eguale ► 

. ‘ Riguardai Palamede, ed . al fembiantc , 

. B.-n riconosce il Tartaro s Ferrante* 

3-9 

Che cosi remata era, tinello feudo 
‘Vermigl o con nere unghie porta un Orf® 
«Dorato tutto, e m Ito fero e crudo 
Avea menato di fu* vita il corta». 

Or Palamede, che fi fente nudo 
D’ occafion da poter dar foccorta 
Al mifercllo, e non vorria lafciarlo. 

Roder lì ferite di pietà dal tarlo. 

Eri- 
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. 40 

E rifponde a! Guerrier: tratto farei j 

A prender per altrui dannofa guerra, 

Ma ben quanto più fo , vi pregherei 
A fcior coftui dal laccio, che ora il ferrai 
E no ’l lafciar morir, come i più rei 
Di fame, o di dolor corcato a terra; 

E ciò facendo mi parrà di avere, 

A voi non mea eh’ a lui fatto pìacerr* 

4 * 

C h a dirne il ver, mi par, che più gran torte 
Fate a voi fteffo , eh’ a quello innocente) 
Ei quando fia così del tutto morto, 

Fatto avrà quel, che fa tutta la gente. 
Ma per voi fi a perpetuo difeonforto, , 
Che mille volte il dì vi torni a mente* 

1 Uccifi un Cavalicro a tradizione 

Fuor del dritto coftume , c di ragione, 

E fe ben per timor io non combatto , 

Non remerò per ciò di voi biafmare ; 

Però che a dirvi il vero , io fon nato atto,' 
Vie più eh’ a far con l’ arme , a ragionare • 
Or l'altro divenia peggio che matto. 
Sentendo quel, che non potea negare; 

E tutto irato con furor fi getta 

Ver Palamede, e far ne vuol vendetta « 

4 * 

M* quel, moftra facendo di paura. 

Saltò con incredibile deprezza ’ 

Dall’un dei iati a terra, e con ficura 
Mano a conducer maggiori opre avvezza 
Prende le gran catene, che di dura ■ 
Tempra di ferro fono, e quelle fpezza 
Con la facilità , che Donna fuole 
Filo «Ila rocca, ove altro fufo vuole. 

-*■.) Quel, 
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«Quel , eh' è difciolto , e che fel crede a peni. 
Fu lofio in piedi, e ’l Tuo cavai eh’ è predo 
Prende, e -vi monta in m cn che non balena; 

.. Lo feudo piglia , « la fu* Spada appretto , 
E’ncontfo all’altro sbigottito mena 
Colpi , che i’avriau cotto a morte metto ; 
'Ma no’l 'conferitori gli al tri , e Palamede, 
E gli fan tregua far fu la fua fede. 

45 

Parto nffi appretto, e i due, che fon rimali,' 

•- £ ch’an veduta tanta maraviglia, 

. Confeffan d’aver vitti «dai gran cali , 

Ma quello a gran miraeoi fi atfimigiia g 
Guardan quelle «alene, e dicon: quali. 
Ch’ ove il fervo fi batte , « s' allòtti gl il 
Nel foco , che l’incude, a che ’l martello 
Kon avrian d’effe fatto un tal flagello. 

46 

L per cfl», che non fan , ch’egli h prigione, 
S ’ accordano infra lor, che coftui fi a 
. Il forte « formidabile Girone , 

» Che volentier fi cela in ogni via : 

Ma già imbruorfee intorno li liagione. 

Già i quattro, e la felvaggia compagnia 
Pofan la notte, e nel moftrarfe il giorno , 
«Al piopofto casnmin fanno ritorno. 

47 

Là verfo il meno dì givano infieme 
Lancilotto, o Tritano innanzi a tutti; 
Truovano una Donzella, ch’alto geme 
Preffo al cammino in atigofck.fi lutti ; 
L’uno c l’altro ai lor tal pietà preme, 
Ch’i pena anno fervati gli occhi afeiutti. 
Siccome gran Guerrieri innamorati 
Per fuochi realismi « lodati.- - : 

' Quel 
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Quel della Bionda altiflìma conforto 
Del magnanimo Artu lor Re fovrano, 
Ginevra detta , per cui varia forte 
P«fsò nel proprio, c nel patte eflrano , 

Nè volte Cavillerò in quella Corte 
Effer creato mai per altra mano , 

Che per quella bianchiffima di lei, 
Spregiando , non che il Re , gli antichi Dei « 
49 

T rifon di quella , che in Irlanda nata 
Fu del Re Marco in Corno vaglia fpofa, 

Ch’ Ifotta era la bella nominata. 

Non men che -vaga, onefo,<e graziola* 

Per la qual venne piti d’ ima £ata 
In avventura acerba e perigliofa , 

c E mille palme riportò fovente, 

E fi fece terror dell’altra gente. 

. * 5 ° 

Or dì quelle due tai la rimembranza . 

Svegliò più in lor la caritè nativa, 

E le fan di faver cortefe inforna , 

, Qual fia cagion, che di dolcior la priva; 
Ed ella: ogni mio bene, ogni fperanza 
Perduta ho si ,'ch*io non fo ben , s’ io viva; 
Ch’ un Cavalier, ch’amai più che ’l mio core, 
Jd’ è flato tolto (oimè) non fon molte ore» 

Che dieci Cavalier, ch’ivi entro Hanno, 

(E moftra loro un grande ombrofo fpeco, 
Ove per balte e Uretra porta vanno 
Gli abitator , e poi del redo è cieco) 

Il mio Baron tradito e ferito anno, 

E mi condufTer qui per forza feco; 

L* altro mefehin lontan poco è rimafo , 

Ed io fto ( laffi ) * pianger il ftió <*f° t 

Ma 
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Ma fe io pottlfi aver qualcb’un , ch’a bida 
Teneffe quei crudeli un* era almeno. 

Amor m’ infegneria si ben la ftrada , 

Ch'io tolto fpererti d’ e (Tergi i in feno» 

Or fe i Guerrier potè (Ter lancia e fpada ' 
Oprar, cerne (deano in quel terreno , 
Ballava un mezzo a tr»r colei di duolo, 
c'STéi fcflt anco in tre doppi il trillo duolo • 

S 3 

Ma mentre ògnun dei due penfofo e trillo 
Si inoltra , e ’ncerto , come il deggia fare , 
Guarda il forte Trillano , e predo ha villo 
Un gtofli filino faflo, che a guardare 
lucente appar, come di marmo mifto} 
Ma venti, o molti più d’indi portare 
No’l porrian certo di quei, ch’oggi fono 
Più podenti fra noi del nmner buono . 


Quel, feorto a pena il Cavaliere audace, ' 
Da cavai fatta , e. con le braccia il prende 
Come un picciol troncon fovente face 
Quel , che i legni nel bofeo taglia e fende, 
Ch’a far carboni, o ch’a fcaldar fornace 
• Per nutrir U famiglia il tempo (pende; 

, E cento palli , o più lontano il porta, 

E del fpeco, ove fon , chiude la porta. 

SS 

E la chiude sì ben, che del Sol raggio 
Non vi può penetrare, e il giorno è mezzo. 
Al romor grande il popolo felvaggio 
Tolto è (vegliato , e fi ritruova al rezzo; 
Cercan d’ aprire il chiufo ior viaggio, 

E torlo d’indi, ma provati un pezzo, 
S’accordan tutti al fin, che più di cento 
Sieno Itati a condurlo a grave Sento. 
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5 « 

Foich’ebber rifa ed afcoltato Alquanto, 

Chiamano i Cavalier la pia Donzella , 

La quale in gioia avendo volto il pianto , 

Era tornata oltr’a mifura bella ,* 

Fannole compagnia verfo quel canto , 

Che moRrò loro, e fu la ftradi quella 
/vledefma , che faceano , e ’n poco d’ora 
, La renderò a colui, che l’ama e plora. 

Seguitato il cammìn , giungon la fera .. 

A buono alloggiamento, e ben fornito; 

Ove la notte palTa , e vien la sfera 
Del Sol a rifchiarar l’Indico lito , 

Ritornano al viaggio, del qual era 
r Pretto che’l mezzo ad «tter ben compito; 

Nè truovan cola di tre giorni degna, 
t Che per inchioftri altrui notizia vegna* 

• 58 ' * 

Però ch’afpri diferti , e folti bofehi 
Sono, ove raro Rampa l’uman piede; 

, Valli profonde tutti , o monti fofchi , 

Ove chi patta un giorno mai non riede ; 

Nè molto più , che gli infenfiti e lofehi 
Con tutti gli occhi d' Argo ivi fi vede; 

Così corcato g>à il decimo Sole., 

Truovan miglior paefe , ch’.ei non fuole. 

59 

Che dopo una larghittìma montagna 
;.Veggi°n aperto, e fertile il terreno, 

E vaga un' ameniffim» campagna. 

Che mille bei Cartelli , e ville ha in feno ; 

In mezzo un lago riccamente Ragna , 

Ond’ elee un fiume di chiare acque pieno, 

.Che cosi lieta fanno ', e bella virta , 

.* Che pon ben riftorar la Rrada trilla. 

Tom. 11. S * > Ven- 

i 

. i 
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Vengono, ove varcar conviene il fiume • 

Per traverfar dm .poi per mitro monte { 

* Truovan ch'ivi era un molto rio coftume, 
Che venti Cmvalier guardano il ponte j 
Sicché ,o d’aver con vien , -qual uocel piume, 

O ritrovarfe ad uno ad uno «fronte ; ’ . 

Chi gli vince ptffar pub poi fìcuro. 

Chi no,' fi alberga in career femp re ofeuro. 

■ói 

«Giva per forte innanzi Lanciotto 
Tutto nei penfier fifo , e tutto folo ; 

Nè pon cura a guardar, non che a far motto 
11 Capitan di quello armato duolo, 

Il quale era d’Orcania, « del Re Lotto 
Frgiruol , che tanto in alto alzava il volo 
Di tenerli pii d'altri valorofo ; 

Che Gravino era detto l’ orgoglioso . J \ 
6 % 

Bello era « grande, e di podismi membra, * 
Nell’arme ardito, bene addritto e -forte { 

M« di tinto gran merto effer gli fembra. 
Che difpregim-va ogni uomo, e d’ ogni forte; 

E col vantmTlì tanta gloria «Sembra , 

Che fi faceva odiar pii! che la morte i J 
Saluta Lancillotto in afpri detti , 

♦Come far gli vofcffe ante e -dtfpctti , A< 

*3 

Parlando: or dove vmi fiotto Guerriero, -> 
Che non guardi • colui, ohe tanto vak? 

E eh’ è degno d» aver' tutto l’impero 
Di quanto fi a divin , non thè mortale $■ 
Volgiti a me , che farti certo fpero 
t Della poffanza mia con tuo gran male; 
Che’l paffar quello fiume è di piò eoftó , 
Che non quel -di Acheronte in biffò patto. 

* ; ' - Ida, 
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Ma fe P arme e’1 cavtl dar mi vorrai , 

• Ti farò grazia , chetu ’l palli vivo , 

E di non darti più doglioG gu<*i , 

Che tenerti prigion dell’aria .p.rtvo , 

Ida Ce opinato a me $i inoltrerai « _ 

Ti tratterò, come un tuo par cattivo % 

Che ti farò fallar la tetta in aito , 

Che di fetonte il carro fe mcn tallo. 

• ' . * • « • 

*5 

Alle altere parole il penfier della -, • 

Il franco ^.a nei lotto, e’1 guardala volto 
Ida T elmo chiufo P adito non preda , 

■Onde a mirar U> feudo s’-è rivolto,^ 

Là, dove -Ila con geminata teda 
L’uccel di ,Giove tqttp aurato, accolto 
In campo porporin con una benda , 

Che verde attraverfata in mearzo il preoda» 

M 

91 riconofce Cubito, c fa bene, - \ 

Quante ha in arme valor ,cheT hi provato 
Già mille volte, « fa quaoto .fi tiene 
Vie più di quel» «he d altri era pregiato. 
Dicegli umil: Signore, V .fi conviene 
La <ortafia,,vie più che in altro lato, 

‘in uom che da tra i Cavalieri il primo , 
Siccome vivete ; detto , ed w vi ftimo,. 

*7 

‘Servate quello wgOglio * prudeUete , j 
Verfo uo , che contro 4 voi fuperbo Uà , 

E chi , come io , vi pie£a ; , or il Iellate 
Andar Gemo alla tua dritta via.. 

Perchè tra le virtù le più lòd« te ;. . . 

Va innanzi caritade e correda,, _ 
Fortezza è pofeia, eh’effer deve Intel* 

Al difender i buon, non ^l’offpfa. 

Si - CO- 
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Come potete voi gran lode avere _ 

Di tome il paffo , che il cammin fa breve? 
Sapendo ancor, che neflun vuole avere 
Con voi quiftion, nè fi* noiofo , o greve? 

E vi lafcia la palma in man tenere, 

V di chiamarfe vinto avrà per leve; t 

Consigliatevi meglio, e’n altro tempo 
Cercate guerra, che Tempre è per tempo. 

. 69 

Tutto eib Lanciotto in guifa dice , 

» ch’ei fa erefcer la collora a Graveno, 

E gli rifponde: per quella pendice, 

Ove è Cotto di me l’onda e’1 terreno, 

A codardi Guerrier paflar non lice , 

Se non coi piè difcalzi, e nudo il feno; 

O s’ei vorrà tentar dell’arme forza , 

* ' Certo ei fi fpoglierà 1* umana Scorza • 

70 

Ah , dice Lanciotto , io pur vorrei 

Gir oltre armato, col cavallo, e vivo. 
Come io farò piacendo ai fonimi Dei 
* Di farvi alquanto di durezza privo; 

E ve ne adorerò , come farei 
Un tempio, qual più fia Sacrato e divo; 

9 Of lattatemi adunque , che all’ Atlante 
Gli volge il Sol, e’mbrunir fa il Levante* 

E cosi ragionando il pafTo muove 

- Verib il ponte , ove firn venti Guerrieri , 
Ch’afpettan tfir maravigliofe pruove , 

E non men del Signor li moftran feri;- 
Graven, che *l 'Vede, s’ altra verfa-, dove 
V» Lancilotto, e lui con atti alteri 
Spaventa, ch’ei fi fermi , o itomi indietro, 
O gli farà , come martello al vetro. ~ . 

- . . 0 - - Non 
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Non ebbe il Cavalier più pazienza, - 
Ma fenza lancia aver, nè trarre fpatfa , 

(r -Punge il cavai con tanta violenza , 

Che forza è che Graven per terra vada/ 
Palla a lui fopra , e moftra aver temenza 
Cotal di lui, ch’a rimirar non badai 
Ma correndo urta nella (fretta fchiera r 
Ch’ a guardar flava il ponte e la riviera* 
, 73 

E con tanto furor tra quei percuote , 

Che nel fiume n'andò la maggior parte. 
Ove chi viver vuol, convien che nuote. 
Che ’1 cavai al cader fugge in difparte j 
Altri anno al fecco le lor felle vote, 

Nè di più relevar fe an forza ed arte ; 
Onde il ponte refi ò sì (carco c folo y 
Che Lanciotto l'ha trafeorfo a volo. 


Molfrando , che’I dedrier non cure il morfe, 
£ che ciò fatto fia contro a fu* voglia; 
Graven , che fe per terra , e ’l fuo foccorfo 
Peggio e (Ter vede, (ì moria di doglia ; 

E fra fe penfa pur , come da corfo 
Quel Cavalicr per la guardata foglia; 

E con Trillano , e gli altri fopra giunta* 

' Finge in fua feufa mille fallì punti; 

75 

C’ ha debole il cavai , che male intento 
Era al fermarli contro al fero intoppo; 

E che di offender lui nefTun talento 
Aveva, e che 1 ! guerrier % avanzò troppo $ 
' E eh' elfo per ridurli a falvamento 
Ben s r è fuggito più, che di galoppo; 

Ma fe’l può ritrovar, farà vedere, 

*' Che non è tuoi io ufato di cadere r 

S | 
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Dicongli alfor Triftano, « Sigurano, 

Che non è maraviglia, fe talvolta 
Cada un Guerrier, quantunque fìa fovrano * 
E ch’abbia in core ogni prodezza accolta £ 
Ma che ringrazi Dio di reftar fano. 

Che ’1 troppo contri ftarfi è eofa ftolta f. 

E che ’l compagno lor fol per paura 
Cagion. gli fu di tal difavventura» 

7 T , , . 

Cravin, benché conofca , eh’ è fchernito. 

Di creder mofha, e pili non ne ragiona 9 
Perch’era del cader tanto fmarrito. 

Che far non penferia più cofa buona ; 
Lanciotto,, poi eh' è dall’ altro lito. 

Segue il viaggio, ma sì lento (prona , 
Ch’ei fu dai Tuoi compagni tofìo giunto,. 
Non effendo ci dal ponte adii difgiunto*. 

78' 

•Eidon del c afo , e ch’avvenuto fo(Te 
A chi d’ orgoglio ogni altro fuperava 
In quello tutte già lucenti e rode 
Le Stelle in Cicl la notte rimenava; 

Già fido albergo e comodo trovolfe 
Dentro una villa,. che vicina (lava , 

<Dove, pallata fa ftagione ofeura , 

Di dar fine al cammin riprendon curio. 

, „ 79 

E feguitiro aneór tre giorni appredo, 

£enza più ritrovar ventura alcuna ; 

, Il quarto fcucrpTon l’alto monte fteflb , 

Che il- loco chiude, ch’ogni vizio aduna 
Per Io ftretto rentier , che tanti ha meffo 
In trifta ed ofenriflima fortuna,. 

Van poi cinque ore, e padano indi il calle* 
Che dà principio alla funefte falle..* • 

* “ Truo-- 
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Truovtn aperta la ferrata porta , 

La qual, poiché pagati tutti fono. 

Col grave contrappeso, che la porta t - 
Ritorna in baffo con orribil Suono, 

Che fatta avrebbe di timore Smorta 
La faccia a quei, che in CicI Sprezzao il tuono ; 
Ma i quattro Cavalier non fi degnaro 
Volger pur gli occhi , e’nnanzi camminaro. 

81 

Guardano i Cavalier la valle aprica , 

Ch’ effer non pub più verde , nè più amena 
Con un bel fìumiccL che i campi intrica, 
Serpendo in girone’! bel criflallo mena ; 
Dei campi Elifi- la memoria antica’ 

Par che apprefenti, e l’aria è si Serena, 

E si dolce il cantar degli augeWetti, 

. Che Cipro avanza , e i vaghi Suoi diletti *- 

Sr 

Truovan tra i fiori fpefla turba e degna. 

Per quel che moftrr di Supremo onore t 

c Giacerli all’ ombra ,■ ove Favonio vegna 9 
A dar rilloroalle più fervide ore,* 

Quelli Son quei , che per prigione indegna- 
Avean quel loco, e carchi di dolore 
Sofpiran notte e dì la forte acerba, 

Ctu a tanto perduto ozio gli riSerba* 

H 

Ivi erano, 6 d* L°S re « 6 d* Norgille, 

E di Noromberlanda , e d’altri lochi ,• 
Cavalier molti che mai dier le Spalle 
Ai Ìor molti nemici , effendo ei pochi ; 

Or fon condotti in quella chiuSa valle 
À confumare il tempo in cacce e’ngiuochì», 
Jn pefcar r in dormir, in trilli canti 
Doglioli, c fatti della mone amanti. 

‘ S * 
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«4 . 

Ma però che non fon dei più fatnoG f 
Come Girone, e gli altri, an libertine 
Prender follazzo per quei liti erbolì , 

Pur che non truovin poi d’ufcir le ftrtde J 
Gli altri maggior, tenuti valorofr. 

Sicché pregiate più fon loro fpade. 

Stanno tiretti in prigion , che Nabon temei 
Sciolta laffar tanta virtude infieme. 

«5 

Or quei (quantunque l’abito mutato 

' Aggiano , e ’l volto, e gli atti di tanti anni) 
Triti-no , e gli altri pur raffigurato 
N’aunn più d’uno, e piangono i Tuoi danni/ 
La prefa turba ancor dall’altro lato, 

Quei riguardando, carea il cor di affiatmi-f 
Riconofcendo ben all’arme e ar getti x - 

* Che Cavalieri erranti fofTer quelli . 

8 6 

E dicevan tra !or : certo penfando , 

Ch’ei doveffer prigion Ir rimanere? 1 
Oggi entran (lsffi ) ma non fanno quandi» 
Deggiano ufeirne-, e i fuoi più rivedere; 
Ma i quattro Cavalrer, che pollo in bando 
Anno il fofpctto, e nQH fapriarr temere. 
Arditi van penfando, come c dove 
Lor tocchi a far le deftinate pruove* 

87 

Appratenti al Catlello ultimamente* 

Ove il fero Nabone il feggio tiene, 

Ch’ òdi tutto informato largamente, 

E dell» «mbafeeria , ch’ad effo viene ; 

. Mmda a Scontrarla affai folennemente % 

y Come a chi l'ha inviata lì conviene; 

Poi deitro alla fua fa’» ,. in atti alteri 
Accogli* infume i quattro Cavalieri .. - 

E fi* 
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Z fi eco me è dei piò gran Re l’ufanza. 

Che per quattro , o fei dì di allegre t cofe 

f Si tratta Colo, c fa (fi a fu* poflanz» 
Carezze, e fede anubili e gioiofe 
D'arme e di cacce, o che fi Tuona e danza 
Tra giovinetti vaghi, ed amorofe 
Donne, moftrando aperte Tue ricchezze. 
Che chi le vede poi , le tema e prezza; 

89 

E feguendo ei Io fiile , il dì fecondo 
Ordinar fece un torneamento 
Di tutti i Tuoi , ch’ei penfa , che nel mondo 
Non aggian par di forza e d' ardimento ; 

E gli par minacciar, che tofto al fondo 
Metter potrà, quando n'avrà talento, 

Artù col Regno Tuo , Te di tributo 
Non fìa feco per pace convenuto • 

9 ° 

Z tanto più l’ immagina , eh’ udito 
Ha raccontar dai Tuoi , che nel viaggio 
"Neffun dei quattro mai fu tanto ardito 
Di gioftrar fot, fe ben n’avea vantaggio; 

, Ma chi l’ha rifiutato, e chi fuggito. 

Come un monto» faria lupo felvaggio. 

Sì- ben , che il folle per beffar difegna , 
Che Ceco alcun di loro a incontrar vegna ; 
V» 

Venuto adunque il dì, fon giunti armiti i 
. Ben quattro mila, o più dei Tuoi va (Talli 
Con ricche fepravefti , e bene ornati 1 
Sopra alti e potentiifimi cavalli, 

Perchà, oltr’ai luoghi ch’ivi tien ferrati. 
Ha Cotto il Regno Tuo molte altre valli 
Ricche, e ben populate, e che con fede 
ter fignoe l’anno, e drittamente erede. 

Ss Efce 


9 * 

Efce egli' appretta poi con mille intorno* 

Dei Cavalìef, che fon- di fui magione, 

E ftan per guardia fua la nòtte c ’l giorno* 
Con larga ed onorata penfìone , 

D* arme vaghe ed aurate viene adorno 
Con mille gemme in fronte, e tre corone,, 

E per infegna in argentato feudo 
Tre fanguinofi fufi porta >1 crudo » 

93 

Venuti al loco r che innanzi al Cadetta* 

Sopra ampliffimi pfiti è desinato, 
c Ch' alla delira d’ un chiaro fiumicello* 

Di profbndiflinia acqua terminato 
Un altiflhno muro forte è bello, 

Tutto il riferra dal Anidro Iato 
In fronte a lui rifìede un verde bofeo 
Per foltiflimt piante ricto e fofeo. 

$4; 

Efce coi mille fiioi'fuor della porta, ' 

Gli altri inficiti fotte il boffcò danno T 
E di lot ttifrndàn fuot pieOiOlà feorta , 

E gii principio aita lor feda danno ; 

Contri II quale il Re coh la più accorta 
Gente di ^uei, ch'armati con lai vanno , 
Torto che vili! Vlvt , il patta muove, 

• - E $’ ingegniti -di far lodate pruov» 

. ÌT 

E le fretta ift ' vtt-f ’pere^hè Nabone 
-Fu rtioìtè forte, t forma ha di Giganfte? 

Ma non >erM di porre al paragone 
Di quel , che in Logre fuòl la fch ieri errante; 
t Or non moltb durò la lot quirtione. 

Che gli avverfati Tuoi yolfer k piante. 

Più per adulazion, ohe per timore, 

Ch’ai mollavano «ter dtl tao Signore * „ 

I 1 al 
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li' qUal , come ver fo fle , in tal fierezza 
Montato è già , che con gran voce chiama 
1 quattro Cavalieri che tanto apprezza 
.•Come Lione' una corrente dama, 

E gli invita a’ venir per gentilezza , 
Siccome alti Signor, che cercan f * ma, 

•A romper quattro lance r e della fpada 
« ■ Moltrar, come ella punga,- e come rada» 

97 

Or quei che di nuli 7 altro anno delio, 

£ eh’ all* occafione erano intenti, 

•Fingon da prima alquanto del reftio, 

, Poi ripregati vanno a palli lenti , 

Dicendo a lui ciafcuno-; il meftier mio 
più faria di configli ,- e parlamenti i 
Ma per non contraddire a tanto Duce, 

A ciò provar il debito n’ induce. 

98 

E perchè fan , come i Profeti in detto , 

Che della region di Leonefe 
Ufcir devea quel Cavelier perfetto 
Liberator del perfido paefe. 

Fu l’ardito Triftan dagli altri eletto ^ 

;( Ed cflo volentier la cura prefe) . 

Di Nabone aflalire , e quello ftuolo 
Con Scgurano il fuo compagno Colo.; .. . 

99 ‘ 

Dancilotto de veà dair altra parte , ' 

Con Palamede alla infinita febiera 
Donar l’alTalto là, dove in difparte 
Sta predò il bofeo , e lunge la riviera, -, 
Di cui Nabone il Fello, che par Marte, 
li nipote del grande, il lor Duce era; 

" E di ciò infieme risòluti affatto 
Principio d«nao ali’animofo fati»* 

. S 6 1 Ma 
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In guifa che la- gente, che dietro ave .1 
Non- prende d' apprettale alcuno ardire; 
Quella c'ha innanzi , preme di si grave 
Forza , che parte fa di fella ufcire ; 

\ L’ altra ,, eh-' è più lontana-, tanto pavé 
Di Trinano, e di lui, che nul compir* 
Puh il fuo difegno fatto, infìn che miro 
u Re giunto: alla fine , e ne fofpira ► ; 

114 . 

E tra. i grevi, fofpir sì leve'fugge. 

Che quel campo reftava ai due Guerrieri ; 
Mail fuo figlio Natan, qual Lton,-rugge» 
E chiama quelli e quei buon Cavalieri,. 
.Dicendo : or r come fia eh? oggi s' adugge 
: Quella chiara virtù-,, che già sì alteri 
Vi fea nel mondo, fe voi mille infieme> 

Sol fuggite una- coppia , che. v>< premi? 

Dii 

Non an quelli milPalme e mille mani, .1 
c Che non poffin morir r come mortali; 

Nè forza ao più , che gli altri corpi umani» 
Anzi a noi fon di> tutte cofe eguali ; 

Mi i voliti nobil cor fatti villani 
Yorrieno- aver dell’aquile mille ali> 

Per- la vita- (campar, qual popol rio r 
C’ ha .fe fteffo , e l’onor polla i» oblio *. 

E chi non vuoh venir, teliimon fia \ 

Del mio valor alinea- di lontan loco T • 
Pe» faper dire alla progenie mia 
(S’ alcun ne rellerà, s’ io valfi poco) 

& s’ io mi foo votato por la mia 
Vita, e le membra nel medefmo foco > 
Col mio Padre onorato , o la vendetta- 
Ear di lui (latto) eh’ a- figliuol s’afpett». 
U*. ‘ Cosi 
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Cosi dicendo, dove Trillano era, • > * 
Senza afpettar alcun , il cavai punger 
Ma tanto può nella fuggente fchiera 
L’animofo fuo dir, che fi raggiunge 
La maggior parte, e fi' vergogna e fperaf' 

E di gran penitenza fi compunge 
D’aver fallito, e ’n un momento folo 
Seguon ( perduto li Padre) il pio figliuolo.» 

Quando 1 vede Triftan nuovo drappello,: 
Rifarfe infìeme, e contro a lui venire,- 

t Ver lui fi muove, qual rapace uccello. 

Che tra i colombi cala per ferire; 
v E quanto può, s’addrizza contra quello, 
Che’l maggior par nell’arme enei vcdirc?' 
£ sì bene il ritruova all? elmo dritto , 
Che’l cimìerjieU’ arena un palmo ha fitto*» 
za 6> 

Pur fuor dei (enfi , ma non morto cade , 

E ’n quel tempo medefmo il buon Trillano' 

- Ha millr lance intorno,- e mille fpade. 

Hi men n’ ha- il valorofo Segurano ; 

Ma gli altri fenton ben , quanto più rado' 
Di quelli di brando, e la polente mano 
Peli più di’ quei due, che tutte infìeme 
D’infiniti -che fon le forze ellreme. - 

Si mette Segurai» nel deliro corno ,• ■ 

Ove più ftretta vede l’ impia gente; • - 
Fallì di morti una gran malfa intorno' ’ 
Solo al primo arrivar, come fovente 
Si vede il buon villano al> lungo giorno' 
Segando i prati all’alto Sole ardente- * 
Dell’abbattuto fien ghirlanda avere, 

•Ch’a pena ha dove al piò polla tenere.: 

Mei 
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Nel Anidro Triftan , poi c’ ha gettato 
- A terra* il giovincel, muove il dedriero 
Nè molto è lungamente innanzi andato» 

Che fi fente chiamar con grido altero; 

Si rivolgere Natan fi truova • lato. 

Rimontato a cavai più che mai fero; 
jTal maraviglia n’ha, come chi vede 
.Un uom. fcpolto r che li drizze in piede,, 
np 

E dice: adunque in quella valle s’ufa 
.Morir più d' una votta a quel, eh’ io veggio ? 

Ma, le tu avelli ancor 1 ’ anima chiufa 
In adamante, o più indurato feggio. 

Quel che ’l faggio guerrier fece a Medufa 
r;Ti fatò col mio brando, e forfè peggio; 

E ’n quella r truova quel , che gii è gii fopra » 

E. l’ha percodo innanzi eh! ci fi cuopra. 

TJO' 

L’ha percodo alle fronte , e di tal polla r 1 
Che molto fc ne dolfe il Leonefe , 

-Perché la fpade'in alto tornò roda, 

E la pelle impiagò quanto ne prefe ; 

Ma. la tempra dell’elmo falvò l’offa, 

£ la vita in quel punto gli difclc; 

Di ciò fente Triflan tal onta e doglie, 

Ch’ ei divien più crudcl di quel , che foglia» 

rjr ; 

E dona un colpo, .che l’avria finita,. 

S’ alla teda venia , come alla fptlla. 

La qual difarma in parte, e ben ferito 
Reda Natan del brando, dove avvalla; 

Ma non per ciò riman tanto impedito. 

Nè la virtù vital tanto gli falla , 

Che no’l percuota in teda un’ altra volta, 

« £ gli delle anco pena più che molta. 

ut.. £ o 
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E’ntanto al Tuo foccorfo molti fono. 

Tantoché’! buo-iTriftan mal puoteatatfrf 
Ma qual infitta palma , cui per dono 
Natura diè, che quanto più gravarle 
Tslor fi lente, manco in abbandono 
Si rende , • tanto più fuole innalzarfe ; 

Tal di Trift&n ai gran perigli è l’alma , 
Che di fortuna (prezza ogni afpra falmav- 
» 3 ? 

Che benché mille colpi in un momento ' ' 
Si Tenta, e’n mille parti (opra il dorfo, 
Contra Natan per vendicarli intento, 

E per finir la guerra è ratto ccrfo,. 

Con grida tai, oh’empieva di (pavento 
Quei f che indarno oramai danno foccotfo 

, Al giovine Signor, il qual fi truova 
.In man di tai, che nullo aiuto giova. . 

/ *s+ 

Però ©he il buon Triftan con tanta rabbia^' 
E con tanto furor al collo mena 
Riverfo tal, che poco vai , eh’ egli- abbia 
Doppia armadura, c fia d’ottima vena| 
Ch’egli avventò lontan (opra la labbia 
L’altera fronte di fuperbia piena. 

Al cui cader quei , che in aiuta avety 

, Temono in lor l’ ifteffa forte rea r .. 

>35 

E fuggon tutti quei lavati in vita 2 

Dal fero Seguran che tanti n’ avo 
Uccifi il dì , che non fu mai (entità 
In altro tempo ancor rotta ai grave j 
E ben creder fi può,, che la gradita 
Sua lancia e fpada tutto il mondo pavg-g 
Ed è di tanto onor, che ’l nome folo 
Maggior già viole, e vie migliore duolo, 
•c. Ma 
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Ma in quello mezzo il chiaro Lanciotto, 

E’I nobil Palamede in altro lato, 

Quello infinito popolo an condotto , 

Tra fangue e morte roffo e riverfato ; 

E ben in men di tempo vinto c rotto 
L’ avrieno, e tutto il campo guadagnato; 

Ma per ifcherzo , e per più danno in parte. 

Che 1 giuoco fu più iungo, ufano ogni arte. 

. H 7 

Perchè fan ben, che a due Guerrier cotali. 

Come il gran Leonefe , e Seguano, 

Senza miraeoi grande , o fenza l'ali 
Non può fcampar Nabone, e ’l fuo Natanoj 
Or dunque pruove fan più, che mortala. 

Nell’ impio popolo infelice e Arano; 

E moftran chiaro il di, che la Natura 
Pofe in lor ogni sforzo, cd ogni cura. ■» 

138 

entrar da principio nella febiera, 

Ch’oltr’a modo è ferrata, lunga , e graffa» 

Congiunta raderne quella coppia far», 
v Fin che più a dentro penetrarli polla ; 

Refìò d'ambe la lancia tutta intera. 

Tanto ch’egli an forate l’arme e l’olla 
A cento, o più, ficcbè fon giuntiti mezzo. 

Quando l’anno troncando uccifo il fezzo. 

>39 .. , 

Volfero in gmfa far dello Architetto , 

Che de vendo partir arbore, o trave. 

Mette al principio un ferro aguto e (fretto, 

Spinto da gran martel ferrato e grave, , 
lk qual venuto al cammin mezzo- eletto. 

Con altre feure , ed inftrumenti ch’ave. 

La fquarcia , e fquadra , e pofcia agevolmente 
Quella forma gli dà-, eh aveva* m mente • 

Cosi 

t 
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Così eoftor, «he prima tutti in uno • * 
Con le lance aftembrate forza fero ; 

Poi giunti *1 mezzo lor , volfe ciafcuno- 
A contrario cammino il fuo- deftriero; ' 
Perch'alia delira man s’addrizza 1’ uno, 
•L'altro a fi ni lira , poi che '1 brando altero- 
An tratto fuori , e fan cai maraviglie , 
Che miraeoi non è, che gli fimiglie. 

141 

In men di piccioia ora ha Palamede r 
Come aquila affamata attraverfato 
11 corno dritto, e tutto pten fi veda* 
L’afpro fentier di fangue riverfato j 
A lui non men la trilla gente cede, v ; 
Che fuol la nebbia di Aquilone ai fiato ,- 
Ond’efTo giunto al fin , s’ arreda un poco* 
À.penfar v dove accenda- un nuovo foco»- 

14** 

Ma l’alto Lahcilotto, che nel canto 
, Siniflro ha volto il fpaventofo paffo , . 
Tal furor mena, eh’ ei ne toglie il vanto' 
Al folgore maggior , che avventi in baffo* 
Giove in quel dì, che difdegnofo tanto 
, Fe con dritta ragion di vita caffo 
, - 11 TtfTalico Palio, e l’Offa audace 
.Di perturbargli in Ciel l’eterna pace*>> 

Tanti n’abbatte il dì, tanti n’ancide, 
Tanti priva di man,- tanti di braccia, 

- Che non fr> pon contar, lì d'alte (Iride v 
£ di ratto fuggir fol fi procaccia 
Chi pub (alme ; e chi mai iotefe, o vide-' 
Tigre animofa , che fi mife in caccia * : 
Dietro armenti di cervi alla campagna ,, 

, Ove Oxo , «d Oco nell’ Ircania- degna ; , 
... Pcnfii 
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Pentì cotti veder quel gran Campione , * 

» Fra quelle genti afflitte e (paventate. 

Le quii non an bifogno d'altro- (prone,. 

Per lavargli le (Iride dirtricate , 
r Or giunto al fine , a contemplar fi pone,. 

E vede (unge alquanto riferrate 
* e Le lance infteme a quei, che in altra parte 
Ebbcr, correndo, più ventura, che arte- 

w *45 

Lì torto accorre , ma gli Uffa in prima 
Bene addattar dello fquadron le forme,. 

Ferchè l’onor, più che la palma Itimi , 

Da cui l'un- (comp* gnato, l' altra dorme f; 

Poi quando vide gli' avverftri in cima 
D’ogni lor ficurtà, peri' ifteffe orme 
A lor ritorna, e nel medefmo modo. 

Poi che f aia ben ferrato, Scioglie il nodo- 

E ben tre volte per la prima via* 

Disfece e ruppe il rxrtembrato groppo f 
Tanto che par al fin la gente ria 
S’ accorda , eh’ erto a. lor poter fia troppo 
>É dentro alla farcita ella s'invia, 

* Fuor d’ogni fpeme , e più che di galoppo». 

'Or (enza più tentar fatica nuova 
« Cerca il fuo Palamede , e torto il iruova». 

*4 T 

It truova , come ere ci , di (angue lordo ,. 1 

C’ ha (eguiti L nemici alla forerta ; . >| 

Or, fatto il calo lor, vengon d’accordo 
Di andar a. vifitar quel, che ne reft*;. 1 

Così fon morti-, col delire ingordo 
Di compir l'altra guerra, come quella; 

Ma incontran l’alta coppia a mezza via. 

Che con cgual dileguo a* lor venia . 

Finii 
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Finfi Ja feda infame, eh’ è devere, ^ '] 

Tra i compagni, che an vinta un’ alta imprefi* 
Mentre (fanno così, par lor vedere 
Nuova gente nemica eflèr difeefa ; 

Ma non le feorgono arme, nè bandiere y 
' Anzi a piè vien negletta e vilipefa ; 

Quando più pretta viene, in grandi (Irida 9 
, Senton, che iibertade e pace grida 9 

149 

I nomi di quei quattro in chiaro Tuono 
Alto chiamando, e ringraziando Dio* 
Quando arrivati alfin tra quelli fono, 
Truovan , che ’l popolo è lodato e pio 9 
Che così lungamente in abbandono 
Furo al fervizio del Gigante rio ; 

Che più di quattro nula Cavalieri 
Cotanti furo, e di divertì imperi* 

150 

Di Logre, di Norgalle, e d’altri molti.. :« 
Pacfi Galli, e di Noromberlanda, 

I quai Tenza arme pur poteano fciolti 
' Andar della fua valle in ogni binda; _ 

Che Nabon non tenea tra lacci avvolti. 

Se non quelli, onde il nome altero fp*nda 
La fama intorno , come il gran Cnrtefe, 
Con gli altri cinque, eh’ ad inganno prete* 

* 5 * 

Chi Lancilotto abbraccia, chi Trillano, j 
Cbi ’l forte Seguran , chi Palamede» 
Ciafcun efalta la onorata mano, . f 
Che di tanta vittoria è (lata erede; 

E i quattro Cavalicr con atto umano 
Gli accoglion tutti, e già difcefi a piede 
Son fra lor metti , e molti conofciuti 
c An di lor, ch’altri volti avuti veduti.. 

Di 
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Di Gallia I* Amerai viene ir primiero t 
Loro in notizia, e Segurado appreso, 
Dinadan d’ Eftrangorre il forte e fero , \ 
Mandrino il faggio, che ’l moftrò-sì fpeffoj 
Della argentau foncé poi Brumero 

< r ii Brun, quel fenza gioia, ed è con etto 

J1 Ner perduto, e '1 Pelegrin Normeno, 
Margonde il rozzo, e’1 fempliee Brallcn? è 
>53 

Tanti altri ve ne fon, ch’io non potrei j 
Narrargli tutti,, e d’alta nobiltate, 

< 1 quai lieti contando i giorni rei, 

E le miferie lor trifte pattate , ; • , 

( Rico din proveder torto , che ai fei \ 

, Chiari prigion non reftin più ferrate 
Le crudei porte, c non fi latte gire - 
f 11 tempo in damo, che porria fallire. , 


>S* 

Fzrchfc chi in guardia e fotto cura gli ave > 
Temendo oggi di lor liberi poi, 

Forria tofto condurgli a morte grave, 
Come ufava Nabone, e tutti i Tuoi, (ve. 
In qàefta,ecco un, che ha in m£ più d’una chia- 
E giunto i inginocchia ,• dice : voi, 
f Signor, fo del Caftelio, e d’ ogni cofaj 
Che fia palefe , c che redatte atcofa j 
~ >55 

E quelle fon le chiavi, ch'anno chiufì 
Quei facri Cavaliet-, che voi vorrefte; 

S’ io ne fui guardia, il mio dever mi feufi. 
Che mi fece al fervir le voglie prette ; 

E vi fupplico umil, che’nver me s’ ufi 
Quella vendetta , che giudicherefte 
.Degna di chi fedele al fuo Re Ha, 

Ubando anco ai nemici cortefia . 
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Come per quel ch’io iperi., firan fede 
Gli onorati Guerrier, quand’ usciranno ; 

. Premettongli coftor -di a>v.er mercede 
Delle fue colpe , e trarlo d’ ogni danno* 

Or , già che morto il fero Re fi vede , 
Tutti quei che famiglie,. « che cafe anno 
Nel terren di Natane* c gli eran grati, 

« 6i fono in unfol punto rivoltati. 

. . *17 

£ feguendo il voler della fortuna , 

L’appellano il crudele, alzando quelli, 
Che con l’ampia virtù, che in lor s’aduna, 
An caftigati i micidiali e felli ; 

Non vi retta uom , non retta donna alcuna. 
Che ìion Voglia adorar, non pur vedetti , 

E si gran moltitudine conviene , 

Che ricoprian ie fanguinofe arene. 

358 

<£ual corrente onda , c’ha ferrato il patto,* 
Dove sfogar, con argini, o con mura. 

Che s’ egli a v vieti , che fol ne lievi un fatto 
f ‘'Pioggia , o vecchiezza ,« d’altrui poca cura , 
*- E breve dilla pur difcenda in batto; 

In poco tempo poi lenza mi fura 

fa Sì grande il cammin, che foprebbonda. 

Quanta acqua ivi era, -e tutto il piano inonda. 

*59 

Or vanno 1 quattro gran liberatori 
Alle prigion , che lor moftrate avieno 
« Col po-pol dietro* che di ftran romori’ 

Fa l’aria n fon ir tutta, e ’l terreno; 

E i fei gran CaveJier tiienan di fuori r 
"■ Ch’ a pena pon guardar al C*el fereno; 
Tanto offuscata, e grave anno la vitti. 
Della lunga dimora efeura c trilla.. 

• E per- 
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Imperché erari le carceri diverte; 

JMè fapea l’un dell'altro alcuna nuova, 
t J liberati l’ accoglienze fer/e;, , 

Che chi ’1 pianto iìgliuol vivo ritf uova ; 

Poi veraci alcun dei quattro.* che gli a perde, 
D’ afiicurarlo ben fanno ogni pruava. 
Ch'anno obligo immortai alla virtutc* * 

La qual 4oro apportò vita t lalutc». : ", 
j6 1 

Configliando da poi , chi del pacfe 
Deggia reftar Signor , tutti i pareri 
Senza contrailo al buon Giron cortefe 
Sono add rizzati , ed ei , che mille iriiperi 
In mille region già vinfe e me Te , 

£ ne fe dono agli altri Cavalièri,- 

Gli ringrazia olir’* inodore Ìì fa indegno 

Di polfcder il non dovuto Regno, 

i6z * 

Dicendo* eh’ albi .più li conveniva : .. 

Ai quattro, che fpefo an fangue e (udore ; 
A Xriftan più, poiché le voce jìì va ... 

Di Merlin gli predille un tale onore; 

Ma, pei ch’ei lente, che’l rifiuta e fchiva. 
Soggiunge: la ragion mi detta e '1 core. 
Chi’ ad Artù il nottro Re l’impero rette, 

A voi la gloria, che grandi opre felle. 
<163 

£ perché del Servaggio è domandata 
La trilla valle, io pregherei, che forte 
Di Triftan la Franchigia nominata. 

Poi ch’elio il Padre col figliuol percorte. 
Fu la fentenzia fua torto approvata ; 
Trirtan l’accetta, ma con guance rode; 
Poi del Re in vece Scgurano è detto. 

Che retti «1 governar Duce c Prefetto. 
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Così conchiufo, d'arme e di de foriero 
Ben prò veduto ogni uom , che ne fon moltij 
Che d’efll, e d’ ogni cofa avean tneftiero* 
In verfo Camelotta fon rivolti, 

{ Xieti affai più - che fe del mondo intero 1 
- Portaffero i tefori in grembo accolti, 

1 .. V. P41 ch’.ao falvato, e tratto di prigione ! 

Il corife, in vi^iffimo Girone. 
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